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CAPITOLO PRIMO 
Preludii delle Crociale. 

Finite le migrazioni settentrionali, fissati alla terra 
i popoli errabondi , costituita la nazionalità , i semi 
gettati nei secoli precedenti possono alfine germo- 
gliare, e il fanno in guisa tanto segnalata, da rendere 
questa una delle età più singolari della storia. La 
potenza del capo visibile della Chiesa si dilata a se- 
gno , da non poter evitare il cozzo con quella del 
capo dell’ impero ; e ne sorge la lotta di cui il primo 
atto già vedemmo, i seguenti stanno per mostrarsi ; 
e d’onde l’una e l’altra escono fiaccate, ma ne ri- 
sulta lo Stato moderno. I signorotti feudali, sempre 
aumentando d’ indipendenza, sfrondano il regio scet- 
tro ; ma accanto a quest’ aristocrazia dei terreni e 
delie armi ài solleva una classe ignota alle antiche 
-costituzioni, il Comune dei mercanti e degli artigiani. 
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che ingrandito nella contesa fra la potestà secolare 
e l’ecclesiastica, ormai può resistere alla prepotenza 
armata e schiudere l’avvenire. 

Ma l’Oriente sovrasta con nuova minaccia. Come 
le altre monarchie asiatiche , l’ araba si snervò ap- 
pena piantatovi un governo di serraglio; e le ripul- 
lulanti sollevazioni degli Alidi, e il fanatico zelo 
d’ alcuni eretici , e la prepotenza delle guardie, e lo 
smembrarsi de’ varii califfati, prostravano la potenza 
dei seguaci del profeta. Quand’ ecco a risanguarla 
giunge nuova gente dal Settentrione, dal cui impulso 
portata, avventasi con rinnovata ingordigia sulla cri- 
stianità. Ma questa, nell’accordo delle comuni cre- 
denze , sorge come un uomo solo ; la Chiesa metto 
in mano ai fedeli lo stendardo della libertà cristiana, 
attacca ai loro abiti la coccarda dell’ umanità redenta ; 
e la civiltà è salvata. 

Abbastanza s’ è potuto vedere come sentimento 
cause predominante nel medio evo fosse il religioso, per 
erodale quanto franteso dall’ignoranza o traviato dalla su- 
perstizione. Aveva la religione assunto il sacro uffizio 
di frenare le indomite volontà di popoli incivili , e 
seminare fra loro la conoscenza del giusto e dell’one- 
sto; sicché la condotta loro e pubblica e privata non 
conosceva altra guida che negli impeti la passione , 
o nell’ ordine i canoni religiosi. 

Per gente di sentire robusta e viva d’ immagina- 
zione, bisognava che la fede venisse espressa con 
un culto di attraenti esteriorità , con atti di efficace 
espressione, coll’ attaccarsi fervorosamente alla sen- 
sibile rappresentazione delle idee. Di qui la venera- 
r.diquìe zione d’ alcuni luoghi speciali e delle reliquie sante. 
Fin dai primordii suoi la Chiesa venerò le ossa aspet- 
tanti la glorificazione ; e sopra quelle de’ martiri er- 
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PRELUD1I DELLE CROCIATE. 1 

gevansi le are dove i cristiani venivano nel secreto 
e nella trepidazione ad attingere proponimento e forza 
d’ imitarli. Variò secondo i tempi e le Chiese il modo 
di questo culto ; e mentre la greca divideva reliquie 
ai diYoti, la latina rifuggiva dal toccarle, e molti 
miracoli si ridicevano di segnalati castighi a chi si 
fosse permesso tanta empietà (1). 

Ma qui pure tale disciplina mutò , e si spartirono 
le sacre ossa, cercate con un’avidità più di fanatismo 
che di devozione ; tanto che alcuni simularono reli- 
quie e santi , o per malizia o per ignoranza (2) ; altri 
se ne procurarono colla frode e colla violenza , sic- 
ché , dice uno scrittore attorno al mille, pareva av- 
venire una risurrezione ; e se ne scavavano, rubava- 
no, fingevano. Ricardo duca di Benevento obbligò 
i Napoletani a cedergli san Gennaro ; fé’ guerra ad 
Amalfi unicamente per avere le reliquie di santa Tri- 
fomene, e rubò quelle di san Bartolomeo alle isolo 
di Lipari. Ottone III chiese quest’ ultime, e i Bene- 
ventani non osando disdirgli la domanda, gli spedi- 
rono invece quelle di san Paolino ; del che accortosi 
egli, corse sopra Benevento e la assediò (3). Solendo 
il papa adoperare la catena di san Pietro per guarire 
i furiosi battendoli , uno si finse tale , ed afferrata- 
gliela , giurò non dimetterla più mai , se pure o non 
gli troncassero la mano, o non gliene dessero un 
anello. 

(lì Vedi Tom. Vili, pag. 455. 

(2) Il gesuita Papebrocliio fece espungere dai santi una 
Argiride martire , venerata a Ravenna per mala interpreta- 
zione dell’epitafio; Mabillon, un Catervio ed una Severina, 
venerati dai Tolenlini; e cosi altri. IVon è guari si trovò elio 
una lapide, creduta un catalogo di santi, era il ruolo d’una 
legione. 

(3) Pier Damiani Vita di san Romualdo. — Leo Uostiensis. 
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< Alcuni inercadanti di Bari , venuti per tràffico a 
Mira nella Licia, macchinarono di rapire le ossa di 
san Nicolò, tanto più che scopersero come altri traf- 
ficanti veneziani fossero già in pratica di ciò, e aves- 
sero disposto leve e martelli ; se non che sgomentati 
dagli ostacoli, deposero la speranza, e sciolsero le 
vele al vento propizio. Ma questo si mise ben tosto 
contrario, onde avutolo per segno della divina vo- 
<087 lontà, si recarono di nuovo alla chiesa dove quel 
corpo giaceva; e tentati invano a danaro i monaci 
che il custodivano, sei tolsero a forzale riposto in 
un barile entro un candido pannolino, sarparono la 
nave. Questa per tre giorni lottò col mare avverso , 
finché quelli che nel trambusto aveano trafugato 
qualche particella di reliquie, non le ebbero rese ; 
àllora il vento spirò in poppa, e il santuario di Bari 
divenne uno de’ più frequentati da pellegrini e da 
miracoli. 

Crebbe l’avidità delle reliquie nell’età ch’entriamo 
a descrivere, sicché ogni arte parve buona per pos- 
sederne; f impostura ne finse; le città, fortunate 
di alcuna , l’ ascondevano sotto molte chiavi , o in 
sotterranei inaccessibili , o sulla sommità dei tempii ; 
nè una sola volta fu cagione di guerre il possesso del 
corpo di un santo. Avendo i Fiorentini ottenuto di 
piatto un braccio della vergine santa Reparata che è 
in Teano, lo posero in gran venerazione con sommo 
concorso e processioni e luminare; ma dopo alcun 
tempo, volendo adornarlo d’oro e gemme, lo tro- 
varono di legno e gesso; artifizio delle monache 
.custodi del sacro corpo, perchè non rimanesse di- 
minuito (i). 

• (1) M Vii.urn, lib. III. 15. IG. 
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» Noi che vediamo disputarsi i più piccoli arnesi 
«appartenuti o tocchi appena dall’uomo più meravi- 
glioso della nostra età , e le ceneri sue divenire caso 
di Stato fra due potenti regni , e ridestare all’ entu- 
siasmo la calcolatrice Europa, non vorremo noi 
compatire ai nostri avi l’eccesso nella venerazione 
d’altri eroi? 

I * • • 

, Al possesso d’ alcune reliquie cresceva Importanza Peii.-gri- 
il concorso dei devoti che vi traevano in pellegri- n,g8 ' 
naggio. La tomba del patrono della nazione, il luogo 
d’ un miracolo o d’ un apparimento, erano frequen- 
tati con particolare devozione ; cosi i Franchi accor- 
revano in Tours alla tomba di 6an Martino, la cui 
cappa era fregio ai re e vessillo agli eserciti; gli 
Spagnoli veneravano san Giacomo di Compostella in 
Galizia ; i Longobardi salivano al monte Gargano , 
santificato dalla comparsa dell’angelo Michele; gl’ita- 
liani sul monte Casino alla tomba di san Benedetto ; 
tutti i fedeli alla soglia degli Apostoli in Roma (f). 

< Le genti settentrionali dopo convertite alla fede, 
nerbavano amore per le remote spedizioni ; e poiché 
in terre dove il cristianesimo gittava allor allora le 
radici , non v’ avea luoghi venerandi per vetuste tra- 
dizioni , o consacrati da memoria di santi antichi , 

f 

(1) Per quanto scarsissimi i documenti do’ tempi longobar- 
dici, n’abbiamo testimonianze di pellegrinaggi. Cosi Pertualdo 
cittadino Lucchese, nel 741, reduce dalla soglia degli apostoli, 

Tonda il monastero di san Michele in patria: Liminibus beali 
■Petri apostolorum principia romance urbit devotum juxla placi- 
twn Deo ad propria remealus. Prete Romualdo usci de terra 
sua parùbus transpadanis, una cum inuliere sua sibi peregrinando 
prò anima sua, poi nel 725 fondò un altro spedale a Capannole 
nel Lucchese. Ap. Broetti 1. 290. 
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Peni- 

tenza 


accorrenno a quelli che in tutta cristianità erano me- 
glio riveriti , e massime a Roma. Quivi comparivano 
agli attoniti loro sguardi gli avanzi di quella civiltà , 
che ammiravano senza saperla imitare ; quivi li be- 
nediva il capo della Chiesa cui prestavano riverenza 
come a vicario di Dio, affetto come a padre comune. 
Già vedemmo Canuto ed Alfredo venirvi ad attingere 
lumi e vigore per incivilire la loro nazione: quivi 
altri principi disposti a dirozzar se stessi e i sudditi , 
come ai nostri giorni vedemmo i re dell’ estrema 
Taiti cercare ispirazioni e modelli in Inghilterra. 

Sovente i pellegrinaggi erano imposti per peni- 
tenza. Già s’ ebbe a discorrere del rigore di queste 
ne’ primi secoli , e delle varietà secondo i luoghi e i 
tempi. Poco a poco scemò la confessione pubblica , 
restando segreta la vergogna , e palese soltanto la 
remissione; e l’auricolare, riservata in prima al 
vescovo, si estese ai preti da esso autorati, infine 
anche ai monaci. 

» I vescovi poteano , sull’ esempio degli apostoli , 
accorciare la penitenza o addolcirla; e massime ai 
martiri si concedeva di dar lettere d’ indulto a pec- 
catori, cui per esse il vescovo abbreviava la peni- 
tenza. La Chiesa , come Cipriano spiega , intende che 
colla penitenza non si soddisfi tanto a lei quanto a 
Dio ; onde la parziale remissione della pena era an- 
che indulgenza di parte della soddisfazione dovuta 
alla giustizia divina , concessa in forza dell’ autorità 
data alla Chiesa di sciogliere e legare. 

Di penitenze pubbliche si affliggevano però i de- 
litti scandalosi, massime l’apostasia, l’adulterio, 
l’omicidio. Pier Damiani e Anseimo da Paggio, ve- 
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» 

nuli a Milano a sradicare la simonia (i) , imposero 
ai meno colpevoli fra il clero di digiunare in pane 
ed acqua per cinque anni due giorni la settimana , 
e tre nelle quaresime di pasqua e san Giovanni ; ai 
più rei allunga vasi per sette anni, oltre il digiuno 
d’ogni venerdì in vita; all’arcivescovo per cento anni, 
con facoltà di redimersi a prezzo , oltre la promessa 
di mandare tutti i cherici colpevoli in pellegrinaggio 
a Roma e a Tours, ed egli stesso andare a san Ja- 
cobo e al santo Sepolcro (2). Questo rigore appare 
nelle decretali di esso Anseimo dopo venuto papa col 
nome d’Alessandro 11(3) ; e il braccio secolare pre- 
stavasi per costringere i reluttanti all’ intimala peni- 
tenza. Carlo Magno impose ai conti di vigilare che 
coi penitenti non prendessero cibo i cristiani, non 
bevessero dal medesimo vaso, non ne accettassero il 
bacio e il saluto ; se quelli rifiutassero obbedire, po- 
tessero mettersi prigione e privare del frutto dei 
beni (4). Egli stesso però trovava sconcio quell’andar 
molti errabondi , ignudi e coi ceppi a titolo di peni- 
tenza , parendogli migliore che il reo rimanesse in 
luogo, lavorando, servendo, espiando secondo i ca- 
noni (3). 

Questi modi di penitenza eransi da non molto in- 
trodotti, mentre dapprima preferivasi rinchiudere a 
tempo o in vita ne’ monasteri , come sovente ci ac- 
cadde vedere. Tali commutazioni diedero poi luogo 
ad un sistema di indulgenze, che non sempre andò 

(1) Vedi Tom. X, pag. 367. 

(2) Lett. di Pier Damiani, Op. lom. I. opusc. 5. 

(3) Ap. Ivon Carnut, p. 9. cap. 9. p. 10; Dccr. cap. 16. 
29 ecc. 

(4) Capii, li!.. VII. 331. tit. IV. cap. 14. lib. VII. 230 ecc. 

(5) App. I ad lib. IV. cap. 34. 
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il 

irreprovevole. Bonifazio, padre che fu della contessa 
Matilde, avendo assai danni recato alle chiese, ogni 
anno conducevasi alla Pomposa a confessarsi in colpa, 
e l’ abate e i monaci che di doni egli colmava, ter- 
gevano i suoi peccati (1). Ma perchè, al modo de' si- 
gnori d’allora, conferiva per danaro titoli e benefizii, 
l’abate il flagellò nudo avanti l’altare della Vergine, 
sinché fece voto d’astenersi dal sacrilego mercato. 

Ilderado di Comazzo, per remissione d’un grave 
1009 suo trascorso, erasi determinato di pellegrinare oltre 
mare; ma il pontefice, trovando leggera la condanna, 
gl’ impose di visitare tre anni continui Terrasanta e 
cento oratorii , a piè scalzi , senza cavalcatura nè 
bastone, astenendosi dalla moglie, nè mai fermandosi 
la notte ove il giorno avesse alloggiato. Sentendo la 
penitenza esuberante alle sue forze, impetrò di com- 
mutarla nell' edificazione del monastero di san Vito 
nel Lodigiano, offrendo la decima d’ogni aver suo (2). 
Voi vedete che, se le penitenze antiche erano meno 
gravose ma più atte a migliorare lo spirito, le nuove 
mortificavano il corpo , e poteano fallire alla loro 
istituzione. 

In queste già più d’una volta ricordammo i viaggi 
a Gerusalemme; poiché, se le ossa d’un martire o la 
sede d’un apostolo faceano santo un luogo, che do- 
veva essere di quello ove s’ erano preparati e com- 
piuti i simboli e gli atti della divina redenzione? 
Gerusalemme poteva dirsi la patria de’ cristiani , in 
qualunque parte nascessero; di lei udivano i bambini 

(1) Ejus deli da lavabanlo. 

DomzoiHE, Vita Com. Matildis. 

(2) Carla nell’archivio di sant’Ambrogio. Per ciò egli diede 
4464 pertiche di terreno, oltre molti diritti lucrosi. 
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sulle ginocchia della madre; in lei ravvisavano i mi- 
stici l’ immagine della città celeste; per tutto ripete-) 
vansi i canti onde nell’esiglio la rammentavano glì> 
Ebrei , o di cui risuonavano le sue convalli nelle na- 
zionali e religiose solennità. Le rose d’ Engaddi, i 
cedri del Libano, le rugiade dell’ Ermon,. i fiotti del 
Giordano, il sacro orrore del Taborre, gli oliveli del 
Getsemani non erano rnen famigliar! che il campe* 
rello natio, che la collina* e il fiume de’ fanciulleschi 
trastulli. % | j | )■' ^ 

Sempre dunque una folla di pellegrini s’avviò q 
quelle parti, fin dal tempo de’ primi cristiani (1) 4 
san Girolamo con Eusebio da Cremona fondò a Bet- 
lemme un ospizio, ma non bastando a ricoverare tutti 
gli accorrenti, dovettero venire in Italia, e vendere 
ogni aver loro per questo bisogno. [Paola romana cbq 
li seguì, v’aperse* un monastero di donne. Elena 
madre di Costaqtino, fortunata di trovarvi il legno 
su cui Gesù avea sofferto , eresse sul sepolcro uq 
tempio, che fu inaugurato con solennissima pompai 
adorno da tutte le arti a gara ; e divennero stazioni 
devote le molte cappelle da essa collocate sul luogo 
de’ misteri. 

Eudossia imperatrice vi si era recata con tanta 
pompa da eccitar Iq mormorazioni (2), e narrano 
ponesse sul Calvario una croce d’oro ; poi quando 
si trovò bersagliata dagli accusatori, venne a ter* 
minarvi la vita fra i veqsi-e la compunzione. E già 430 
san Girolamo, poi i Padri riprovavano corno sovor- 


..j ù i;.b ".1 1 . ; ■] 

(1) Mxm.vcBr, Atti, ehriniaim IT. 31, offre un* lunga lista 
di personaggi che peregrinarono in Palestina dal. 1 V al UH 


secolo. 

(2) Vedi 'foni. VII, pajj. 34^. j, . • 
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chio il concorso al santo Sepolcro; Agostino ripe- 
teva a’suoi che il Signore non disse, « Fa in Oriente 
a cercar la giustizia » ; e che amando non navigando 
si raggiunge Colui di’ è dappertutto; Gregorio di Nissa 
rimprovera costoro che s’affollano a Gerusalemme, 
massime le donne cui potea venirne occasione di 
peccato, e soggiunge che da Gerusalemme, come dal 
fondo della Bretagna, è del pari schiusa la via all’aula 
éeleste. 

Furono interrotti i pellegrinaggi dall’ invasione 
de’Persi sotto Cosroe ; ma le lacrime onde i cristiani 
avevano deplorato la caduta della santa città e il ra- 
pimento della croce tornarono in gioia allorché Era- 
elio la ricuperò, e in splendida devozione recolla a 
piè scalzi sulla vetta del Calvario, congratulato da 
tutti i principi del mondo. 

Sopravvennero ben tosto gli Arabi che l’occupa- 
rono cantando col Corano Entriamo nella città s anta 
che Dio ci promise ; mentre i fedeli esclamavano Ecco 
l'abbominio e la desolazione nel luogo santo. Omar, 
che non area creduto soverchio il venire sin da 
Medina per riceverla in dedizione, permise ai cri- 
stiani di visitare Gerusalemme ; e i Fatimiti , cono- 
scendo l’utilità del commercio t favorirono le fiere 
ivi tenute dai pellegrini , che continuavano a con- 
correre per glorificare in lingue diverse la tomba del 
Signore. 

Pure la città de’profeti e degli apostoli era profa- 
nata; una moschea sorgeva 6ulle fondamenta del 
tempio di Salomone ; dai minareti intimavasi la pre- 
ghiera ad allah dopo ch’era ammutolito lo squillo 
de’sacri bronzi , tanto che il patriarca Sofronio ne 
mori di crepacuore ; malgrado la vantata tolleranza* 
gli abitanti cristiani furono mandati a strapazzo , 
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gravato il tributo che doveano ai signori di Pale- 
stina, proibiti di portare armi o salire a cavallo; 
obbligati a distinguersi con una cintura di cuoio, 
non parlare arabo , nè eleggersi il patriarca senza 
che v’intervenissero i musulmani. 

Le difficoltà, non che intiepidissero l’ardore dei 
pellegrinaggi, parvero ravvivarlo, e non si volle 
essere da meno de’ musulmani che , tra indicibili 
stenti , visitavano la Mecca , e s’imparò da loro a 
viaggiare più ordinati e di conserva. Ogn’anno, a 
certi tempi, massime all’awicinarsi delle pasquali 
solennità, partiva un convoglio di devoti, che prima 
si confessavano, e dinanzi all’altare facevano bene- 
dire lo zaino e il bordone, compagni del viaggio. In 
Normandia venivano condotti processionalmente dalla 
chiesa fin sulla strada, la quale era benedetta augu- 
rando loro la buon’andata, mentre fratelli, spose, 
padri abbracciavano i loro cari , divisi fra una de- 
vota invidia di quel viaggio e l’affettuosa mestizia 
d’un distacco per cammino lungo, mal certo, peri- 
coloso. 

La schiavina, cinta con una striscia di cuoio, dalla 
quale più tardi spenzolava il rosario; alle reni lo zaino 
della parca provigione ; in testa un cappello di lar- 
ghe tese rialzate sopra la fronte, era la divisa ge- 
nerale. Taluni aveano il bordone vuoto a guisa di 
flauto per suonare tra via , onde ricreare colle arie 
patrie i disagi del cammino e i desiderii della lon- 
tananza, ovvero accattar pane ; quelli diretti a Roma, 
che chiamavansi Romei, distinguevansi alle chiavi 
Segnate sopra il sarrocchetto ; quei di Compostella 
ad una conchiglia sul cappello; quei di Terrasanta 
chiamavansi palmieri dalle palme che colà racco- 
glievano. 
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Nell’andata o nel ritorno visitavano l’Egitto, com- 
piangendo la schiavitù degli Ebrei, o cercando le 
traccie dell’infanzia di Gesù, o i romitaggi de'primi. 
padri del deserto ; in Palestina si prostravano sopra^ 
ogni sasso dove Cristo potesse avere posato il piede 
nelle valli piene de’ cantici de’ profeti, nelle selve 
che coll’ombra coprivano arcani divini. In Gerusa- 
lemme entravano per la porta di Efraim ; e pagato, 
il tributo, dopo digiuni ed orazioni prescritte si pre- 
sentavano alla chiesa del santo Sepolcro , coperti 
d’uno strato che poi serbavano per essere in quello, 
sepolti ; indi lavali nel Giordano o nel Cedron, rac- 
coglievano a Gerico le palme, e accingeansi al ri- 
torno. , :,i . i. , . 

fidenti in quel Dio che mandò un angelo ad av- 
viare Tobia, camminavano spesso ignari della via (4),. 
sprovisti d’ogni bisogno., esposti a mille cimenti ? 
molti perivano nel viaggio esclamando: Signore voi 
avete dato la vita per me, ed io la diedi per voi, ed 
erano jn cento di martiri;, quei che tornavano,, 
estenuati da digiuni , da fatiche, abbronziti dai Sole 
di So ria, santificati da prove crudeli, .e da ingegnose 
varietà di mortificazioni , deponeano il bordone in 
man del sacerdote che lo. collocava accanto agli al-, 
tari; pòi ripetendo le meraviglie vedute ne’ paesi 
lontani, eccitavano altri ad imitarli, e spargevano 
notizie, arnesi, usanze; .veicolo opportuno in tanta 
difetto, di comunicazioni. . L ", , ; j 

La religione li proteggeva, perpetuando: per loro 
la tregua di Dio; sicché chi recasse insalto alla 
• ' i-< i . : «... :: i.: : •, ’ •• ••» 

(1) V’aveva qualche itinerarie; e àiv del 333 se n’ha tino, 1 
estratto dagli itinerari! pubblici,: coll’aggiunta d'alconc par- 
ticolarità. 
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persona, o profittasse dell’assenza loro per invaderne 
i beni , era reo in faccia a quella sola potestà che 
allora avesse efficacia, la Chiesa. Per tutto erano ac- 
colti ed ospitati, senz’altro ricambio cercare che 
una preghiera, unico viatico di cui andassero pro- 
visti, unica arma con cui si riparassero. Per essi 
alzavansi senza prezzo le sbarre che ad ogni ponte, 
ad ogni crocicchio aveano attraversate i baroni per 
esigere il pedaggio; nessun padrone di nave avrebbe 
ricusato il tragitto a questi che poteano augurargli 
benedizione dal cielo e propizii venti. 11 sospettoso 
castello del feudatario calava il ponte levatoio ed 
alzava le saracinesche per raccoglierli la sera; or 
toccavano la campanella del convento, che con essi 
spartiva la raccolta carità. Signori e vescovi erge- 
vano spedali , il cui nome stesso indica come fossero, 
più che agl’infermi, destinati ad ospitare i vian- 
danti ; Bernardo di Mentone fondava due ospizii sulle 
vette del grande e del piccolo San Bernardo per al- 
loggiare i pellegrini di Francia quando il passaggio 
era reso più pericoloso dai Saracini annidati nei Va- 
lese ; uno ne fu posto sul Cenisio, altri nell’inospita 
Ungheria e nell’Asia minore. I re lontani e i nego- 
zianti di Amalfi, Genova e Venezia mantenevano ri- 
coveri a Gerusalemme, donde venivano monaci in 
Occidente a raccorre limosine per quei fratelli. 
Aveansi poi in pronto mille storie o credute o in- 
ventate, di angeli che recarono il pane all’ospizio 
dove pernottavano i pellegrini ; di tempeste scatenate 
sul naviglio che negò tragittarli; d’ogni sorta di gra- 
zie piovute su chi gli avea raccolti. , 

Tale concorso eccitò il genio speculativo degli Ita- 
liani, che, come in Alessandria e sopra altre coste, 
cosi a Gerusalemme piantarono mercati ; e ogn’anno* 
R. Tom, XI. 2 
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il giorno che solennizzavasi l’esaltazione della croce, 
sul Calvario aprivasi una fiera, dove Pisani, Veneti, 
Genovesi , Amalfitani ricambiavano merci d’Europa 
e di Levante. 

Il viaggio in Terrasanla , intrapreso talvolta per 
voto, tal’altra imposto per penitenza, oltre l’espia- 
zione, giovava a rimuovere gli oggetti e le cause di 
fazioni sanguinose. Grande è la potenza de’luoghi e 
delle abitudini ; e spesso fuggendo una contrada , 
deponendo un abito , rompendo una consuetudine , 
si cangia sentimento. I popoli credenti del medio evo 
poterono sperare che i pellegrinaggi riuscissero a tale 
effetto, e sovente riuscivano; come oggi noi, uomini 
positivi e calcolatori , andiamo a cercare ispirazioni 
virtuose o forti ne’luoghi memori di grandi fatti; e 
oome vediamo nelle colonie tornare onesti quelli che 
in patria erano assassini. 

Lirico monaco di Cluni andò fin a Gerusalemme, 
<080? recitando ogni giorno il salterio prima di montare a 
cavallo. Nella riforma che san Dunstano dettò a re 
073 Edgaro d’Inghilterra, narrasi per grand’esempio di 
penitenza d’un laico, il quale lasciate le armi , va 
scalzo in pellegrinaggio, senza dormire due notti nel 
luogo stesso, nè accorciare capelli od ugno, nè en- 
trare in bagni caldi o in letto soffice, o gustare carne 
o bevanda spiritosa (1). Elena, nobile svedese, giunse 
a piedi in Oriente, e reduce fu uccisa dai parenti , 
devoti agl’idoli aviti. 

Un Arcadio, attorno al novecento, visita la santa 
Terra, riportandone reliquie, che una visione lo av- 
verte di deporre là dove sorse Borgo San Sepolcro 
in vai Tiberina. 


» (!) Concit. tom IX, pag. 186. 
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Raimondo da Piacenza, perduto ne* traffici ogni ioio 
aver suo , vedendo partire una carovana di pelle- * 106<ì 
grini , struggevasi di passare con essi , se non che il 
tratteneva pietà della madre. Questa come il seppe, 
propose di seguirlo ; e poich’ebbero udito la messa 
solenne e ricevuto la bisaccia ed il bordone, mossero 
fra i voli dei parenti. Non descriverò le pie loro 
emozioni alla vista de’luoghi santi ; finché rimessisi 
in inare, Raimondo si trovò a fil di morte. Volevano 
i marinai gettarlo all’aqua, perchè la morte sua non 
recasse maluria al vascello; ma sua madre si op- 
pose, ed egli risanò. Toccata però terra, cadde in- 
ferma la madre e morì; e Raimondo soletto riprese 
la via, esuH’altare di Piacenza depose il sacro ramo, 
ed ottenne il soprannome di Palmiero; 

Gervino di Reims, pentito delle giovanili dissolu- 
tezze, entrò monaco a San Riquier e dall’abate Ri- < 04 (k 
cardo impetrò d’essere noverato fra i settecento pel- 
legrini che l’accompagnavano in Palestina. Era tra 
questi Umberto figliolo d’un ricco di Bayeux, in- 
fermo disperato, il quale confortatone in sogno, pre- 
parossi al viaggio, e prima si fe’ portare, poi sali a 
cavallo, infine si trovò guarito e robusto. Entrati 
nella città santa salmeggiando. Ricardo celebrò in 
presenza del patriarca sul monte di Sion, lavò i pied i 
ai poveri, distribuì vesti e cibo. Il sabato santo dovea 
scendere il fuoco dal cielo per avvivare le lampade 
attorno al sepolcro; ed il miracolo, aspettato dai 
fedeli in trepido silenzio, dagl’infedeli colla beffa sul 
labbro e la scimitarra alla mano, si rinnovò a vista 
di tutti. 

Erlembaldo aveva attinto in un viaggio a Gerusa- 
lemme il coraggio che mostrò combattendo a Milana 
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i preti concubinarii (1) ; come v’andò ad espiare il 
sacrilegio quel Cencio prefetto di Roma, che aveva 
fatto strapazzo di Gregorio VII, e Roberto Frisone 
conte di Fiandra le usurpazioni di beni ecclesiastici. 
Berengario II conte di Barcellona soccombette alle 
penitenze impostegli. Federico, ceduta la contea di 
Verdun al vescovo di questo paese, visitò i santi 
luoghi, ed assalito da masnadieri su quel di Laodi- 
cea , fu lasciato per morto ; ma soccorso dalla ca- 
rità del vescovo, tornò povero e solo dond’era par- 
tito con ricca comitiva, e si rese monaco. 

Mentre Frotmond, illustre Franco, e i suoi fratelli 
dividevano la paterna eredità , vennero a litigio con 
un prozio ecclesiastico, e lo uccisero insieme col fra- 
tello minore. Frotmond pentito chiede a re Lotario 
come espiare il misfatto ; e il re aduna i vescovi , 
che fanno a lui ed ai complici legare le braccia e 
le reni con catene, ed in tale stato, aspersi di ce- 
nere e vestiti di cilizio, vadano in Terrasanta. Giunti 
a Roma, e avuto lettere da Benedetto III, toccarono 
Gerusalemme, e lungamente vi durarono piangendo 
il loro misfatto; indi visitarono in Egitto gli eremi 
famosi; a Cartagine la tomba di san Cipriano, e 
consumati quattro anni, tornano a Roma. Il popolo, 
vedendoli in quello stato, coi piedi lividi ed esulce- 
rali , li compativa e soccorreva ; ma il papa non 
trovò ancora di consolarli col perdono. Ripassano 
dunque il Mediterraneo, sono ancora a Gerusalemme, 

(1) L’anonimo autore della sua vita ( ap . Puricelli) dicec 
Jistlmi temporibus Ilerlembaldus de Cottis a fhcrosolymis Te- 
dierai , miles f adus. E presso Landolfo il vecchio, III. 13, 
sanl’Arialdo gli dice: Liberasti scpulcrum Dei? libera Eccle- 
siam ejus. 
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a Cana di Galilea, e fin nei monti d’Armenia dove 
l’arca erasi fermata. Cólti dagl’infedeli , furono snu- 
dati, battuti, e in quella miseria continuarono; poi 
si volsero al Sinai , e il quarto anno riveduta Roma, 
sulla tomba degli apostoli implorarono penitenza : 
visitarono poi i santuarii di Francia, per modo che 
le catene penetravano loro fin nelle viscere, e san- 
gue e tabe stillavano le piaghe ; sinché una visione 
li sciolse dai ceppi , e li rese in libertà. 

Folco di Nera dei conti d’Anjou, erasi , coll’ucci- 
sione del fratello e d’altri , sgombrato la via al do- 
minare : ma i loro spettri gli tornavano senza pace 
nella fantasia ; talché risolse andar penitente in Pa- 
lestina. Assalito da fiera procella, votò una chiesa a 
san Nicola e si trovò salvo. In Gerusalemme entrò 
facendosi flagellare dai servi, ed esclamando Signore 
abbi pietà d'uno spergiuro ed assassino. I musulmani 
negarongli l’entrata del santo Sepolcro, se non giu- 
rasse far cosa cui , a detta loro, tenevansi obbligati 
tutti i principi cristiani. Promise, ma come udì che 
trattavasi d’uno sconcio dispregio, volea piuttosto 
morire mille volte ; pure vedendo non potere altri- 
menti raggiungere lo scopo di tanti viaggi e stenti r 
accettò ; ma con santa e benigna astuzia , sparse in 
vece d'urina aqua odorosa (1). Accostatosi all’avello. 


(1) Lors lui direni les Sor ozi ns que jamais ne suffreroient 
qu’il y entrast , s’il ne juroit de pisser et faire son urine sur le 
sépulcre de son Dieu. Le comte , qui eust mieux aimè mourir 
de mille morts , si possible lui fusi, que l'avoir feist , voyant 
loutefois que autrement ne lui seroit permis de entrer à veoir 
le sainct lieu , auquel il avait si charitable affbction, pour la 
visitation duquel il cstoil par toni de perils et travaux de loin- 
tain pmjs là arrivò , leur accorda ce faire ; et fut convenu par 
cntr'eux qu'il y enlrcroìt le lemlcmain. Le soir se reposa le comte 

t « ROMA *) 
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questo si ammolli come cera, ed il conte ne morsicò 
un pezzo, senza che gl’infedeli se n’accorgessero. 
Tornando per Italia, liberò la Romagna da un fa- 
moso capobanditi, onde fu gridato salvatore; il papa 
lo assolse, e gli diè reliquie di due santi martiri, 
ch’egli recò in patria, ove fabbricò una chiesa del 
santo Sepolcro, simile a quella veduta in Gerusa- 
lemme. Eppure nè penitenze nè assoluzione avevano 
attutito i suoi rimorsi , da’ quali straziato ritornò in 

Terrasanta, e per via mori. 

Io moltiplico questi racconti perchè vediate e 
quanti fossero i pellegrinaggi, e di quali prodigi si 
rivestissero, e come non vi traesse solo gente co- 
mune. Anche la cupidità delle reliquie induceva ta- 
luni a quel viaggio. Ricardo abate di San Veit a 
Verdun mosse con settecento pellegrini, fra cui 
ioio? Ricardo conte di Normandia ed Ervino abate di Tre- 
veri; indotti dalla sua pietà l’imperatore e il pa- 
triarca di Costantinopoli vollero vederlo , e il pre- 

iPAnjou en son logis; et au lendemain matin print une petite 
fiole de verre assez piati } , la quelle il remplit de pure , nette 
et reddente eaue rose , ou vin blanc, selon V opinion cPauscuns, 
et la mit en la braye de* ses chausses , et vint vers euX qui 
l’enstrée lui avoil permise ; et apr'es avoir payi telles sommes 
,me les pervers infidelles lui demanderai, fui mis au vénerablc 
de lui tant disirè lieu du saint Sépulcre, auquel notre Seigneur 
apre» sa triump/tant passion reposa ; et lui fut dist que accam- 
pasi sa promesse , ou que on le mestroit dehors. Alors le comte, 
sny disunì prét de si faire , destacha une esguillette de sa braye > 
et feignant pisser , épandil de celle claire et pure eaue rose sur le 
sainct sépulcre , de quoi les payens , cuidant pour orai qu'il eut 
pissé dessus , se prinrent à rire et a mouquer, disant l’ avoir trompé 
et abusò ; mais le dévot conile d'Jnjou ne songeoit en leurs mou~ 
queries , estanl en grand s pleurs et larmes prosternò sur le sainct 
sépulcre. Cronaca d’Anjou. 
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sentarono di due pezzi della vera croce, coi quali 
visitò i santi luoghi. Lavandosi nel Giordano, lasciò 
cascarvi quelle reliquie senz’accorgersi ; ma poi le 
vide galleggiare, e movere alla sua volta a ritrosa 
della corrente. 

Altri v’andavano per moda, per ozio, per pura 
curiosità , per sottrarsi alla durezza delle patrie 
leggi, ad un castigo incorso, senza pensare ad 
emendarsi. Guglielmo VII di Poitou , primo trova- 
dore, rapisce la contessa di Chàtelleraut; ed esortato 
dal vescovo d’Angouléme a ravvedersi. Mi correg- 
gerò, risponde, quando tu ti pettinerai. 11 vescovo 
era calvo affatto. Dappoi risolve Viaggiare a Geru- 
salemme con una frotta di amiche e centomila uomini, 
sei soli dei quali pervengono ad Antiochia , e la cror 
naca avverte eh’ e’ fu buon trovadore, buon cavaliere 
d’armi, e corse a lungo il mondo per ingannare donne. 

Scemava o cresceva il numero de’ pellegrini se- 
condo la sicurezza dei paesi. Mentre Ommiadi ed 
Alidi contendevansi il trono, respirò la Palestina. 
Quando Carlo Magno ebbe raccolto tanto impero 
sotto di sé, potevano i pellegrini sicuramente attra- 
versare l’Europa : e quel gran re, considerandosi 
come capo di tutti i cristiani , protesse anche quelli 
sottoposti agli Arabi , mandava ogni anno limosino 
per mantenimento delle chiese di Alessandria, di 
Cartagine e specialmente di Gerusalemme ; tenne a 
tal fine corrispondenza col califfo Aron al-Raseid, 
che si disse avergli fatto presentare le chiavi del 
santo sepolcro, e permessa libera andata ai cristiani* 
a vantaggio de’quali Carlo fondò un ospizio (I); dal 


(1) Vedi il monaco Bernardo ed Eginardo. 
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che i romanzieri dedussero poi le sognate conquiste 
di esso in Terrasanta. 

Sturbarono alcun tempo le correrie de’Normanni, 
ma come questi furono convertiti al cristianesimo, 
li vedemmo infervorarsi di quel viaggio, nel quale 
talvolta incontravano modo di cogliere un regno. 
Ivi si recarono il conte Ricardo di Normandia ; Ro- 
berto v’ andò in compagnia di Drogone conte di 
Pontoise, e morì a Nicea forse avvelenato; poi ogni 
anno dai Normandi spedivansi danari, di cui man- 
tenere in Palestina ospizii e monasteri. Roberto II, 
padre di Guglielmo il Conquistatore, soprannominato 
il Diavolo per la sua ferocia, che pretese i Bretoni 
venissero a fargli omaggio tutti a piè nudi , che non 
temeva d’alcun uomo, ma si dell’inferno, clic pas- 
sava rapidamente dal delitto alla penitenza, recossi 
in Soria scalzo e col saione ; c caduto infermo, non 
volle esser servito da cristiani , ma da soli Saracini. 
Mentre da questi era portato in lettiga scontrò un 
cristiano che gli chiese gli ordini suoi per Europa ; 
cui egli rispose : Va, e di' al popolo mio che mi ve- 
desti recato in paradiso dai demonii. A Gerusalemme 
trovò gran folla di cristiani che attendevano alla 
porta, non avendo di che pagare l’entrata; ed egli 
soddisfece per tutti. 

Dopo convertita l’Ungheria, fu agevolato il passag- 
gio, e santo Stefano soccorreva i palmieri. Quando 
si credette che il mille dovess’essere 1’ultimo anno 
del mondo, mollissimi vendevano o donavano gli 
averi che fra breve non sarebbero più suoi , ed an- 
davano a morire dov’era morto Cristo, e presso la 
valle dove tra poco l’agnello tornerebbe leone a giu- 
dicare il mondo congregato. 
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Da quell’ora crebbe tal devozione ; e Litbertove- <05 1 
scovo di Cambrai passò con più di tremila Picardi e 
Fiamminghi, che giunti in Bulgaria, furono assaliti, 
molti uccisi, altri perirono di fame, nè alcuno ar- 
rivò alla méta. Altri ottomila coll’arcivescovo di Ma- ioet 
gonza e i vescovi di Spira, Bamberga, Colonia, Utrecht, 
vi pellegrinarono, accolti da Costantino Ducas; presso 
Gerusalemme furono assaliti dai Beduini e assediati 
in un vecchio castello; se non che l’emir di Ramla 
li liberò ; ma sommavano appena a duemila quando 
per l’ Italia rimpatriarono. 

In questo mezzo gravi sciagure aveano colpito la 
Palestina. Al-Hakem Bemrilà, califfo d’Egitto, pazzo 
furibondo che per semplice diletto fe’ mandare mezza 
la città del Cairo a fuoco, il resto a sacco, e volle <oot> 
farsi credere incarnazione di Dio , perseguitò i cri- 
stiani di Soria, non pochi uccidendo de' pellegrini. <oos 
Una voce sparsasi tra’ musulmani che minacciava 
ruina al loro impero, diede pretesto ad una nuova 
persecuzione, per la quale papa Silvestro 11 fe’ sen- 
tire il primo invito ad una crociata (1). Presero in 

(1) Ea quce est Hierosolymis , universali Ecclesia sceptris 
imperanti. 

Cum bene vigeas , immaculata sponsa , cujus membruta esse 
me faleor , spes mihi maxima per te caput atlollendi jam pene 
attritum. An quicquam diffiderem de te , rerum domina , si me 
recognoscis tuam ? Quisquamnc tuorum famosam cladem illatam 
tnihi pulare debebit ad se minime pertinere , utque rerum infima 
abhorrere ? Et quamvis mine dejecla , lamen habuit me orbis 
terrarum optimam sui par lem : penes me prophetarum oracula, 
patriarcharum insignia ; bine clara mundi lumina prodierunl 
apostoli - ' bine Chrisli (idem repetit orbis terrarum ; apud me 
redemptorem suum invenit. E leni m , quamvis ubique sit divini - 
tate, tamen hic humanitale natus, passus , sepultus , bine ad 
citi os elatus. Sed cum propheta dixerit « Erit sepulcbrum ejus 
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fatto le armi Genovesi e Pisani, e singolarmente Bo- 
sone re di Arles, e corsero le spiaggie della Siria ; 
ma la morte di quel forsennato rimise la pace, e 
i nostri poterono ripigliare i traffici e le pellegri- 
nazioni, solo pagando un leggiero pedaggio al ca- 
liffo d’Egitto. Da questo gli Amalfitani ottennero 
<020 di poter costruire presso la chiesa di san Giovanni 
uno spedale pei viaggiatori di lor nazione o del 
resto d’Occidente, dotandola di rendite che ogni 
anno spedivano dall’Europa; cuna dell’ordine che 
poi divenne sovrano di Rodi e di Malta. 

Adunque la sicurezza de’ cristiani in Palestina e 
dell’ Europa da quella parte, dipendeva o dal capric- 
cio di alcuni capi, o dall'impulso dato dalle non 
mai quiete fazioni e dalle sette e dinastie ad ogni 
tratto rinascenti nell’ impero del profeta. Avevano 
gli Arabi minacciato l’Europa dall’oriente e dal 
mezzodì. 11 Mediterraneo non era bastato a frenare 
quella fanatica devozione , e ne erano state invase 
Italia e Spagna. Dalla prima gli aveva ornai snidati 
il valore de’ natii, l’esortazione dei papi, e l’assi- 
stenza degli imperatori; nella Spagna durava il 
cozzo, sebbene gli Arabi incivilendosi avessero de- 
posto la fierezza e l’impeto primiero; e la spada dei 
Cantabri andava spazzando più largo campo ai regni 
fondati a settentrione della penisola, che non solo 

gloriosum » pagnnis loca cuncla subvertentibus tentai diabolus 
reddere inglnriosum. Enitere ergo , miles diritti , etto tigni fer 
il compugnalor, et quod armis neijuis , conti lì i et opum auxilio 
subveni . Quid est quod das , aul cui dot? Nempe ex multo mo- 
di cuin , et ei qui omnc quod habes gratis dedit , nec tamen gratis 
recipit ; et hic eum multiplicat etili futuro remunerai ; pi r me 
beiiedicit libi , ut largiendo cresca! j et peccala relaxat , ut secum 
regnando vioas. 
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impedivano d’allargare le conquiste* ma doveano 
strappare ai Saracini anche le antiche. Pure la nuova 
invasione degli Almoravidi, setta rigida e furiosa, 
e la grande vittoria di Zalacca rinnovarono il pe- 
ricolo, cui si opposero il senno d’ Alfonso e la spada 
del Sid. 

Viva restava la minaccia verso Oriente; e poiché 
non è vero che le guerre d’ allora fossero sempre 
cieco impeto e sconsiderata avidità di conquiste, 
già più d’una volta s’era parlato di movere tutta 
Europa all’ armi per far argine a’ musulmani. Al 
primo irrompere di questi, nè si comprendeva clic 
un’orda di Beduini potesse minacciare si grave pe- 
ricolo, nè ancora la cristianità trovavasi raccolta nel- 
l’unità dell’ impero: dipoi sussisteva sempre l’osta- 
eolo de’ Greci, or dalla superbia, ora dall’eresia 
separati dall’Europa; tanto da impedire gli unanimi 
tentativi. Alcune menti più elevate compresero Ja 
necessità di quest’impresa, come Silvestro 11 che 
dicemmo, e Gregorio VII. Al tempo di questo erasi 
aggravato il pericolo attesa l’invasione de’ Turchi 
Selgiucidi, che colla fierezza settentrionale ravviva- 
rono 1’allentata foga degli Arabi meridionali. Cre- 
sciuti tanto in due generazioni, più s’innalzarono 
per opera di Malek-scià, il quale agli uffiziali che lo 
aveano seguito, concesse in premio di conquistare e 
manomettere l’ Egitto e la Grecia, sicché la loro avi- 
dità ebbe ben presto ridotto il paese agli estremi. 
Ingordi e feroci, nessun modo di oppressione rispar- 
miavano ai cristiani che dimoravano o venivano in 
Palestina; tutt’ Europa suonava di gemiti, all’udire 
come i sacerdoti e il patriarca fossero strascinati 
dagli altari alla prigione ; brutalmente oltraggiate le 
donne; migliaia di fanciulli circoncisi, ed allevati 
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nella credenza di Maometto, altri destinali a custo- 
dire come eunuchi i serragli della gelosa voluttà (1). 

Allora Michele Ducas imperatore di Costantinopoli 
invocò l’aiuto degli Occidentali contro i nemici del 
cristianesimo, promettendo togliere di mezzo la fu- 
nesta separazione fra la Chiesa latina e la greca ; Gre- 
gorio VII ne sostenne la voce, invitando i cristiani 
alle bandiere di Dio (2), e pare meditasse porsi egli 
stesso a capo de’ crociali (5): cinquantamila guerrieri 
promisero seguirlo, ma altri interessi J’ impedirono, 
e l’impresa restò senz’effetto. 

Coltivò quel pensiero Vittore III, inanimando i cri- 
stiani all’armi ; Genovesi, Pisani ed altri Italiani che 
le presero contro i Saracini d’ Africa, ricevettero dal 
papa il vessillo di san Pietro, e remissione delle col- 
pe (4); e sbarcati, dicesi tagliassero a pezzi cento- 

fi) Dicit (Alessio Comneno) eos quemdam abusione sodomi- 
tica intervenisse episcopum: matres corrupUe , in conspectu / i - 
liarum mulliplieiler repctitis diversorum coitibus vexabanlur ; 
filiti existcntia: terminum pnccinere saltando cogcbanlur , inox 
eadem passi u ad filias eie. Guibert. 

(2) Invitamus ut quidam vestrum veniant , qui chrislianam 
fidem vullis defendere , et cedesti regi militare , ut cum eis viam 
( favenle fieo) prirparetnus omnibus qui ccclestem nobili totem 
defendendo , per nos ultra mare volunt transire. Ep. II. 37. 

(3) Speramus e li am ut , pacatis Normannis, transeamus Con- 
stantinopolim in adjutorium chrislianorum. 

(4) /Esluabat autem idem apostolicus Victor, Saraccnoruni 
in Africa morantium superbiam frangere. Consilio itaque cum 
cpiscopis et cardinalibus habito, ex omnibus fere Italia; populis 
cxercilum rongregans, illisque vexillum beati Petri apostoli tra- 
dens, sub remissione pcccatorum omnium contro in/iddes im- 
piosque in Africani dirigil. Christo itaque duce, ingressi Africani, 
ren lum milia pugnalorum occiderunt, urbe illorum precipua 
capta et excisa. Porro, ne quis ambigat hoc Dei unta contigisse, 
quo die chris li ani viclores e case re , eo cliam Italia; nunciata 
rictoria est. BaRonio, III. 70, secondo Leone Ostiense. 
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mila nemici, incendiassero una città, imponessero 
tributo ad un re moro, e colle spoglie abbellirono 
le patrie chiese. Furono dunque primi gl’italiani a 
tentare quelle imprese che per due secoli agitarono 
Asia ed Europa ; ma il dare la scintilla alla prepa- 
rata materia era serbato ad un uomo oscuro. 

Un Picardo, di non sappiam quale famiglia, Pietro pim-o 
di nome, grossolano d’aspetto, ignobile di modi, nè Afl ^ ni 
conosciuto fra’ suoi che col nome di Eremita, aveva 
esaltato la vigorosa sua anima fra le preghiere, la 
solitudine e le maschie gioie dell’astinenza, talché 
credeva godere comunicazioni dirette col cielo, e sen- 
tivasi chiamato a meglio, che a passare sua vita nel <0S7 
romitaggio. Dal patrio Amiens mosse egli pure alla 
volta di Gerusalemme; e l’aspetto dei santi luoghi 
più lo commosse, quanto più calda era la sua devo- 
zione e l’ immaginativa ; e prostrato davanti al santo 
sepolcro, credette udire la voce di Gesù che gl’ in- 
timasse: Pietro, sorgi ; va, ed annunzia al popolo mio 
la fine dell’ oppressura; vengano i miei servi, e la 
santa Terra sia liberata. 

Allora più nulla non gli pare impossibile; dal vec- 
chio patriarca Simeone riceve lettere pel papa e pro- 
mette eccitare gli eroi d’ Occidente a liberare Terra- 
santa. Reduce in Europa, bacia i piedi d’Urbano II, 
che dall’ispirato parlare dell’eremita sospinto a com- 
piere il disegno de’ suoi predecessori, benedetto lo 
rimanda a predicare la guerra santa. 

E l’Eremita gira Italia, gira Francia, gira tutt’Eu- 
ropa; nudo il capo e i piedi, ravvolto in irto saione, 
col crocifisso alla mano, montato sopra una mula ; 
magro, sparuto, ma dagli occhi e dalla voce spirando 
il genio che dentro V animava (4). Il popolo, attonito 

(1) Pusillus 7 persona contemptibilis 7 vivacis ingenti , et oculum 
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delle sue austerità, commosso dalla evidente pittura 
che faceva de' guai veduti e patiti in Palestina, tra- 
scinato dalla calorosa persuasione che dettava le sue 
parole, lo acclama profeta e santo, e dietro lui s’af- 
folla ; la voce sua è ecchcggiata dai monaci, da’ pel- 
legrini eli’ erano stati a Gerusalemme, da quei che 
allor allora ne tornavano, portando i segni de’ mar- 
tini sofferti, delle catene trascinate. Tutto contri- 
buiva a rendere più grande l’uoin del Signore, sic- 
ché beato chi pur potesse toccare la sua veste! Il 
rozzo mantello suo era fatto talvolta a brandelli , 
che i devoti s’appiccicavano sul petto in forma di 
croce; i peli medesimi della sua giumenta erano 
una reliquia. 

Se l’Europa fosse stata, come oggi, divisa tra pochi 
Stati con principi e regolare governo, a questi avrebbe 
dovuto volgersi Pietro, nè forse gli avrebbero assen- 
tito ad un’impresa, di cui non vedevano nè la neces- 
sità nè i frulli. Ma a calcoli politici dovea prevalere 
Tentusiasmo nell’Europa sminuzzata fra tanti signori 
quanti v’avea poderi. Questo levarsi a un tratto di 
tutt’un popolo di possessori, abbandonare gli agi e 
gli averi e, senza un’assoluta necessità, mettersi in 
traccia d’avventure, non era cosa si strana in tempi 
in cui già ve gli abituava il tenore di loro vita. La 
strada di Gerusalemme conoscevasi dai tanti che 
v’erano iti pellegrini; l’idea della' guerra santa era 
comune, si per le già dette esortazioni, si per le im- 
prese di Spagna, donde ogni di col nome del Sid ar- 
rivava un nuovo trionfo, mentre Genovesi e Pisani 
ne riportavano altri sul mare. In Francia ventisette 

habens perspicaccm gi alumque , el tpnnle flucits ei non detrai 
eloquium. Gugl. Tyr. 
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anni di fame s’ erano provati in quel secolo, talché 
il bisogno cresceva il desiderio di moversi. Molti coi 
loro peccati erano incorsi neH’obbligo di gravose 
penitenze, delle quali ora trovavano il modo di> sde- 
bitarsi. I feudatarii, isolati nelle loro castella senza 
essere occupati nè dall’ amministrazione nè dalla giu- 
stizia, lieti coglievano l’occasione di sfuggire a quella 
vuota esistenza per gittarsi ad imprese di rischio. 
Nelle case dominatrici, i cadetti rimasti privi di sit 
gnoria , restavano per educazione dediti affatto alla 
guerra ; e se mancassero occasioni in casa, mette- 
vano il valore a servigio altrui, talvolta per danaro, 
più spesso per amore d’imprese e per quel bisogno 
di operare, che prepotentemente sentivasi in quc’se- 
coli. Ed ecco vedonsi chiamati ad esercitarlo in prò 
della religione, ed in contrade remote, di cui la sola 
memoria concitava le fantasie. Altri de’ nobili eransi 
arruolati al clero e salili a dignità, vescovadi, abba- 
zie, senza per questo deporre il genio battagliero; 
sicché volentierosi vedeansi chiamati a comparire 
guerrieri insieme e prelati. 

Ma nè costoro nè il popolo avriano potuto essere 
mossi ad impresa comune se non mercè del compatto 
ordinamento cattolico, che dava a tutti una patria 
medesima, la Chiesa; tutti facea obbedienti ad una 
voce sola, quella del papa. In nome di lui e della 
Chiesa, i nuovi missionari! intimano la penitenza ad 
un secolo che tanto n’avea bisogno. Perocché, dice 
Guglielmo di Tiro, « in Occidente non v’avea più 
pè religione nè giustizia nè equità nè buona fede. 
Le chiese e i monasteri erano abbandonati al sac- 
cheggio ; sicurezza in nessun luogo ; i delitti più or- 
ribili impuniti. Nell’ interno delle famiglie i costumi 
corrotti, i legami del matrimonio spezzati: dapper- 
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tutto lusso, ubriachezza, giuoco; il clero sregolato, 
i vescovi rotti a lascivia e simonia. » 

Come dunque, un secolo innanzi, aveano creduto 
la fine del mondo, così ora credono l’universale 
riscatto; chi ha colpe onde redimersi, ingiurie a ri- 
parare, s’accinge al pellegrinaggio. Quando l’Eremita 
intimava « guerrieri del diavolo divenite guerrieri di 
Cristo » molti sbucavano dalle tane e dai boschi donde 
infestavano strade e villaggi, e promettono le braccia 
micidiali a santo uso. Altri con ridestata carità pro- 
fondono limosine a poveri e infermi; le discordie tra 
città, tra famiglie finivano in un abbraccio di fratel- 
lanza; i dissoluti venivano ravviati dal rigoroso esem- 
pio dell’Eremita; miracolisi moltiplicavano ad ogni 
passo, e reputavasi castigo degli accidiosi il fuoco 
sacro che molti allora colpiva. Tutti insomma, ani- 
mati dalle vivaci passioni che sempre si invigoriscono 
in una moltitudine adunata pel medesimo intento, 
predicavano un all’altro, un all’altro era stimolo e 
vergogna. 

Ed ecco giungono lettere d’Alessio Comneno im- 
peratore di Costantinopoli, che rappresentano sempre 
più urgente il pericolo, e la nuova Roma vicina a 
cadere in mano dei Turchi colle preziose reliquie 
che racchiudeva; venissero dunque, corressero i 
prodi Franchi a salvarla ; l’occupassero anche: poco 
gli caleva di perdere l’impero, purché non cascasse 
preda degli infedeli (1). 

cene di Rappresentante della cristianità e interprete de’suoi 

piacenza voli, il pontefice accolse anche questo; ed intimò a 

(I) Sa di strano l’udirlo, fra i motivi che produce, allegare 
l’amor dell’oro et pulche.rrimarum firminarum voluptas. Guil- 
hcrt che ci conservò quella lettera , gli dà sulla voce escla- 
mando: quasi che le Greche fossero più belle delle Francesi. 
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Piacenza un consiglio, sì numeroso che dò vette tenersi 
in aperta campagna; dueento vescovi, quattromila 
ecclesiastici, trentamila e più laici udirono le esorta- 
zioni del pontefice ; il quale assegnò Clermont, nel- li 
l’Auvergne per una nuova assemblea. Quivi tornati; 
innanzi tutto si provvide a quel eh’ era scopo inde- 
clinabile dei eoncilii, la riforma del clero; poi contro 
le guerre private che di sangue empivano le contrade; 
fu più solennemente bandita la tregua di Dio, minac- 
ciando di scomunica chi non accettasse la pace e la 
giustizia, ovvero attentasse all’ uomo rifuggito alle 
chiese od alle croci piantate sulle vie. Pietro nel rozzo 
suo addobbo, sorto accanto alla sublime maestà pon- 
tificale, arringò la congrega, mescendo alle parole i 
singulti; poi Urbano, con un discorso nella lingua 
volgare, più fervoroso e passionato che eloquente, la 
convalidò cogli argomenti della politica e della reli- 
gione; e « Andate fratelli » soggiunse (i) « andate 
« con fiducia ad assalire i nemici di Dio, che, ver- 
« gogna dei Cristiani! stanno da luogo tempo in 
« possesso della Siria e dell’Armenia; pur dianzi 
« s’impadronirono di tutta l’Asia minore, le cui prò - 
« vincie sono la Bitinia, la Frigia, la Galazia, la Li- 
« dia, la Cappadocia, la Panfilia, l’isauria, la Licao- 
« nia, la Cilicia ; ed ora insolentiscono nell’ llliria e 
« su tutti i paesi al di là, fino allo stretto che ehia- 
• masi di san Giorgio. E di peggio han fatto; usur- 
« parono la tomba di Gesù Cristo, quel meraviglioso 

, (1) Così appunto il discorso ci è riferito da Guglielmo di 

Malmesbury, presente al concilio, con tutteleapparenz e di rozza 
autenticità, ritraendo, se non ciò che disse Urbano, ciò che 
conveniva a’ tempi. Dodici storici fanno parlare il papa del 
tenore medesimo; Michaud l'abbellì alla moderna e all’ac- 
cademica. 

Ji. Tom XI. 3 


i Cler- 
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« monumento di nostra fede ; e vendono ai pellegrini 
a nostri l’ingresso d’una città, che solo ai cristiani 
« sarebbe ora aperta se avessero serbato vestigio del- 
« l’antico valore. Non è anche troppo per oscurare 
« la serenità della nostra fronte? Ma chi, se non gl’in- 
« vidiosi della gloria cristiana, soffrirebbe la vergo- 
« gna di non dividere almeno a metà il mondo cogli 
« infedeli? O cristiani, ponete line ai vostri misfatti, 
« e la concordia regni fra voi ne’ paesi lontani. An- 
« date, e nella più nobile impresa mostrate quel va- 
« lore e quegli accorgimenti che sì mal prodigate 
« nelle particolari vostre contese : andate, soldati, e 
« la vostra rinomanza si stenderà per tutto. Il valore 
« ben noto de’ Francesi preceda ; e seguito dalle na- 
« zioni alleate, pur col nome sgomenti il mondo. Ma 
« perchè v’esporrei io quanto manchino di coraggio 
€ i Gentili? Piuttosto revocate alla mente che il sen- 
• tiero della vita è angusto; si, angusta è la via per cui 
« vi mettete, seminala d’infiniti pericoli e riempita 
« dalla morte, ma dee condurvi in un mondo che 
« avete perduto. Non temete di non potere, a forza 
« di tribulazioni, entrare nel regno di Dio. Se cadete 
« prigionieri, immaginate le catene e i tormenti più 
« fieri che ad uom si possono infliggere, e aspettatevi 
■* le pene più spaventose, per rimanere saldi nella 
« vostra fede. Cosi, se bisogna, redimerete l’ anima 
« vostra a spese del corpo. Temerete la morte voi , 
« voi gente di coraggio e d’intrepidezza esemplare? 
■ La nequizia umana non può inventar nulla contro 
« di voi che possa mettersi a confronto colla gloria 
« celeste, poiché i patimenti del tempo presente non 
« sono degni di stare a paragone colla gloria che vi 
« sarà rivelata. Non sapete che è sciagura per l'uomo 
« l'esistere e che la felicità è nella morte ? Le prediche 
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• de’ sacerdoti ci fecero succhiare questa dottrina 
« insieme col latte delle madri, dottrina che i mar- 
« tiri padri vostri sostennero coll’ esempio. La morte 
« scioglie 1 anima dall’ immondo suo carcere, perchè 
« voli verso la stanza serbata alle sue virtù. La 
« morte accelera la partenza de’ buoni verso il sog- 
« giorno che li aspetta. La morte arresta la malva- 
« gita de’ cattivi.... Per la morte adunque, l’anima, 
« libera alfine, gode le dolcezze della speranza, 0 ri- 
« ceve la punizione di sue colpe senza temerne di 
« maggiori. Finché sta incatenata nel corpo, è sotto- 
« posta al contagio terrestre, 0 per parlare più esatto, 
« è morta; giacché non può darsi alleanza conve- 
« niente fra le cose terrene e le celesti, fra le divine 
« e le mortali. Ma sciolta che sia dai lacci che l’attac- 
« canonia terra ripiglia lo splendor suo proprio, ri* 
« cupera una perfetta e beata vigoria, comunicando 
« fin a un certo punto coll’ invisibilità della natura 
« divina. Pagando dunque un doppio debito, essa 
« ispira la vita al corpo quand’è unita a quello; 
« quando se ne separa, lo rende alla sua prima destina- 
« zione. Avete dovuto osservare con quanto piacere 
« l’anima vegli in un corpo addormentato; e come, 

« nel silenzio dei sensi, essa preveda molti futuri av- 
« \ eminenti in grazia delle relazioni sue naturali 
« colla divinità. A che dunque temereste la morte. 

« quando amate il riposo del sonno, che alla morte 
« somiglia? Sarebbe certo follia per voi il privarvi 
« dell’eterna felicità per gustare i godimenti d’una 
« vita passeggierà. 

« Perciò, carissimi fratelli, se l'occasione accada, non 
« esitate a sagrificare la vita pei fratelli. Il santuario 
« di Dio respinge lo spogliatore e il ribaldo ; e acco- 
« glie il pio. L’ainor de’prossimi vostri non vi rattenga. 
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« poiché a Dio principalmente dee V uomo il suo 
« amore. L’affetto per la terra natia non vi arresti ; 

' « giacché sotto varii aspetti, essendo l’intero mondo 

■ un luogo d’csiglio pei cristiani, suo paese è l’intero 
« mondo ; la terra d’esiglio è suo paese , e suo paese 
« la terra d’esiglio. Nessun di voi dimori a cagione 
« del ricco patrimonio , giacché un più ricco ancora 
« gli è promesso; non composto di quelle cose che 

■ addolciscono la nostra miseria con una vana aspet- 
« fazione o lusingano l’ indolenza nostra coi piccoli 
« beni della ricchezza, ma di quei beni che perpetui 
« e giornalieri esempi debbono mostrarci come i soli 
« veri. 1 beni della terra sono grati, ma vani; quei 
« che li sprezzano hanno il centuplo di ricompensa. 

« Queste cose io pubblico e comando, e per l’cse- 
« cuzione loro assegno la line della vicina primavera. 
« Dio diffonderà la sua grazia sopra tutti quelli che 
« si obbligheranno al passaggio; darà loro favorevole 
« l’annata per abbondante ricolto e serenità di sta- 
« gione. Quei che morranno, entreranno nelle celesti 
« abitazioni, e quei che sopravvivranno, giungeranno 
• al sepolcro del Signore. E qual felicità maggiore 
« per l’uomo che di veder in sua vita i luoghi ove il 
« Signore parlò la favella degli uomini? Oh benedetti 
« quelli, che, chiamati a queste nobili fatiche, ne ri- 
« porteranno bella ricompensa...! » 

A quest’eloquenza incomposta ma viva, tutta l’as- 
semblea ad una voce esclamava ne’ diversi volgari ; 
Diex el volt , Die li volt, Dio lo vuole. 

Allora un cardinale proferì la formola della con- 
fessione generale, e tutti a ginocchio, picchiando il 
petto, la ripeterono e ricevettero l'assoluzione. Ade- 
maro di Monleil, vescovo del Puy, ricevette dal papa 
la croce in qualità di legato, indi altri vescovi ; poi i 
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baroni, animati da devoto punto d'onore, giurarono 
dimenticare le proprie per vendicare di concerto le 
offese di Cristo; quelli che presero impegno di osteg- 
giare oltremare, furono tolti essi e le robe loro sotto 
la tutela della Chiesa, sicché cadesse scomunicato 
chiunque gli offendesse. Cosi venti popoli diversi lan- 
ciavansi alla prima di quelle imprese, che furono dette 
Crociate dall’avere i guerrieri assunto in esse per di- 
stintivo la follia della croce. 

» 

• , 

# 

CAPITOLO SECONDO * 

Prima Crociata 1095-1 100 (1). 

Tornati vescovi e cavalieri alle loro terre, papa 
Urbano e Pietro eremita continuavano eccitando le 
genti perchè s’armassero a liberare il sepolcro di Cri- 

(1) Ved. Guglielmo vescovo di Tiro Gesta Dei per Francos, 

Gesta Francorum expuijnarttium Hìerusalem dun allonimo. 

Le Cronache di Folco di Chartres, Alberto d’Aix; le Storie 
di Anna Comaeao e molle di Arabi. 

Foacem agke, Meni, de l'Acad. des Inscrìptims , toin. X. 

De Maillet pel primo, nc\Y Esprit des Croisades , lolsc a 
considerare quelle spedizioni altrimenti che colla beffa, ma 
come degne di molto interesse ; osservò assai documenti, fer- 
mandosi però alla prima crociata. 

Wilicen, conservatore della biblioteca del re di Prussia» 
conobbe necessario di riscontrare gli storici latini cogli orien- 
tali, e ne trasse gran lume a quella storia. 

Michaud ai lavori antecedenti aggiunse lo studio dei docu- 
menti nuovi, e forni la storia più compiuta di quelle imprese, 
benché accademicamente dettata, e non senza antipatici pre- 
giudizio 

ìNe trattarono pure RaUMER nella Storia degli Hohexstaufen » 
e IIurter in quella d' Innocenzo III. 
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sto ; nè si facea che parlare di Terrasanta, che accin- 
gersi a combattere e morire colà. Lo scarso ricolto 
di quell’annata parve nuova intimazione del cielo, o 
chiunque viveva in paese desolato da carestia o da 
masnadieri, si moveva fidando nella carità de’baroni, 
il villano strappavasi volenteroso dai duri servigi della 
gleba; le donne vendevano i gioielli per fornire al 
viaggio mariti e fratelli ; chi non avea del proprio, 
derubava l’altrui , l’indebitato prendeva la croce, per- 
chè da quell’istante più non crescevano gl’interessi, 
nèprocedevasi contro la sua persona; il ladrone e l’as- 
sassino lasciano i nascondigli, sicuri all’ombra della 
croce; intere borgate, provincie intere levansi con 
donne, vecchi e fanciulli, sicché i curati e i vescovi 
trovansi obbligati a seguirli, per non rimanere pastori 
senza gregge; obbligati a seguirli i tanti a cui la in- 
timata pace toglieva occasione d’esercitare il valore. 
E l’Asia, terra nuova, offre alle fantasie ed all’ambi- 
zione, dovizie, regni, dignità. Il laico, abbandonando 
la Corte del re, la bandiera del feudatario, il castello 
dei suoi padri, vuol cercarvi avventure e feudi; il mo- 
naco dalla sua cella, il prete dalla pieve o dalla scuo- 
la, accorre alle diocesi, che riunite alla Chiesa offeri- 
ranno cappellanie e vescovadi : rammentavansi recenti 

HEEREN esibì all’accademia di Francia una Memoria sull'in- 
fluenza delle Crociate. 

H. Prat, Pierre CErmite et la premiere croisade, Parigi 1840, 
tende a negare l’entusiasmo di qnella spedizione. 

Ora l’accademia d’iscrizioni e belle lettere di Parigi stampa 
la collezione degli Storici latini , greci e orientali delle Cro- 
ciate. I primi sono riveduti da Le Bas e Beugnot; i greci sono 
frammenti di Niceforo Brienne , Anna Comneno, Niceta do- 
niate, Giovanni Foca, Zonara e altri, fra cui alcuni inediti, 
come Michele Atlalialc. Gli orientali sono tradotti da Rcinaud. 
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esempi di avventurieri fortunati colla spada, i Nor- 
manni nella Puglia , Guglielmo Bastardo in Inghil- 
terra , in Portogallo Enrico di Borgogna. E di fatto, 
alla prima spedizione nessun re prese parte, ma gente 
che ai regni aspirava. 

Il sentimento però che animava i piò era veramente 
un impeto devoto, un fanatismo, se cosi volete chia- 
marlo. « Chi prende la mia croce è degno di me » ri- 
petevansi l’un l’altro ; ed agi, parenti, quel complesso 
di carissime cose che s’abbraccia nel nome di patria, 
gittavano alle spalle per correre a liberare il gran se- 
polcro di Cristo; monache escono dal timido ritiro 
per esporsi a pericoli fra una moltitudine sfrenata ; 
romiti vissuti sempre nelle tane, artieri cresciuti nelle 
fucine , s’ affollano ad aquistare le indulgenze che 
il papa promette; sulle membra o dilicate o adu- 
ste imprimonsi sanguinose croci ; i baroni vendono i 
poderi al men devoto vicino, se no li regalano alle 
chiese, e vogliono correre là dove gl’ invitano i pro- 
digi, dove li spinge l’ombra di Carlo Magno risorta in 
Aquisgrana per incoraggiarli a liberare la terra che 
i cani oltraggiano, dove Cristo mori, e dove vogliono 
anch’ essi morire. Bizzarra mescolanza di nazioni, di * 
sesso, di età, di vestimenti ; la prostituzione accanto 
alla cenobitica austerità, la ferocia alla mansuetudine, 
lo sfarzo alla miseria, il suon delle trombe alle devote 
cantilene e al grido di Dio lo vuole. Dio lo vuole ; dun- 
que egli provederà; talché sarebbero codardia, esi- 
gua fede, la prudenza, la precauzione. Non sanno le 
strade, pure non cercansi una guida ; e ripetono con 
Salomone « Le cavallette non hanno re, e vanno in- 
« sieme per bande, » o col vangelo « Maledetto chi 
« porta in viaggio bisaccia e pane : maledetto chi pon 
« mano all’aratro e guardasi indietro ». 
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Il concilio di Clermont aveva aggiornato la par- 
tenza alla festa dell’ascensione seguente; la stagione 
che dal campo di maggio solcano moversi alle spe- 
dizioni. Consunta la vernata in preparativi e conforti, 
appena la primavera si apri più non seppero star alle 
mosse; e a migliaia, senz’ordine, senz’alimenti, senza 
direzione, andavano cercando Gerusalemme; ad ogni 
calcolo d’umana previdenza opponendo immancabili 
miracoli ; ad ogni ragione il grido di Dio lo vuole. 
Dalla tempestata Germania, dalla divisa Inghilterra, 
dalla faziosa Italia accorrcvasi in un solo volere; il 
paesano di Galles abbandonava le sue selvaggine ; lo 
Scozzese i suoi cenciosi e sudici compagni; il Danese 
l’ubbriachezza ; il Norvegio i pesci crudi (1); fin gli 
Spagnoli dimenticavano d’avere que’nemiei in casa, 
per andare a cercarli di là dal mare. Alcuni ferrano 
i buoi, e sulle benne caricano fanciulli e vecchi, e in 
file disordinate, con una croce innanzi, e ripetendo a 
muta il v esilia rerjis , mettonsi in cammino ; ad ogni 
bicocca che scorgono lontano, domandano se quella 
sia Gerusalemme. 

Ben avea il papa saviamente temperato quell’ar- 
dore, ingiungendo non passassero se non quelli che 
il sesso e l’età rendea capaci; vecchi, infermi, fan- 
ciulli contribuissero con elemosine e preghiere; le 
donne non si movessero se non accompagnate da ma- 
riti o fratelli; monaci ed ecclesiastici aspettassero il 
consenso de’prelati; anche i laici fossero muniti della 
licenza e benedizione dei loro vescovi ; ma chi frenerà 
il torrente a mezzo la scesa dell’Alpi ? 

Pietro davanti a tutti, nel cieco suo zelo e nell’ ir— 
refrenala volontà, persuaso che impeto e preghiere 

(1) Malmesbuky. . . 
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bastassero per vincere ogni nemico, dalle patrie rive 
mosse con una turba innumerevole, cui facea da ca- 
pitano Gualtieri Senzavere, nè esperto , nè obbedito, 
v Sempre ingrossando di seguaci fin alle cento mi- 
gliaia, procedevano limosinando ; e ne trovarono fin- 
tanto che traversavano la Germania; ma giunti al 
Danubio e alla Morava , quivi scontrarono Ungheri e 
Bulgari, disposti a difendere le recenti loro patrie da 
questo torrente desolatore. Come dunque la ciurma 
indisciplinata si accinse ad ottenere per forza il vitto, 
quelli o chiusero sè e le provigioni nelle città, o usci- 
rono loro addosso, e inermi, digiuni, scompigliati li 
trucidarono. 

Con pochi e sfiniti giungeva Pietro a Costantinopoli, 
dove Alessio Comneno gli diè caritatevole ricetto, e 
l’ invitò ad aspettare, tanto che giungessero i cavalieri. 
< Intanto prete Gottschalk aveva raccolto un ventimila 
altri crociati, che con pari disordine penetrati in Un- 
gheria, vi furono scannati con perfida vendetta. Peg- 
giore feccia ancora adunatasi sotto il prete Volkmar 
e il conte Emicon, dal Reno e dalla Mosella procedette 
devastando ; e parendo giusto che la guerra di Dio 
cominciasse dal punirne i crocifissori , mandarono a 
macello quanti ebrei colsero lungo essi fiumi, invano 
schermiti dai vescovi. Resi furibondi dal sangue e dal 
bottino, si posero in traccia de’Saracini, e tolte per 
guida un'oca ed una capra, le seguitavano per le balze 
e ne’fondi dove l’istinto le traeva. Ma poiché ad eguali 
violenze s’accingevano contro Bulgari ed Ungheresi, 
questi ne fecero tale governo, che ben pochi giunsero 
salvi fino a Costantinopoli. 

Quivi raccozzatisi, e con loro Pisani, Veneti, Geno- 
vesi, sommavano a centomila. Docili in sulle prime 
per memoria dei sofferti disastri, ben tosto la pingue 
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opulenza dell’ imperiale città gl’ invogliò della preda; 
cd Alessio ascrisse a fortuna il poterli imbarcare, e 
trasferire di là dal Bosforo. Accampati attorno al golfo 
di Nicomedia , scorrevano predando e commettendo 
eccessi da far fremere la natura; poi combattevano 
fra sè per ingordigia, per gelosia di nazione, per cieca 
stizza ; o qualche banda di Turchi assalendoli, ne fa- 
ceva macello. 

Cosi i musulmani cominciavano a disprezzare que- 
sti di cui aveano tremato; i Greci adabborrirli; i cro- 
ciali stessi a diffidare dell’assistenza del Cielo, che non 
mandava nè le colonne di fuoco ad avviarli, nè la 
manna a pascerli, nè i cherubini a sterminare i ne- 
mici; chi non era morto andò disperso, volgendosi 
sospirosi al ritorno o solitarii cercando Gerusalemme ; 
e Pietro non riverito, non più creduto, declamando 
invano contro una ciurma d’assassini e di ladri, s’andò 
a rimpiattare in Costantinopoli, nè più figurò in un’im- 
presa eccitata principalmente dalla sua parola. 

L'eccidio di trecentomila crociati non disanimò 
quelli che intanto s’erano allestiti con migliore accor- 
gimento alla spedizione, sotto la scorta di capi valo- 
r ; ,.n. r0 si. Principale tra questi era Gofredo di Bouillon, 

1 ° m duca della Bassa Lorena, il cui avo era marito di Bea- 
trice d’Este, madre della contessa Matilde di Toscana. 
Nella lite fra la Chiesa e l’impero, Gofredo, come leale 
vassallo, aveva obbedito al bando di Enrico IV e por- 
tando lo stendardo dell’impero contro i papali pro- 
tetti da quello di Matilde, lo piantò sulle mura di 
Roma, dopo avere col troncone di esso ucciso Rodolfo 
re de'preti. Ora per espiazione d’aver favoreggiato lo 
scisma e l’antipapa Anacleto, assunse la croce, radu- 
nati ottantamila fanti e diecimila cavalli. 

Venivangli a fianco i suoi fratelli Eustachio di Bou- 
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logne e Baldovino ; un altro Baldovino di Bourg loro 
cugino, e un altro ancora conte d’Hainaut; Guar- 
niero conte di Grai, Conone di Montegu , Dudo re di 
Contz , Enrico e Gofredo di Hache , Gerardo di Che- 
risi, Rinaldo e Pietro di Toul, Ugo di Saint-Paul , al- 
tri ed altri. In Francia erasi armato Ugo di Verman- 
dois fratello del re ; Stefano conte di Blois e di Chartres 
accompagnavasi con Roberto conte di Fiandra che ac- 
cennava a Frisoni e Fiamminghi; Roberto di Norman- 
dia, fratello di Guglielmo il Conquistatore, die’ la sua 
provincia in pegno al fratello per avere danaro. 

Raimondo conte di Tolosa, che col Sid aveva com- 
battuto i Mori in Ispagna, guidava centomila di Pro- 
venza, più colti che leali e valorosi; e con Ademaro, 
guerriero e vescovo del Puy, e legato pontificio per 
le Alpi e pel Friuli entrarono nella Dalmazia. Gli altri 
discesi in Italia, svernarono nella Puglia ove il nor- 
manno Boemondo principe di Taranto, figlio di Ro- 
berto Guiscardo, lasciando l’assedio d’ Amalfi, prese 
la croce, e con lui Ricardo principe di Salerno, e, più 
di tutti rinomato, Tancredi, modello di cavalleria, che 
rimasto lungo tempo inoperoso, nel vedere quanto tra 
sè ripugnino le massime del mondo e del vangelo, al 
fine fu spinto all’azione dal grido delle crociate. 

Erano campioni già famosi in opere di battaglia, e 
guidavano gente esercitata, avvezza alla disciplina, 
ben in essere d’armi, di guide, diviveri. Al loro 
avvicinare si atterrì l’imperatore greco, e sua figlia 
Anna Comneno palesa lo sgomento che aveva preso 
di « questa razza di barbari, abitanti all’occidente 
« fino alle colonne di Ercole, e che ora sollevati e 
« ristretti s’aprono per violenza un passo ver l’Asia. * 
Appena l’esempio d’Omero la incoraggia a ripetere 
quegli scabrosi nomi di gente che « non intendea il 
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f greco, e quando in questa favella fossero pregati a 
« non batter uomini della loro medesima religione , 
c rispondevano colle freccie. Si armano della zangra, 
« arco barbaro, inventato dal demonio a perdizione 
« dell’uomo, e fatto diversamente: giacché per ca- 
« ricarlo bisogna sedere, appoggiare i due piedi sul 
« legno, tirar la corda a due mani, e da un tubo 
« attaccato ad essa corda uscivano freccie che tra- 
i versavano gli scudi, le statue di bronzo, le mura 
« della città. » (1) 

Alessio che pur aveva invocata la spedizione , e 
che il maggior bisogno sentendone, avrebbe dovuto 
favorirla di tutta sua possa, ed aquistare fermezza al 
suo trono, a sé gloria immortale col farsene capo, 
impacciò i progressi dei guerrieri, mentre coll’astuzia 
cercava schivarne la nimistà. Negò i viveri ai crociati, 
che si posero a saccheggiare finché non n’ebbero 
abbondanza. Volendo avere un ostaggio, arrestò il 
naufrago Ugo di Vermandois; ma Gofredo mandò a 
guasto la Tracia, sinché quegli non promise rilasciare 
il prigioniero; pure noi fece sinché Ugo non gli ebbe 
giurato obbedienza e fedeltà. 

Stesso giuramento pretendeva da Gofredo, sicché 
si fu ad un punto di venire a battaglia; e Boemondo, 
che non veniva per religione ma per ambizione, e 
che già con suo padre aveva guerreggiato i Comneni 
a Durazzo (2) , e veduto tremare l’impero avanti a 
trecento guerrieri, insisteva perchè si assalissero e 
snidassero; ma Gofredo, non che il consentisse, pro- 
mise anzi restituire ad Alessio quante terre già sue 
ri togliesse al nemico. Pure costui tante adoperò 


(1) Alessiade , cap. 10. 

„(2) Vedi Tom. X, pag. 154. 
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lusinghe ed astuzie, che trasse di bocca ai princìpi 
occidentali il giuramento di fedeltà, per quanto stoì 
macati essi rimanessero di quella politica scaltrita, e 
della pompa minacciosa onde egli mascherava l'im- 
potenza. Boemondo che negava l’omaggio , essendo 
entrato in una sala del palazzo imperiale, e al ve- 
derne le ricchezze avendo esclamato « se queste 
« divinità fossero mie, avrei ben tosto conquistato 
« città e regni • si vide mandati alla sua tenda tutti 
quei tesori; onde giurò anch’egli, senza intenzione 
di mantenere. 

E veramente quelle dovizie, e le mollezze e gli 
artilicii erano un giardino d’Armida pei crociati ; 
sicché l'intemerato Tancredi parti indispettito con 
pochi senza giurare. 

Alfine Alessio fe’ portare di là dal Bosforo i guer- 
rieri , che traversarono la Bitinia raccogliendo i 
laceri brani degli eserciti di Pietro, di Gottschalk e 
di Emicone; talché sommavano a centomila, armati 
di tutto punto e a cavallo; trecentomila a piedi con 
armadura intera; crescendo fin a seicentomila col- 
l’aggiungervi la turba di donne , fanciulli , vecchi , 
monaci e servi. 

Gli eserciti cristiani non erano già moderati da un 
solo comando; ma le varie genti, con armi e bandiere 
e disciplina diversa, obbedivano a capi distinti, cia- 
scuno esercitandosi nel genere d’armi che meglio 
conosceva, mentre a tutti preparavano macchine di 
guerra i Pisani e i Genovesi, le cui flotte aveano 
tragittato i guerrieri, e mantenevano l’abbondanza nel 
campo. 

Il grande impero selgiucide, fondato da Togrul Bek Torchi 
e assodato da Gelaledino, alla morte di questo cadde 
in pezzi ; e soldani ed emiri selgiucidi sedevano ad 
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Aleppo, a Damasco, ad Antiochia, a Mossul, fino alla 
Persia, ove dominava Barkiarok figlio del gran Gela- 
ledino. Nella Siria e nell’Armenia era stato eretto un 
altro impero dai Turchi Ortocidi, ai quali Malek-Scià 
aveva abbandonata Gerusalemme; ma al-Mostali, nono 
califfo fatimila d’Egitto, gli avea snidati dalla Palestina 
e da Gerusalemme. 

11 più potente fra’Selgiucidi restava allora Solimano, 
figlio di Cutulmish, stato ucciso in battaglia contro 
Alp Arslan (1), e che fondò due dinastie. Ai figlioli di 
questo preparava guerra Solimano, quando il califfo, 
gli insinuò di conquistare piuttosto le provincie del- 
l’impero romano da Erzerum a Costantinopoli. Ben 
tosto la cavalleria leggera de’ Turchi corse fin nella 
Frigia e sulle rive dell’Ellesponto; e richiesto d’aiuto 
fra le discordie dei Greci, Solimano si trovò aperta 
l’Asia minore o Anatolia e la conquistò; perdita la 
più grave che la Chiesa toccasse dopo le prime con- 
quiste de’ musulmani , sparendo col cristianesimo 
quanto vi restava delle vantate ricchezze e della dotta 
civiltà dell’antica Lidia. 

11 soldano piantossi a Nicea, capitale della Bitinia, 
cento miglia da Costantinopoli, dove profanate le 
chiese ed oltraggiati i sacerdoti, fu permesso d’eser- 
citare la religione cristiana a chi pagasse tributo; 
e migliaia d’uomini vennero circoncisi, migliaia resi 
eunuchi. 

Antiochia resistette a lungo, finché il tradimento 
ne apri le porte a Solimano, al quale pure si sotto- 
posero Laodicea e quante erano città sino ai confini 
di Aleppo. Cosi l'Asia minore, la Cilicia e l’Armenia 
formarono un principato , composto di terre tolte ai 

- % 

(1) Vedi Tom. X, pag. 488. 
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Romani, e perciò detto il Rum, che dipoi venne 
denominato d’ Iconio. 

A Solimano, detto il campione sacro per queste 
vittorie sopra i cristiani, era succeduto il figlio Kilisc d ' 4 jJy r 7 '‘ J 
Arslan ( spada del leone) cresciuto fra le civili turbo- 
lenze e durato buon tempo prigioniero in una rócca 
delCorasan per ordine diMalek-Scià.Quest’intrepido, 
assalito dai crociati, raccolse le forze dell’islam in 
Nicea, città posta sopra un lago, e cinta di larghe 
fosse e di doppia mura irta di trecensettanta torri. 
Centomila cavalieri e cencinquantamila fanti crociati 
la circondarono di palizzate, supplendo al difetto di 
sassi le ossa de’ loro fratelli, ivi caduti sotto le turche 
scimitarre. 

E già ai loro sforzi soccombeva Nicea, quand’ecco 
vedono sulle mura di essa sventolare lo stendardo di 
Alessio, il quale, come il corvo che cerca pastura 
sulle traccie del leone, era venuto dietro, e aveva 
particolarmente patteggiato coi Turchi, strappando 20 SS n. 
cosi ai Latini il frutto del sangue versato, 

Sbollito lo sdegno eccitato dalla nuova slealtà , e 
riposatisi alquanto, i crociati procedettero ; ma le 
perfide guide greche, la sete, i disastrosi cammini, 
gl’incessanti attacchi di ducentomila guerrieri ob- 
bedienti a Kilisc Arslan, rendono penosissima la mar- 
cia traverso la Frigia e la Siria; i palafreni periscono, 
e i cavalieri sono costretti marciare pedoni coll’enorme 
scaglia in dosso, 0 salire asini e bovi; mentre su arieti, 
su capre, su maiali, su cani caricavansi i bagagli. 

Poi non appena cessano gli stenti, e molte città schiu- 
dono le porte ai campioni latini, svegliasi fra questi la 
discordia per ripartire i conquisti non ancora assicu- 
rati. Baldovino, pien di mondana cupidigia, aiutato 
dai cristiani che vi abitavano, con appena cento 
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cavalieri ^impossessò di Edessa , nè piò curando 
Gerusalemme, vi fondò il primo principato cristiano,' 
indipendente, steso su tutta Mesopotamia e sulle più 
doviziose provincie dell’Assiria antica. 

Gli altri crociati procedevano, ma sciaguratamenle 
trascurando di piantare colonie e fortificare città cbe 
ne riparassero le spalle, e mantenessero le comuni-’ 
cazàoni coirOceidente. Valicato a grave stento iF 
Tauro, ecco sorridere loro la Siria e, pupilla di que- 
Antìo- sta , Antiochia , già metropoli di cencinquantalrè 
ch,a vescovadi , e che racchiudeva trecensessanta chiese 
c quattrocencinquanta torri. L’assediarono i nostri , 
ma ben presto si sentirono oppressi dai travagli della - 
fame e dell’inverno, recisa ogni comunicazione col 
mare, ridotti da settantamila a duemila i cavalli. 
9 veno , figlio del re di Danimarca, che menava un 
rinforzo di suoi paesani , fu dai T urchi tagliato a 
pezzi con Fiorina che l’accoropagnava , e che seco 
combattèe spirò. Sopraggiunse fiera epidemia, talché 
caduti di coraggio, i cristiani riliravansi qua e là** 
mentre i rimasti mescolavano alle miserie le voluttà 
men dicevoli a campioni di Cristo : e indarno coni 
leggi proeuravasi reprimere l’ubbriachezza e le di- 
sonestà. • ■ - ■ 1 * ■/ ij.. 

Eppure avendo il soldano d’Egitto mandato ad 
<098 offerire libera l’andata in Gerusalemme a qualunque 
inerme, fu ricusato; e il fiero Boemondo fe’abhru-' 
stolire allo spiedo alcuni Turchi , dando voce che i 
principi mangiassero a quel modo gli esploratori , 
per attorrire i molti che nel campo s’insinuavano. 

Rimediò alquanto a quei mali una flotta d’Italia, 
recando macchine e provigioni, colle quali fu reso 
alquanto spirito ai cristiani, che. coll’aiuto d’un linc- 
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gato Pirro, alfine inalberarono la croce sulle torri 3 giugno 
della regina dell’Oronte (A). 

Ma entrativi appena, ecco vi si trovano assediati 
da innumerevoli torme di Saracini , condotti da 
Kerboga sultano di Mossul, al quale s’erano uniti 
quelli di Nicea, di Aleppo, di Damasco, il governa- 
tore di Gerusalemme, ventotto emiri di Persia, Siria 
e Palestina, e trecentomila uomini. Caddero allora 
affatto di cuore i cristiani , mancanti già di ogni 
bisogno, e svigoriti dalle fatiche sofferte; Alessio, 
ch’erasi mosso per aiutarli, diè la volta indietro; e i 
nostri aveano già proposto a Kerboga di consegnargli 
la città, purché gli affidasse del ritorno. 

Ma un Lombardo, mentre la notte dormiva in una Sani» 
chiesa d’Antiochia, vide Cristo in apparenza di sde- myV 
gnato contro i crociati, restare commosso alle pre- 
ghiere di sua madre, e promettere a quelli vittoria, 
purché tornassero alla virtù. Poi a Pier Bartolomeo, 
sacerdote marsigliese, comparve l’apostolo sant’ An- 
drea, insegnandogli il luogo dov’era sotterrata la 
lancia con cui fu Cristo trafitto. Si corse dunque a 
scavare, pensate con quanta ansietà; ed ecco sco- 
prirsi la miracolosa reliquia, fra gli applausi e i 
gemiti deH'immenso popolo, che ha sempre bisogno 
di credere in qualcuno o in qualche cosa; il grido 
Dio lo vuole rimbomba coll’antica confidenza; e dopo 
una notte di preci e di pentimenti, dietro alla lancia 
si precipitano sopra l’inimico , in dodici divisioni a 
memoria degli apostoli; e aiutati da stuoli di angeli 
e di santi, sterminano i musulmani. Allora abbon-2Sg S o. 
danza e ricchezze non più vedute, ed armi e fiducia 
ricompaiono ne’ cristiani, lasciando a’ circoncisi il 
disordine e lo scoraggiamento. Cosi prodigiosa parve 
la vittoria, che trecento musulmani si convertirono, 
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pubblicando nelle città di Siria il Dio dei cri- 
stiani (B). 

Conveniva profittare di quell’ardore per procedere 
sopra Gerusalemme; ma la prudenza suggerì d’at- 
tendere per rifornirsi e per aspettare rinforzi. Mal 
per loro. L’epidemia li decimò, uccidendo anche il 
vescovo Ademaro; nelle parziali imprese allora tentate 
si trovarono condotti , dice un cronista , a pascersi 
della carne, non solo di Turchi, ma fino di cani; 
floemondo che, dopo avere invano ambito Costan- 
tinopoli, se n’era consolato col farsi principe d’ An- 
tiochia, turbava il campo colle sue ambizioni, più 
non colendogli dell’impresa or che la sua gli era 
ben riuscita, e cercando svogliarne anche gli altri 
crociati , i quali disperdevansi visitando coloro che 
già eransi fissati nelle città sottomesse. 

AH’aprirsi della stagione, Tancredi, Raimondo di 
♦099 Tolosa, Roberto di Normandia si svelsero dal mal 
consigliato riposo per cavalcare sopra Gerusalemme; 
tennero dietro gli altri , prendendo tra via alcune 
città , ciascuna delle quali era pomo di discordia 
fra i principi , che ne pretendevano il dominio. E 
poiché erasi convenuto ne rimanesse padrone chi 
primo vi piantasse lo stendardo, era una gara di 
spingersi innanzi agli altri , di salire primo sulla 
mura, e mettere il passo innanzi al competitore. 

Traversando le terre di Berito, Tiro, Sidone, ri- 
cevono viveri dai musulmani, acciocché risparmino 
i loro giardini; l’emir di Toleinaide giurò rendere 
la città quand’avessero presa Gerusalemme; a Lidda, 
ov’era caduto martire san Giorgio , collocano un 
vescovo e sacerdoti; Tancredi va a inalberar la croce 
sulle mura di Betlemme, all’ora che Cristo vi naque. 

Quando poi si raccolsero per osteggiare la santa 

r •• ■ % ' J-f- .®oJ[ 
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«ittà , trovarono che più di ducentomila persone 
erano perite; molti tornati in Occidente, o fermatisi 
selle varie città; sicché non piu di cinquantamila 
mossero sopra Gerusalemme. AU’avvicinarla s’infer- 
vora l’entusiasmo antico, taciono le inimicizie; e 
quando dalle alture di £maus vedono la città dei 
profeti e di Cristo, il grido di Gerusalemme, Gerusa - <099 
lemme propagasi tra le file; gettansi in ginocchio a MIUi 
ringraziare Iddio, o bocconi a baciare le glebe, cal- 
peste forse dai patriarchi e dal Redentore; ed è un 
chiedere perdono, un piangere i peccati, un gridare 
Dio lo vuole (4). , . ... 

Tosto fu intrapreso l’assedio, avendo i nostri venti- 
mila fanti in tutto filo, e mille cinquecento cavalli, 
mentre Gerusalemme era protetta da sessantamila 
guerrieri, comandati daU’emir Iftikar, a nome del 
fatimita califfo d’Egitto. Qui cominciano le fatiche 
cantate dal poeta italiano, dove alia resistenza dei 
nemici s’accoppiò un’orribile sete; poi la flotta ge- 
novese che recava le provigioni, fu presa ed ab- 
bruciata in gran parte; mancarono i danari per 
pagare gli operai che conducessero le opere dell’as- 
sedio, 1 mancò il legname, ma non il coraggio. 1 
baroni stessi posero mano alle trincee ed alle mine, 
finite le quali fu ordinata una processione ai luoghi 
più memorabili di quel contorno, come 'Giosuè in- . 
torno a Gerico, ciascuno chiedendo mercè de’ suoi 
peccati per essere degni d’entrare nella città santa ; 
e Tancredi e Raimondo , indomiti nemici , perdo- 
naronsi e s’abbracciarono al cospetto del monte del 
-fUscatto. -, .> ; . . 4 

A (l\ Wolf nella Collezi one di canti popolari e poesie tedesche 
(Stuttgard, 1830, pag. 5) adduce un poema ove .è espresso il 
sentimento -elle i fedeli -provavano arrivando in Terrasanta. 


52 ’ EPOCA XI. 1 §96-1200. 

Dato allora l’assalto generale, Gerusalemme fu 
1099 presa un venerdì alle tre, l’ora in cui Cristo era 

j r « i ^ 

‘ 1,8 spirato. Qui tulli gli orrori d’una città occupata 
d’assalto; e settantamila fra ebrei e musulmani fu- 
Tono trucidati, sicché i cristiani vi camminarono nel 
sangue fin alla caviglia; ma come i furibondi giun- 
gevano al santo sepolcro, lasciavansi cascare di pugno 
le armi, e prostrati a terra, e picchiando i petti, 
prorompevano in lagrime di tenerezza e di pen- 
timento. 

Chiunque avea posto una croce, un pennone, uno 
scudo od altro segno ad un palazzo o ad una torre, 
ne era considerato padrone, e nessun più le avrebbe 
toccate, mentre il resto andava a sacco ; e le ricchezze 
furono compartite, facendone larga porzione ai poveri, 
agli orfani, alle chiese. 11 generoso Tancredi, ch’erasi 
invano opposto al macello, infisse la sua bandiera 
sulla moschea d’Omar, e n’ebbe sterminati tesori, fra 
cui venti candelabri d’oro, centoventi d’argento, una 
magnifica lampada, e assai altri ornamenti di gran 
valuta, che generosamente distribuì. 

Sbrattata de’cadaveri, Gerusalemme mutò religione 
e stato ; e conoscendo la necessità d’assodare il re- 
cente dominio, i Franchi deliberarono assidero un 
re sul rialzato trono di David. La scelta s’accordò 
Gofrcdo sopra Gofredo, che nella spedizione erasi segnalato 
per valore portentoso, e che sul santo sepolcro giurò 
rispettare l’onore e la giustizia, ma ricusò d’assumere 
la corona reale colà dove Cristo l’avea portata di spine. 

Quanto esultò tutta cristianità pel glorioso conqui- 
sto, tanto ne gemettero i musulmani ; per tutto or- 
dinarono penitenti digiuni; e Modaffcr Abuverdy cosi 
lamentava : 

« Colle lacrime nostre il nostro sangue si é confuso. 
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« nè parte di noi rimane intatta a nuovi colpi del iow 
« nemico. ; > j .> 

* Oh sciagura se le lacrime tengono vece di armi, 

« allorché la guerra sparge l’incendio suo ed il furore. 

« Come mai la palpebra potrà velai; l’occhio, men- 
« tre sciagure pari alla nostra sveglierebbero chi pro- 
« fondamente dormisse ? 

« In Soria i fratelli vostri non posseggono più che 
■ il dosso de’loro dromedari^ ole viscere degli avoltoi 

• per riposarsi. , i 

« I Franchi gli hanno per vili schiavi ; e voi gia- 
« cete neghittosi nella mollezza, come gente affatto 

• sicura. 

« Quanto sangue già versato ! Quante donne ridotte 
« a coprire i loro vezzi non con altro che cogli sma- 

• nigli ! ' , 

« E gli sceichi degli Arabi, gli eroi de’ Persiani 
« potrebbero recarsi in pace tant’onta? 

« Se non li scuote sentimento di religione, lo faccia 
« il proprio onore, e l’amor di quanto hanno di più 
« caro al mondo 

Ma ben sentivano come fosse difficile il rifarsi di tanta 
perdita. 11 califfo di Bagdad, ridotto a pontefice iner- 
me, che poteva tentare? il regno de’Selgiucidi nel Rum 
era scassinato ; sconcordie intestine tenevano occu- 
pato lo scià di Persia, poco del resto curante degli 
emiri di Siria sottrattisi al suo impero ; questi, allibiti 
dai sofferti disastri, si trovavano ridotti ciascuno a 
difendere il ristretto dominio dagli sforzi parziali di 
qualche eroe crociato. Speranza non rimaneva che 
nel soldano del Cairo; onde dimenticando eh’ e’ fosse 
eretico fatimita, dalla Siria, da Damasco, da Bagdad 
accorsero in folla musulmani ad Ascalona, ove rac- 
coglievasi il suo campo, comandato dal visir Afdal., 
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Onde Opporsi all’immenso esercito gran fatica durò' 
Gofredo a persuadere i crociati a nuove battaglie; si 
trasse fuori il legno della vera croce ; si fé’ intendere 
di nuovo l’ ammutolita voce didietro Eremita; e ven- 
timila prodi fra Ascalona e loppe presentarono bat- 
taglia al popolo misto d’Asia e d’Africa. La disciplina 
<2 agoftT prevalse al numero; quell’esercito infinito andò in 
rotta ; e le spoglie del campo rifornirono di viveri i 
soldati, d’arme e cavalli i signori, di bestiame l’agri- 
coltura. Le discordie rivissute fra i principi cristiani 
impedirono di prendere altre città (C). 

uj Haliti j ') . *‘A a t':; : i 1 'ffOOf. » 
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Qui finisce la prima crociata. I cavalieri che da 
quattro anni ne aveano sostenuto gii stenti eia gloria, 
agognavano di riedere in patria a riposare da quelli 
e vantarsi di questa. Trionfanti erano ricevuti nei 
loro castelli colle palme devote e opime spoglie e pre- 
ziose reliquie ; e chi fra i reduci cercava indarno i 
suoi cari, consolavasi d’avere un martire nella pro- 
pria famiglia. 

Pietro Eremita fini oscuro in un convento di Huy 
sulla Mosa ; Eustachio raccolse l’eredità dei fratelli 
Gofredo e Baldovino , sortiti a piò nobile regno in 
Palestina ; Roberto conte di Fiandra rivide i suoi 
Stati ; il duca di Normandia, badatosi in Italia per 
vaghezza di Sibilla figlia del conte di Conversano, 
perdette l’occasione di salire sul trono d’Inghilterra; 
poi reduce cadde prigione del fratello, che v%ntotto 
anni il lasciò languire sin che morì. 

Dicono che sei milioni d’ Europei prendessero la 
croce (4); ora restavano appena trecento cavalieri 


(1) Era di panno o di seta, benedetta, poi cucita sulla spalla 
O io fronte all’elmetto. Rossa la porta-vano i Franchi, verde 
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con Gofredo, alcuni a Tripoli con Raimondo, a 
Edessa con Baldovino, ad Antiochia con Boemondo; 
un diecimila tornano in Europa — e tutti gli altri? 
Ossa e putredine lungo tutta la via che dalle estre- 
mità dell’Europa mena a Gerusalemme, aspettano un 
altro squillo che li convochi alla santa città. 

11 racconto delle miserie e delle imprese loro, non 
che scoraggiasse, intalentò gli Europei ad imitarli j 
e di Francia, d’Italia (1), di Germania si levò altra 
gente, devoti 0 prodi, per visitare Terrasanta, 0 per 
aiutare a consolidarvi il regno cristiano, ed aquistare 
gloria, dominazioni, indulgenze. Meglio di ducento- 
mila crociati rinnovarono sotto Costantinopoli le scene 
de’ primi, e furon avventati contro loro perfino i leoni 
imperiali; indi mossero, bersagliati sempre da Kilig 
Arslan,il quale da Nicea aveva tramutato la sede del 
suo regno ad Iconio. Raimondo mandava tra le file, 
ne’ giorni della mischia, la miracolosa lancia di Lon- 
gino ; Anseimo arcivescovo di Milano avea recato un 
braccio di sant’ Ambrogio, col qualebenediccvaa’comr 
battenti; eppure andarono sconfitti , e pochi scom- 
pigliati giunsero a Gerusalemme, più pochi rividero 
l’Europa, seguendo i conti di Biandrate, di Savoia, 
di Poitiers, di Kevers, e il duca di Baviera. 


i Fiamminghi , bianca gl’ Inglesi. Nella crociala contro gli 
Albigesi e i Mori recavasi sul petto; divisata di bianco e rosso 
iu quella contro Manfredi; rossa contro gli Slavi, e con un 
globo di sotto. Reduci dalla crociata, l’attaccavano alle spalle 
o pendente al collo. I pellegrini generalmente imbarcavansi 
a marzo per tornare a settembre, e sullo spiegar le vele in- 
iuonavano il Veni Creator. 

(1) Grand’aiuto aveano dato grilaliaui all’impresa; dugentq 
uavi veneziane crociavansi nel 1090; settanta gglee genovesi 
nel 1104 , e più nel 1108. t4 . -> 
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CAPITOLO TERZO 

Regni Cristiani e Maomettani in Oriente. 

Gli Assassini. 

Siccome, allorché i Barbari discesero sopra il nostro 
mezzodì, ciascun capo occupò un territorio e formos- 
sene un principato, cosi in Palestina i crociati ; onde 
accanto al regno di Gerusalemme altre signorie si 
piantarono ; Boemondo serbò Antiochia ; Baldovino 
Edessa ; Tancredi fondò il principato di Galilea e di 
Tiberiade; Raimondo di Tolosa dominò Antarado di 
Fenicia, di cui mutò il nome in Tortosa, e mori as- 
sediando Tripoli (l)che fu contea di suo figlio Ber- 
trando; più tardi altri signori s’assisero a loppe. 
Tiro, Cesarea, Naplusa, Berito, Gibelet, Eraclea, 
Marccab e altrove, rispondendo tributo di vassallag- 
gio al re di Gerusalemme, eccetto quelli d’Edessa 
e d’Antiocbia, che come fondati dapprima, guarda- 
vansi indipendenti. Quella mistura di forestieri d’ogni 
paese, di lingua, costumi, vesti differenti, dovea dare 
aspetto singolare alla colonia cristiana, non compo- 
sta di gente volgare, ma di fervorosi devoti e di in- 
trepidi guerrieri, che aveano per legge il non riti- 
rarsi mai in faccia al nemico, mai non dar tregua 
all’ infedele. 

Gofredo volle porre ordine al nuovo regno dandovi 
leggi ; ma trattandosi di una mescolanza d’ogni na- 


(1) Gli storici arabi raccontano che in Tripoli era nna 
ricchissima biblioteca , chi dice di tre milioni di Yolumi , 
chi più ragionevolmente di centomila. Come contenenti solo 
empietà maomettane vi fu fitto il fuoco. 
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rione d’Europa e d’Asia, non poteva trasportarvi la 
legislazione d’altro paese, massime in tempi che pre- 
zioso giudicavasi il diritto di conservare ciascuno la 
sua propria. Adunque con el consiglio de principi et 
baroni et de li suoi savii homini eh' el hapossuto bavere 
ad inquerire et sapere da la gente de diverse terre che 
erano lì, le usanze de le loro città e tutto ciò che quelli 
li quali elesse a questo effetto hanno possuto sapere et 
apprehendere, el fecero mettere in scriptis, et portorno 
quel scritto in presentia del duca Gottifredo , il quale 
radunò el patriarca e li preditti baroni, et li mostrò 
et fece lezer in presentia loro tali scritture, et da poi 
con el loro consiglio e d’accordo elesse dt quelle scrit- 
ture quel che li parse bono, e fece le assise et usanze 
che si deve tenir et mantenir et usar al reame de Hie - 
rusalem (1). In questo modo formò un codice, inti- 

(1) Prefazione alle Assise. Giovanni d’Ibelin conte di loppe, 
pose in iscritto le Assise dopo il 1232, c prima del 1239; vi 
uni una forma di procedura, composta da un Filippo di Na- 
varca, abitante in Cipro, dove le Assise erano state introdotte 
nel 1192. Anche nell’impero bisantino dopo conquistato dai 
Latini ebbero vigore col nome di Liber consuetudinum imperii 
Romania t. Nel 1421 i Veneziani ne fecero eseguire una revi- 
sione dal governatore di Negroponte; aquislala poi Cipro, nel 
1531 fecero farne una traduzione in italiano che poi fu stam- 
pata. 11 codice originale si conservò nella biblioteca di san 
Marco, d’onde lo portarono via gli Austriaci dopo la conquista. 
Ma già il governo francese prima della rivoluzione n’avea fatto 
cavare copia esattissima da Iacopo Morelli. L’ accademia 
delle iscrizioni e belle lettere ordinò la pubblicazione di tutti 
gli Storici delle crociale in due serie : monumenti legislativi e 
monumenti storici. Furono di quelli primo anello le Assise di 
Gerusalemme, pubblicate or ora dal conte Beugnot (Parigi 1841 , 
in-fol. di LXXXV1I-665 pag. che comprende le Assise del- 
l’Alta Corte). Dopo esposto nella dotta prefazione la storia 
della legislazione francese in Oriente, e l’origine delle isti- 
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tolato le Assise di Gerusalemme, il primo dettato se-, 
condo gli spirili della feudalità (1). 

11 regno v’è dichiarato indivisibile ed ereditario 
le Assise anche in linea femminile ; se manchino credi, spetti 
l’elezione aU’alto clero ed ai vassalli immediati della 
corona. 11 re doveva giurare di mantenere lo statuto, 
prima che ricevesse omaggio da’ vassalli, e fosse co- 
ronato dal patriarca. 

11 reame era diviso in baronie, una delle quali for- 
mata dai dominii della corona: e ciascuna con diritto 
di zecca e di giudizio, e passava, come gli Stati, agli 
eredi maschi e femmine, se non che la donna era 
tenuta a scegliere un marito od un campione. Della 
sua baronia il re poteva infeudare alcune porzioni a 

tnzioni feudali, porge Tordi namenlo politico e giuridico dato 
da Gofredo al regno di Gerusalemme; indi le vicende delle 
Assise, finché sono risvegliate per opera de’giureconsulli del 
XIII secolo. Viene poi il testo di sei opere di coi si compon- 
gono le Assise dell’Atta Corte: il predetto Libro di Giovanili 
d’Ibelin in dugensettantrè capitoli, il più bel monumento del 
dritto feudale: il Libro di Gofredo il Torlo, di cui non restano 
che due frammenti; il Libro di Giovanni d’ibclin, compendio 
de’principii generali del diritto fendale d’oltremare ; il Libro 
di Filippo di Navarra, più antico di tutti e poco ordinato : la 
Chiave delle Assise dell’Alta Corte del regno di Gervsalemnie e di 
Cipro, sommario de’capitoli del libro di Giovanni d’Ihelin ; il 
Libro al re d’incognito, che dà il testo preciso delle Assise, in- 
vecedi dissertazione come gli altri, compilalo pare tra il 1271 
e il 1291, che espone i limiti della potenza regia, i doveri de’ 
baroni, le funzioni de’ grandi ufficiali della corona; come tener 
in campagna un esercito; poi tratta delle successioni, e della 
trasmissione dei feudi, con una limpidezza insolita agli altri 
giureconsulti, li testo seguito è la suddetta copia del codice 
di Venezia. 

(1) Assisa significa tanto le due corti di giustizia, quanto le 
decisioni c stabilimenti da esse emanati. 
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titolari, che non divenivano già vassalli immediati, 
ma soltanto sotto vassalli. Seicento sessantasei cava- 
lieri erano per vassallaggio tenuti al servizio mili- 
tare; dueento altri a Tripoli ; ciascuno avendo a com- 
pagni quattro arcieri a cavallo. Le chiese e le città 
fornivano cinquemila cento settantacinque sergenti ; 
sicché in tutto, V esercito non eccedeva le undici 
migliaia. 

Conti e baroni doveano servire al signore, sia in 
battaglia , sia in consigli ; il suddito difendere o ven- 
dicare il suo superiore da ogni ingiuria, e così l’onor 
della moglie, figlia o sorella di quello; seguitarlo 
nelle imprese, darsi ostaggio per lui se cadesse in 
man del nemico. Onde re, sudditi, vassalli e valvas- 
sori restavano legati da reciproca promessa di fedeltà 
e di vendetta. In quest’ aristocrazia il re non eserci- 
tava che il poter militare ; la sovranità risedeva nella 
Corte alta, ove trattavansi le cause degli alti uomini 
e de’ baroni, senza il cui accordo non potea farsi 
l’assisa : la Corte bassa, ossia de’ Borghesi, presieduta 
dal visconte e composta dai giurati della città, trat- 
tava gli affari reali e personali dei cittadini, e le 
cause di delitti. 

Il siniscalco, primo ufficiale della corona , oltre 
amministrare i domimi regii e i feudi dipendenti, 
aveva sotto di sé balii reali , prelati e baroni , de- 
stinati a giudicare i sudditi immuni dal visconte , 
come i cristiani indigeni , che mantennero le costu- 
manze proprie. Seguiva il connestabile , che avea 
per vicario un maresciallo. 1 

I diritti, come sempre nel feudalismo, apparten- 
gono solo a chi porta le armi; i villani sono pro- 
prietà del padrone, e il danno recato a questi è 
messo a prezzo, con tale misura, che un cavallo di 


Digitized by Google 



CO EPOCA XI. 1096-1200. 

battaglia stimasi il doppio d’un villano. Pure vi si 
trovano già istituiti fin trenta Comuni; e di molti 
privilegi erano donate le città ove sedeva un vi- 
sconte. 

La Chiesa fu ordinata a modo delle occidentali, 
indipendente dal governo laico; non obbligata a 
fornire milizie al re, ma soltanto sussidii ne’casi ur- 
genti. 

Questo codice è un modello di libertà in mezzo 
alla barbarica servitù, vedendosi posto per prima 
condizione delle leggi il consenso di tutti i conso- 
ciati, offerto il primo esempio di due tribunali un 
all’altro subordinato; quanto di meglio offrivano 
l’Italia e il diritto canonico vi fu trasportato; e 
l’umanità pareva comandare con voce più autore- 
vole presso la tomba dell’Uomo-Dio. Valse dunque 
d’esempio all’Asia ed all’Europa, e i pellegrini po- 
terono colà imparare a legarsi in Comuni per ostare 
alla tirannide de’loro signori. 

Le Assise et usanze et costumi erano scritte ciascuna 
separatamente a lettere maiuscole, et la prima lettera 
del principio era miniata d’oro e tutte le rubriche erano 

scritte ciascuna da persi rose et le chiamarono le 

scritture del sepulchro, per ch'erano al sepulchro in 
una gran cassa ; et quando occorreva alcun caso, dove 
si haveva differentia in corte d’alcuna assisa o usanza , 
per il che conveniva veder le scritture, non si apriva 
la cassa in la quale erano le scritture , con manco di 
nove persone ; per aprire conveniva che vi fosse el re o 
alcuno de li suoi grandi homini in loco suo, et doi de 
li suoi homini ligii, et il patriarca o il prior del sepul- 
chro in suo loco et doi canonici et el visconte de Hie- 
rusalem et li giurati de la corte de li Borgesi , et così 
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erano le ditte assise et usanze et costumi fatti et guar- 
dati (1). . ' ' ' 

Ogni giudice e cavaliere tenevasi obbligato a sa- 
perlo a memoria : e per memoria si conservò quando 
i musulmani, ripresa Gerusalemme, distrussero l’ori- 
ginale. 

Perduto questo, gran peso aquistò l’opinione dei 
baroni; ma perchè ne nascea confusione, Amaury 
li fece ridur in iscritto, per quanto si opponessero 
i baroni e gli alti avvocati , che ne venivano a per» 
dere d’importanza. Quei che le scrissero il fecero per 
uso di famiglia o per pochi privilegiati, insegnando 
i modi di litigar anche nelle cause più ingiuste e 
sostenere le reclamazioni più inique, mettendo dietro 
la porta l'anima , se Dio non le perdona. 

Gofredo è concordemente dipinto siccome un si- 
gnore perfetto, che accoppiava prudenza, dolcezza, 
valore, magnanimità , e quell’umile devozione eh® 
dagli altri eroi distingue i crociati. Ad Antiochia , 
narrano le cronache, con un fendente spaccò un gi- 
gante dalla fronte all’anguinaia. Ricusando le regi® 
sopransegne ove Cristo avea sofferto tante umilia» 
zioni, alcuni emiri venuti a visitarlo il trovarono 
seduto s’un saccone di paglia, non differente dagli 
altri soldati ; e avendolo chiesto d’alcuna prova di 
forza, egli tagliò di netto la testa ad un camello. 

Sempre docilissimo si mostrò alla Chiesa, vera anima 
di quella spedizione; e si egli, sì i due successori suoi 
ricevettero dal papa l’investitura. Daimberto, arcive- 
scovo di Pisa, elevato patriarca di Gerusalemme, pre- 
tese che questa città dovesse appartenere alla Chiesa, 
in cui nome eransi raccolte le armi; e Gofredo pro- 

(1) Astile, cap. IV. 
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mise abbandonarla tosto che un’altra n’avesse con- 
quistata, ovvero se morisse senza figlioli. 

Stendeva il dominio sopra una ventina di borgate, 
difese da trecento cavalieri e duemila fanti ; ma la 
contrada era a gran pezza lontana dall’artificiale pro- 
sperità, che negli antichi tempi vi aveva introdotto 
l’indefessa fatica degli Ebrei. La coltura di nuovo 
recatavi dopo il ritorno dalla schiavitù di Babilonia, 
era soccombuta al doppio eccidio di Tito e d’ Adriano ; 
poi le dominazioni avvicendatesi con tanta rapidità 
non lasciarono più tempo che i solerti lavori rico- 
prissero di vigne e d’olivi le petrose balze ; nè altro 
era coltivato che i margini del lago di Genezaret 
e del Giordano, qualche valle e i contorni del mare. 

Per innamorare i coloni cristiani della patria 
nuova, fu assicurata loro la proprietà dei terreni 
che occupassero per un anno e un giorno ; ma ne 
scadevano se per altrettanto tempo restassero as- 
senti. 

I continui tumulti che oggi vediamo agitare la 
recente colonia francese in Algeri, diano un’idea di 
quelli onde erano ogni tratto sovvertiti gli stabili— 
.menti cristiani in Palestina, con Arabi, Turchi, Egizii 
sparsi per la campagna , annidati ne’castelli , e mi- 
nacciosi attorno e in mezzo alle conquiste. Contro 
costoro doveano vegliare senza posa i crociati ; e per 
-assicurare le prime, intraprendere nuove conquiste, 
.sottomettere paesi al loro dominio, ed emiri al tri- 
buto. ' 

- Quel drappella di prodi veniva rifornito da nuovi 
.crociati che accorrevano dall’Europa, donde continua 
-folla di divoti, e baroni, e vescovi trasse a visitare 
la Terrasanta. Tornando in patria, ricantavano essi 
le lodi del pio Gofredo, il quale sapea mantenere 
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pacifica e rispettala quella singolare sua colonia di 
divoti. Reduce da una spedizione, gli si presenta 
t’einir di Cesarea offrendogli frutti per ristorarsi: 
iiofredo accetta un cedro, e poco stante muore. 
f L’ambizioso patriarca Daimberto pretese allora 
succedergli ; ma i guerrieri che voleano un capo 
guerriero, elessero Baldovino. Costui non era il cro- 
ciato devoto ed umile , ma un ambizioso ingegno, 
cupido di soverchiare in fasto i suoi nazionali , ed 
emulare i signori d’Oriente. Splendida Corte egli 
teneva nel suo ducato di Edcssa, ed ogni qual volta 
si mettesse in cammino, facea portarsi innanzi uno 
scudo d’oro di forma greca, dov’era effigiata un’a- 
quila ; al modo asiatico nutriva la barba, strascicava 
le vesti, lasciavasi fare profondi inchini, mangiava 
sul pavimento sovra tappeti, ed entrava nelle città 
preceduto da due cavalieri che suona vano la tromba(l). 

Cedette Edessa a Baldovino del Borgo suo vicino ; 
*e colle vittorie sopì le pretensioni dell'arcivescovo, il 
quale si piegò ad inaugurarlo in Betlemme, dandogli 
la spada per difendere la giustizia , la fede, e la santa 
Chiesa; l’anello che significa lealtà; la corona che 
esprime dignità , lo scettro per punire e proteggere , 
ii pomo che vuol dire le terre del regno (D). Ma 
Tancredi negò fargli omaggio , nè cedere la Gali- 
lea, come il re bramava ; e recossi a governare An- 
tiochia, a nome di Boemondo caduto prigioniero de’ 
Turchi. 

t * • • i • 

Mancatagli questa formidabile spada, molti soprav- 
vennero d’Europa, coi quali Baldovino riportò mera- 
vigliose vittorie; sicché il grido di Cristo vive, Cristo 
regna, Cristo impera divenne spaventoso ai Turchi ed 

»< , . ...... ; • .. 

(I) Guibert, Vili. 36. . : 
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agli Egizii. Per avere soccorsi , Baldovino patteggiò 
colle città italiane di concedere un quartiere loro 
proprio in ciascuna delle città conquistate, e un terzo 
*-• del bottino ; e col loro aiuto prese Arsuf, Cesarea ( 1 ), 
San Giovanni d’Acri, Tripoli, Berito; e le spoglie 
erano sempre divise con Dio. 

Fra i cristiani venuti ad aiutare i fratelli in Pale- 
Crociati stina, faremo speciale menzione di que’ Norvegi, di 
jiorvig 1 2 cu j ne n’ e tà antecedente seguimmo le corse ventu- 
rose. Degli Scandinavi che avevano preso parte alla 
prima crociata, i pochi che tornarono al Baltico nar- 
rarono le sante impressioni, il bel cielo di Palestina, 
le ricchezze di Costantinopoli, e quanto fossero quivi 
accetti e pagati i Normanni che volessero prestare il 
braccio a difesa dell’impero. 

Erano appena allora saliti sul trono i figli di Ma- 
gno, fanciulli ancora eppure colmi di baldanza ; e 
Sigurdo, il secondo di essi, di non più che quindici 
anni, volentieri accolse l’istanza che i suoi gli facevano 
di condurli in traccia d’indulgenze, di gloria e di da- 
naro. I più potenti baroni ( Rikis-Mcnn ), molti feuda- 
tari ( Lendir-Menh ), soldati e ciurma levati fra i liberi 
4107 contadini, sopra sessanta avoltoi del mare sferrano dai 
porti della Norvegia meridionale, e poiché la stagiono 
era già ben innanzi, svernarono in Inghilterra, ove 
la stirpe loro regnava in Enrico, nipote di Guglielmo 
Conquistatore ( 2 ). 

(1) Allora i Genovesi aquislarono il sacro catino , che , 
credendolo di smeraldo c nn dei doni recati dalla regina Saba 
a Salomone , cambiarono con grossa somma di danaro. È di- 
mostralo essere di vetro. Gode fama popolare in Genova l’am- 
miraglio di quell’impresa Guglielmo Emberiaco. 

(2) È narrala questa spedizione da Snorro, mescolandovi 
passi lirici. 
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A primavera rimisero alla vela, e toccatele poste >*08 
di Frangia, giunsero in autunno al paese di San Gia- 
como", ove passarono la seconda vefnata. Ivi un conte 
della Galizia s’obbligò di tener a loro comodo guar- 
niti i mercati, ma presto le provigioni del paese fu- 
rono esauste, e Sigurdo preparavasi a fornire pascolo 
ai lupi, sicché il conte fuggì, abbandonando le terre 
al sacrilegio e al fuoco. 

Rimessisi in mare alla stagion nuova, ecco scon- no» 
trano sulle coste lusitane le flotte arabe che gli emiri 

di Evora e di Lisbona aiutavano contro Alfonso En- 

, » 

rico conte di Portogallo. Quale miglior destro d’eser- 
citar il valore, la devozione e la rapacità ? s’avventano 
sull’armata musulmana eia sdruciscono; poi aiutano 
Enrico a prender Cintra, di cui trucidano tutti gli 
abitanti per ripopolarla di cristiani; Lisbona li sa- 
tolla di sangue e di preda. 

Seguitando, allo stretto di Gibilterra s’aprono una 
via sanguinosa : indi costeggiano la Barberia , ap- 
prodano a Formentara, nido di pirati africani ; ed 
essendosi gli abitanti rifuggiti in ampia caverna, for- 
tificandone l’entrala, Sigurd guadagna la cima del 
sovrapposto monte, e di là cala due navi piene d’uo- 
.ii) ini , che portando la guerra marittima nel seno 
delle montagne, e spiegando le vele in luoghi inac- 
cessibili al giorno, gettano l’incendio, e fan perire 
tutti i musulmani. 

Nuove vittorie e prede riportano da lvica e Mino- 
rica, poi svernano in Sicilia, ove trovano in fiore la 
stirpe normanna. Il duca Ruggero trattò magnifica- 
mente gli ospiti patrioti, servendo di sua mano a Si- 
gurdo, che in ricambio lo acclamò re. Sferrate poi «io 
le navi per Palestina, approdano a Tolemaide, e mo- 
vono a Gerusalemme, ove il tanto concorso di pelle- 
R. Tom. XI. 5 
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grtni non tolse che l’attenzione si fermasse sopra que- 
sti Norvegi, dalla pelle candida, dai biondi e lunghi 
capelli , dalParmi e dalle vesti arricchite in tanti 
trionfi. Baldovino re, uscito incontro a Sigurdo, l’ac- 
compagnò in un pellegrinaggio alle rive del Gior- 
dano, e fra altre reliquie gli donò un pezzo della 
vera croce; in ricambio di che Sigurdo promise di 
fondare, se poteva, un arcivescovado in Norvegia , 
pagar esso e far pagare da' suoi le decime eccle- 
siastiche, ed essere tutta la vita campione della re- 
ligione. • . .. 

Aiutò poi Baldovino ad aquistare Sidone , e ben- 
ché, secondo il costume, avesse diritto a mezza la 
città conquistata, la regalò al re di Gerusalemme. 

Nel ritorno fermaronsi alquanto in Cipro, approda- 
rono al Sigeo ; indi la Propontide vide le loro vele di 
seta scorrere fin a Costantinopoli. Alessio Comneno 
con tutta la cortesia della paura li fece entrare per 
la Porta d’oro, e li menò al palazzo di Blacherna 
traverso le vie coperte di tappéti di seta. Camerati , 
disse Sigurdo ai suoi , entrando nella gran città ; 
serbiamoci contegnosi, nè a veruna cosa mostratevi 
meravigliati. Il mio cavallo avrà i ferri d'oro , e se 
alcuno se ne stacca per via, nessuno di voi lo rac- 
. colga. 

Alessio versogli innanzi a mucchi il denaro (dice 
il poeta storico), ma Sigurdo l’abbandonò a’ suoi se- 
guaci, solo gradendo due anelli. Poi da Alessio chie- 
sto se volesse sei talenti o giuochi che costassero 
altrettanto, egli preferì questi ; e neH’ippodroino gli 
Scandinavi ammirarono le sculture e i fuochi artifi- 
ciali, e i canti, e le corse. 

De’ seguaci di Sigurdo molti erano periti nel viag- 
gio, altri presero servigio tra i Yaranghi, sicché quasi 

./ 
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solo egli s’accingeva al ritorno ; onde regalò ad Ales- 
sio le sessanta navi, ricevendone in cambio cavalli e 
guide, con cui tornò per la Bulgaria, la Pannonia, e 
la Germania, sin alle frontiere di Danimarca, ove un 
legno bastò per tragittare alla patria l’ammirato Pel - 
legrin di Gerusalemme ( Jorsalafara ) coi pochi reduci. 
Lungo tempo fu ricantata sulle baltiche rive la scalda 
di Eynar che ripeteva quella spedizione, la più glo- 
riosa che mai rammentassero i secoli precedenti. 

« Le gesta dei grandi eroi non domandano agli 
scaldi che un labbro verace. 

« Salpò il potente re di Norvegia, e i freddi venti 
del settentrione spinsero le sue vele lontano dai lidi 
scandinavi. 

■ Gerusalemme fu la bella sua méta; il furore 
delle tempeste non lo sviò. 

« E solcò i mari d’Oriente, e pose sui lidi dell’Asia 
i suoi guerrieri, che furono accolti con grande alle- 
grezza. 

« Chi vide un eroe più chiaro sulla terra? Egli 
volle : il suo voler fermo ebbe effetto, e lavò il no- 
bile sudore nelle onde del Giordano. 

« Percosse e rovesciò le mura di Sidone : suona tut- 
tavia il rumore di quell’assalto. 

. « 11 sangue scorre a rivi, le spade lo beono, ca- 
dono mille prodi ; ma il più forte sta ; la vittoria 
è sua. » . 

L’imperatore Alessio , sempre inGdo alleato , bri- 
gava intanto per ottenere il principato d’Antiochia, e 
insinuava agli infedeli di non rendere la libertà a 
Boemondo ; ma questi la consegui suo malgrado , e 
Tancredi gli consegnò il dominio conservato ed ac<- 
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cresciuto. Pensò allora a riparare Tonta della catti- 
vità, ma le imprese andarono alla peggio, e i migliori 
tra’ suoi cavalieri caddero prigioni de’ Turchi. Che 
fa allora Boemondo? sparge voce di essere morto, e 
coricato nel cataletto, attraversa le terre nemiche e 
Je flotte greche, e giunge a Roma. Al martire, all’eroe 
fe’gran festa il pontefice, gli diede il vessillo di san 
Pietro, e autorità di levare in Europa un esercito, 
che ristorasse le'per lite sofferte." 

Recatosi nella Francia, piena de’ racconti di sue 
prodezze, ottiene W mano d’una figlia di re Filippo; 
e tra le feste e i tornei predica la crociata ; sicché 
con alquanti cavalieri francesi e spagnoli toma a 
Bari, e sbarcalo in Grecia, per punire lo sleale Co- 
rnneno, assedia Durazzo. Ma le malattie decimano if 
suo già scarso esercito; molti desertano la bandièra 
per recarsi a Sionne pellegrini inermi, ed egli è ri- 
dotto a pace vergognosa; 

intanto Tancredi con p odigi dì valore difendeva 
Antiochia contro i Turchi ; Baldovino del Borgo ca- 
duto prigioniero, tornò a Edessa tanto povero , che 
suo suocero dovette riscattargli la barba , data in 
pegno per lo stipendio de* suoi soldati ; poi venuto a 
lite con Tancredi, Fan e Patire improvidamente in- 
vocarono l’aiuto dei Saracinh Anche ii re di Gerusa- 
lemme in violenta strettezza di danaro , chiese che 
Daimberto gliene fornisse dalle limosine de’fedcli, ma 
questi ricusò, onde gli antichi sdegni ribolliti non 
cessarono, finché il patriarca non mori. Genovesi e 
Pisani, continuavano, è vero, i soccorsi d’arme e di 
danaro, dia sempre intenti al bottino ed agli aqnisti 
più ' die a condurre a felice e stabile esito le im- 
prese. In cosi mal punto lasciava le cose di Terra- 
-v? t>-. j, . - j, • ti ! ;..T 
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santa Tancredi morendo , perdita irreparabile pei 
crociati. . ,, ,, . 

Imbaldanziti i Torchi di Mossul, di Damasco, della 
Mesopotamia, armavano, e con trentamila guerrieri, 
ben altrimenti formidabili che gli Egiziani, penetra- 
rono nella Galilea, e la campana grossa di Gerusa- 
lemme annunziò ravvicinarsi del nemico. Questo 
però non ardi attendere 1 nostri , ma diè volta de- 
vastando la campagna; mentre l’arsura e le ca- 
vallette peggioravano più sempre le condizioni dei 
cristiani.; e i tremuoti sovvertivano Saraosata ed 
Antiochia. * 

I • . * I 

L 'ambizione mostrata mentr’era principe , Baldo- 
vino redense colla generosità dopo re, avendo cre- 
sciuto la popolazione di Gerusalemme coll’accoglier vi 
chiunque fosse altrove perseguitato; ne’ diciotto anni 
<li dominio seppe sostenersi fra tanti nemici esterni 
ed interiori discordie, senza mezzi da mantener l’eser- 
tcito nelle guerre incessanti. Per sovvenirvi invase 
alora i beni del clero , poi per fare danaro chiese 
sposa Adelaide, vedova di Ruggero conte di Sicilia; 
e venuta con quantità di provigioni, monete, armi e 
cavalli, la sposò. Ma dopo due anni essendo caduto 
inalato, le confessò di tener un’altra moglie, repu- 
diata senza consenso della Chiesa , e aver votato di 
ripigliarla ; onde Adelaide scornata e indispettita ri- 
tornò in Sicilia, eccitandovi grave sdegno, e disto- 
gliendo dal mandare soccorsi al nuovo regno. 

JNon a torto dunque egli si avversava il clero ; ma 
che punto meglio non andassero i costumi degli altri 
crociati, ne fe’ prova la pittura fattane nel concilio 
tenuto a Na piusa il 1120. Le minacce iterate contro 
la sodomia mostrano quanto estesa fosse questa de- 
pravazione. In paesi lontani e fra gente avveniticcia* 
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frequenti dovevano succedere le bigamie; onde si 
provvide che la parte ingannata potesse cacciar il 
colpevole e passare a nuove nozze. Chi sospetta della 
moglie rechisi al corruttore, e con testimoni gli in- 
terdica la sua casa ; se dopo ciò lo trovi a colloquio 
colla donna, senza fargli danno il conduca alla giu- 
stizia della Chiesa, ove sia sottoposto alla prova del 
fuoco; ma se rimanga offeso, perda ogni ragione. 
L’adultero convinto è cacciato dal paese ; l’adultera 
uccisa, se il marito non le faccia grazia. Chi viola 
una saracina è evirato, ella tratta al fìsco ; al fìsco 
gli Arabi che prendono veste di cristiano. 

Con soli dugentosedici cavalieri e quattromila sol- 
dati Baldovino si spinse nell’Egitto , sempre aperto 
a chi non possieda la Siria ; ma tornando di là morì, 
avendo suggerito per successore Baldovino del Borgo. 

Sotto quest’ultimo il regno di Gerusalemme toccò 
il suo colmo. Discostati i Turchi dall’assalita Antio- 
chia, riunì questo principato alla corona; ma mentre 
correva a soccorrere Edessa, cadde in un’imboscata 
tesagli dall’ortocide Balak soldano d’Aleppo. Cin- 
quanta Armeni fecero congiura di liberarlo ; ma 
quando tra indicibili pericoli già s’ erano spinti vicini 
alla loro méta, furono scoperti e assaliti ; e tutti in- 
trepidi perirono. 

Fu allora affidata la reggenza ad Eustachio Gre- 
nier, signore di Cesarea e di Sidone; e morto lui , a 
Guglielmo di Buris, signore di Tiberiade; e mercè 
dei miracoli, del digiuno ordinato perfino alle bestie, 
del latte di Maria e della croce portati innanzi al- 
l’esercito, i cristiani uscirono vincitori. I Veneziani 
che, per non guastare la buona armonia coi principi 
d’Oriente, poca parte aveano preso fin allora alle 
spedizioni, ora ingelosirono dell’incremento dei Ge- 
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novesi; col pretesto di devozione mandarono una 
flotta, che scontrata la genovese la quale tornava ca- 
rica delle spoglie di Levante, la battè e saccheggiò, 
noi quasi a compenso del fraterno micidio, mandò a 
fondo l’armata egizia. 

Approdati in Soria col doge Domenico Michel, fe- Tratta-» 
cero patto coi crociati d'aiutarli, purché in ogni città 
fosse loro concessa una via, una chiesa, e bagno, e 
forno loro proprii, esenti da ogni gravezza, e con 
giurisdizione propria : oltre un terzo della città, con- 
tro la quale campeggierebbero. Dubbiosi contro chi 
volgere prima le armi, fecero estrarre la sorte da un 
fanciullo, e cadde sopra Tiro. 

Questa dell'antico splendore più non serbava che Assedi» 
le ricordanze, obbedendo al califfo del Cairo. Fu as-'*',^'™ 
salita da terra e dal mare ; ma vedendo l’esercito 
operare in tentenno, per paura di vedersi abbando- 
nato dalla flotta, il doge sbarca, depone vele e sarte 
in sulla riva, distribuisce centomila ducati all’eser- 
cito , e dichiarasi pronto a salire sulla breccia coi 
suoi marinai, non armati che di remi. L’emulazione 
cangia ogni guerriero ih eroe, e la città è presa. Al 
doge fu perfino offerta la corona del prigioniero Bai- 29 gg*. 
dovino, ma egli la ricusò e ricondusse l’armata vin- 
citrice a Venezia, la quale in una sola campagna 
aveva aquistato più potenza e più spoglie, che Pisani 
e Genovesi in tant’anni, e che per via si vendicò 
dell’imperator greco, saccheggiando Rodi, Chio, Sa- 
ino, Mitilene, Andros, smantellando Modone e con- 
ducendone prigioniera la gioventù. 

Allora parvero consolidate le colonie cristiane; 
sulle due rive dell’Eufrate e sul pendio del Tauro 
stendessi la contea d’Edessa con città importanti ; 
lungo il mare, dal golfo di Isso fin a Laodieea, e da 
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Tarso ad Aleppo, dal Tauro ad F.mesa c alle rovine 
di Paimira prolungavasi il principato d’ Antiochia ; il 
contado di Tripoli era da un lato protetto dal Libano, 
dall’altro dal mar di Fenicia ; il regno di Gerusa- 
lemme dal fiume Adoni allargavasi fin ad Ascalona 
e al deserto d’Arabia; regno cristiano era pur dive- 
nuta l’Armenia fra’ suoi monti, e i Georgiani nutri- 
vano l’antico valore, col quale ratlennero poi le genti 
di Persia e Tartaria. 

Alla fine Baldovino s’accordò coi nemici pel suo 
riscatto, ma invece di questo recò la guerra ai mu- 
sulmani. I principali dominatori di essi , a tacere la 
Spagna, erano i califfi Orni Iliadi a Bagdad, i Fatimiti 
al Cairo, il soldano di Damasco, gli emiri di Mossili 
e di Aleppo, e gli Ortocidi sull’Eufrate. I primi re- 
stavano schiavi dei Selgiucidi, che a loro nome do- 
minavano. I Fatimiti d’Egitto, oltre comandare a un 
popolo che mai non tenne fama di valoroso, avevano 
sofferto assai di tante perdite nella Palestina, ove 
sola ornai possedevano Ascalona. 

Maggior noia davano i Turchi, che intatti di forze 
e pratici de’ luoghi, venivano non in eserciti regolati, 
ma in bande, cogliendo i nemici nella fuga , nelle 
marcie, negli agguati. Non aveano un disegno ordi- 
nato di guerra, nè il compativano le discordie dei 
loro capi, ma incessanti erano all’attacco, e non mai 
vinti, poiché, allettati dal bottino, orde ogni tratto 
nuove sopraggiungevano dal Corasan, dal Tigri , dal 
Caucaso , per succedere a quelli sterminati dalla 
guerra. 

1 sultani di Mossul sul Tigri lasciavansi governare 
da ministri ( alabek ), un dei quali Emadeddin Zenghi 
(Scmtjuin) resosi indipendente, ottenne la Mesopota- 
mia e la Siria dal soldano di Bagdad, persuaso che 
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Conveniva unire sotto una sola mano i piccoli domi- 
na fra il Tigri e il Mediterraneo. Zengtti, prode 
quanto accorto, vinse più volte i musulmani, e co- 
strinse a patti svantaggiosi i re di Gerusalemme. 

» T ^ , '*« « *• ** 

Più a lungo ci fermeremo sulla setta degli Assas- Assanin) 
sini, formidabile avversaria dei cristiani in Pale- 
stina (1). Tra le varie sette die lacerarono l’islam, e 
nelle quali al dogma si mesceva sempre la politica e 
la personalità, potentissima vedemmo quella di Ab- 
dallah (9), il quale invece di guerreggiare aperta- 
mente il califfato, s'ascose nel mistero ed istituì una 
società segreta che insegnava dottrine eterodosse, e 
proponeva*! di abbattere Ommiadi ed Abassidi per 
sostenere i diritti di Mohammed figlio di Ismael, san- 
gue del profeta per via di Fatima. Riuscirono di 
fatto a cavar di prigione Obeidallah Medi, preteso 
discendente dlsmail, e l’innalzarono sul trono di 
Maadia, poi del Cairo, sottoponendo cosi l’Egitto ai 
Fatimiti. 

Questi per gratitudine favorirono la setta di Abdal- 
lah, che potè regolarmente tenere ogni lunedi e mer- 
coledì le adunanze della sapienza , presiedute dal 
missionario supremo ; e apposta per loro si fabbricò 
un vasto palazzo, con libri e stromcnti matematici, e 
maestri e servi, e provigione di dugencinquantasette 
mila zecchini per le spese e l’istruzione. Ciascuno 
•v'avea libero accesso, trovandovi l’occorrente per 
iscrivere, ed anche alle donne era un posto in log? 
gie separate. 

(1) Falconet, Diss. sur les Assassini. Mémoire (le V Aca- 
démie , tom XVII, e più ampiamente De IIammer 1’USTERGal, 

Origine , potenza e caduta degli Assassini. 

(2) Vedi Tom. X. pag. 459. 
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Per nove gradi passavano gli adepti alla scienza 
sublime. Nel primo, più lungo ed arduo, s’ispirava 
al novizio illimitata fiducia nel supremo missionario, 
cd invogliavasi della dottrina, senza però comunicar- 
gliela, finché non giurasse di fare e di credere tutto 
quanto gli venisse ordinato. 

Allora entrava al secondo grado, ove era insinuata 
la fede agli imami, come soli legittimi successori 
del Profeta e depositarli del verace insegnamento. 
Nel terzo veniva istruito intorno al sette, sacro nu- 
mero mistico dei cieli, de’ pianeti , delle terre, dei 
mari, dei buoni consigli, dei colori, dei metalli, sic- 
come degli imami (1). 

Nel quarto grado insegnavasi come da principio 
sette legislatori p orlanti fossero inviati da Ilio, ognuno 
perfezionando la dottrina del precedente ; poi succe-> 
dettero sette aiutanti che chiamaronsi muti per non 
essersi in pubblico rivelali. I primi furono Adamo, 
Noè, Àbramo, Mosè, Cristo, Maometto ed Ismail figlio 
di Giafer; i muti, Set, Sem, Ismaele di Agar, Aron- 
ne, Simeone, Ali e Mohammed figlio d’Ismail. 

Nel grado successivo apprendevasi come ciascun 
profeta allevasse dodici apostoli onde propagare la 
sua dottrina. Nel sesto grado cominciavano ad esporsi 
i dogmi della setta, e principalmente la necessità di 
subordinare la positiva legislazione religiosa alla filo- 
sofia generale, la fede al ragionamento. Come di ciò 
fosse ben convinto, l’adepto saliva al settimo passo, 
ove gli si schiudeva la dottrina dell’unità, perfezio- 
nata dalle opere de’ sapienti. Nell’ottavo ricorrevasi 
sopra la religione positiva, alle cui dottrine erasi col 

( 1 ) Ali, Rasali, llosein, Seinolabadin, Mohammed al-Bakir> 
Giafer, Sadtk, Ismail. 
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premessa insegnamento levata ogni base, talché po- 
tevasi ormai sicuramente mostrargli che di Dio e dei 
profeti non era mestieri, che sogno erano la moralità 
delle azioni e la postuma ricompensa ; e con ciò tro- 
vavasi preparato a salire al nono grado, ove con- 
vinto del loro simbolo Nulla è vero, tutto è permesso, 
l’adepto era adoperato dai capi come cieco stro- 
mento . 1 

Dal Cairo s’ erano largamente diffusi, quando ri- 
crebbero per opera di Assan Sabbah. Nato nel Cora- 
san, educato accuratamente, non avendo conseguito 
alla Corte di Malek-scià i posti elevati che pareagli 
meritare, gittossi coi fatimiti, ed entrato nella scuola 
ismaelitica, ottenne molto seguito, e cominciò a pre- 
dicare per proprio conto e con alcune varietà di 
dottrina. Gli onori concessigli alla Corte di Mostan- 
ser-billah, califfo del Cairo, destarono invidia, talché 
fu posto sopra un vascello perchè andasse altrove. 
Ed ecco gittasi sul mare furiosa tempesta ; già tutti 
si danno perduti ; solo Assan rimane imperterrito, e 
Il signor nòstro mi ha promesso che mal non ni' avver- 
rebbe. Allor dunque che si calmò la procella, ebbero 
il caso per miracolo, e quanti navigavano seco gli di- 
vennero proseliti. Girò la Persia predicando, poi sul 
montuoso confine dell’lrak col Dilem occupò la rócca 
di Atamut, cioè nido dell'avoltoio. Sulle prime non 
mostrò altro intento che d’accrescere i domimi del 
califfo del Cairo, poi pensò render se stesso potente, 
e a tal fine ordinare la setta ismaelitica in più com- 
patto legame. Pertanto alle due classi dei maestri 
( Daai ) e dei proseliti ( Refik ) una terza ne aggiunse, 
che doveva ignorare gli empi arcani, ma obbedire 
ciecamente, e furono detti Fedawie, cioè sagrifican- 
tisi. Il gran maestro nominato Sire o Vecchio della 
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montagna (Sceik al-gebal) non doveva essere un prin- 
cipe ereditario, ma il capo d’una fraternità; segui- 
vano i gran priori ( Daail Kehir), vicarii suoi nelle 
provincie di .Gebal, Kuistan e Siria, sovra le quali 
dilatò il dominio; dipendevano da essi i Daai e i 
varii gradi dei Refik ; infine i Fedavcie o fedeli, ve- 
stiti di bianco, con berretti, uose e cinture rosse, 
tenevansi attorno al gran maestro, disposti a difen- 
derlo o vendicarlo. Pare v’avessero pure alcuni aspi- 
ranti ( Laszich ). 

Nel cuore dei domimi del Sire della montagna 
estendevansi giardini, deliziosi di tutta la raffina- 
tezza orientale, d’alberi e fiori e frutteti e kioski , 
con profusi gli ori, la seta, i tappeti, e morbidi letti, 
ricreati dalle più vezzose fanciulle. Il garzone de- 
stinato a fedavvie, reso ubbriaco con liquori oppiati, 
veniva trasferito in que’ giardini, dove svegliandosi 
ritrovava ogni immaginabile allettamento, tanto da 
credersi assunto nel voluttuoso paradiso, promesso 
dal profeta ; poiché avesse esausto le forze e i desi- 
dera fra l’estasi inebbriante, tornavano a sopirgli i 
sensi, e quando riapriva gli occhi, si trovava alla 
prima sua stanza con a fianco il Sire della montagna, 
che rassicurava non essersi egli neppur un istante 
dipartito di colà ; ma avergli fatto prelibare il para- 
diso, acciocché sentisse quali delizie erano serbate a 
chi dava la vita obbedendo al suo capo. 

Restava da ciò infervorata quella religione dell’ob- 
bedienza, che già i musulmani professano verso i su- 
periori ; talché onore, tormenti, vita sprezzavasi per 
fare secondo il Veglio ordinava, uccidere altri o se 
stessi con pari indifferenza. Quando Gelaleddin mandò 
un ambasciadore intimando ad Assan che gli ren- 
desse omaggio, questi disse ad uno de’ suoi devoti 
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Ti scanna ; all'altro Balza dalla finestra ; ed obbedi- 
rono senza fiatare; e settantamila , soggiunse, sono 
disposti nell’egual modo ad un mio cenno. 

Enrico di Sciampagna, passando sul territorio de- 
gl’ismaeliti, andò a visitare il loro signore, il quale 
gli fece orrevolissiroe accoglienze. Stille torri di cui 
era coronato il castello stavano alla vedetta dne bian- 
chi per ciascuna; e il Sire fa’ segno a due, e caddero 
sfrantumati a’ piedi del conte atterrito, mentre il Ve- 
glio freddamente gli diceva : Saliche il bramiate, ad 
un mio cenno li vedrete tutti per terra. Poi conge- 
dandolo gli soggiungeva : Se avete qualche nemico' 
fatemelo sapere, e piti non vi darà molestia. 

Perocché di questa cieca obbedienza valevasi il 
Veglio per l’ambizione e per le vendette proprie, od 
altrui, mandando i fedeli a scannare chiunque gir 
recasse noia ; onde il nome di Assassini , che essi 
avevano desunto da quel del loro capo, oppure da 
Hacìsse, nome dell’erbe con cui venivano inebbriati, 
venne a significare quanto ladrone e micidiale. 

Accennata che il Veglio avesse la vittima, i fedeli 
andava» e andavano, senza stancarsi per lunghezza 
di cammino o di tempo; s'insinuavano presso di quella 
or come servi domestici, or come palafrenieri, or come 
dervisi o medici, astrologi, orefici ; poi cólto il bello, 
scannavano il designato, e col pugnale stesso trafig- 
gevano se medesimi. Uno si finge cadi, e vive sette 
mesi accanto a Fakr-eddin Razi che avea maledetto gli 
Ismaeliti, finché lo abbattè, e col pugnale sul petto 
lo obbliga a disdire l’anatema. Corrado di Monferrato, 
marchese di Tiro, avendo avuto contese col Veglio 
della montagna, due Assassini si fan battezzare, e sei 
mesi durano a fianco di quello, fingendosi di nnl- 
l’altro intesi che di pregare Iddio; poi venuto il dc-‘ 
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stro, lo colpiscono; ed un di loro fugge in una 
chiesa ; quivi essendo portato il principe semivivo, 
l’ismaelita s’apre la strada fin a quello, e di nuovo 
lo trafigge, sinché muoia ; poi col compagno spira 
fra raffinati supplizii, senza mettere fiato di lamento. 

Invano i califfi di Persia adoprarono per reprimerli; 
poiché la forza, le astuzie, i coltelli toglievan di mezzo 
chiunque nuocesse. Quando Singiar califfo meditava 
distruggerli, si trovò sul capezzale uno stile affilato, 
e poco poi una lettera di Assan gli diceva : Poteva 
piantarsi nel tuo cuore quel che fu deposto presso il 
tuo capo . ) 

Formidabilissimo venne dunque il nome del Veglio 
della montagna, e la fama ne faceva un ente più che 
naturale; non periva personaggio illustre, che non 
ne venissero imputati il coltello o i veleni degli As- 
sassini ; l’opera loro non mancò quasi in nessuna 
delle frequenti rivoluzioni dei Turchi, da loro odiati 
come eresici ;, molti principi invocarono dal Veglio 
la soddisfazione di loro particolari vendette. Gli 
emiri di Siria, nel tempo che discorriamo, soccom- 
bevano per lo più violentemente; ftiza Molmulk, 
l’illustre visir di tre successivi sultani selgiucidi, fu 
una delie prime vittime degli Assassini; cenventi- 
quattro fedawie vennero successivamente per ucci- 
dere non so qual sultano; Filippo Augusto più non 
osava mostrarsi che ricinto di guardie, per tema di 
costoro che colpivano sin in fondo all’Europa. 

Dopo che san Luigi di Francia fu vinto in Egitto, 
ad Acri gli vennero dinanzi ambasciadori del Sire 
della montagna, intimando gli pagasse tributo, come 
facevano l’imperatore di Germania , il re di Unghe- 
ria, il soldano del Cairo ed altri principi. Luigi diè 
loro udienza avanti ai Templari ed agli Spedalieri, 
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ordini rispettati anche dagli Assassini, e rispose inti- 
mando al Veglio di spedire regali ed omaggio al re 
di Francia, o guai a lui. Il Veglio allora rimandò 
con piò miti parole e con donativi, fra cui un giuoco 
di scacchi, un elefante di cristallo di monte , oltre 
una camicia ed un anello, simboli deH’amicizia che 
congiungere doveva i due principi. Luigi il ricambiò 
con vasi d’oro e d’argento e stoffe di scarlatto e di 
seta, mandandoli per mezzo di frate Ivone che potè 
vedere la Corte del Veglio, ed il terrore che ispirava 
a’ suoi sudditi, ed il silenzio cupo che dominava at- 
torno al suo palazzo ; dove a chi gli si presentasse 
un araldo intimava: Chiunque tu sii, trema di com- 
parir innanzi a quello che ha in sua mano la vita e l(t 
morte dei re (1). 

(1) Anche Marco Polo ragiona Del yeglio della montagna , e 
come fece il paradiso , e gli assassini. Milione, cap. 29. 

« Milice è nna contrada dove il Veglio della Montagna 
soleva dimorare anticamente. Or vi conteremo fallare, secondo 
che messer Marco intese da più uomini. Lo Veglio è chiamati) 
in loro lingua Aloodin. Egli avea fatto fare fra due montagna 
in una valle lo più bello giardino, e ’l più grande del mondo; 
quivi avea tutti frutti, e li più belli palagi del mondo, lutti 
dipinti ad oro, e a bestie e uccelli ; quivi era condotti: per lalu 
veniva aqua, e per tale mele, e per tale vino. Quivi era don- 
zelli e donzelle, li più belli del mondo, e che meglio sapevano 
cantare e sonare e ballare : o faceva lo Veglio credere a co- 
storo, che quello era lo paradiso. E per ciò il fece , perchè 
Malcometto disse, che chi andasse in paradiso avrebbe di belle 
femmine tante quante volesse, e quivi troverebbe fiumi di 
latte e di miele e di vino: e perciò lo fece simile a quello che 
avea detto Malcometto. E li Saracini di quella contrada cre- 
devano veramente ebe quelli fosse lo paradiso ; e in questo 
giardino non entrava se non colui, cui egli voleva fare assas- 
sino. All’entrata del giardino avea un castello sì forte, che 
non temeva niuno uomo del mondo. Lo Veglio teneva iu sua 
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Trenlacinqtie anni durò Àssan questa infernale si- 
gnoria, senza uscir mai dalla sua rócca, due sole 
volte mostrandosi dal terrazzo, del resto vivendo in 
esercizii di pietè, e componendo opere dogmatiche. 
Avendo un suo figlio ucciso il dai di Kuistan , lo 
mandò irremissibilmente a morte, e così l’altro per- 

. . *• > 

• ‘ , » 

corte tutti giovani di dodici anni, li quali li parcssono da di- 
ventare prodi uomini. Quando lo Veglio ne faceva mettere 
nel giardino, a quattro, a dieci , a venti , egli faceva loro dare 
bere oppio, e quelli dormivano bene tre dì, e fu ce va li portare 
nel giardino, e al tempo li faceva ispogliare. Quando li giovani 
si svegliavano, egli si trovavano là entro, e vedevano tolte que- 
ste cose, veramente si credevano essere in paradiso, e queste 
donzelle sempre islavano con loro in canti e in grandi sollazzi: 
donde egli aveano si quello che voleano, che mai per lo volere 
non si sarebbo.io parliti di quello giardino. Il Veglio tiene 
bella Corte e ricca , e fa credere a quelli di quella montagna , 
che così sia com’io v’hd detto; e quando egli nc vuole Riandare 
ninno di quelli giovani in niun luogo, li fa loro dare beverag- 
gio che dormano, e fati recare fuori del giardino in sul suo 
palagio. Quando coloro si svegliano trovansi quivi , mollo si 
maravigliano, o sono mollo tristi, che si trovano fuori del pa- 
radiso. Egli se ne vanno incontanente dinanzi al Veglio, ero- 
dendo che sia un gran profeta, e i ngi noceti musi . Egli li domanda: 
« onde venite? » rispondono: «dal paradiso» e eoalangli quello 
che v’hanno veduto entro, e hanno gran voglia di tornarvi : e 
quando il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona , egli fa 
torre quello, lo quale sia più vigoroso, e fagli ucciderò quello 
cui egli vuole; e coloro lo Canno volentieri per ritornare al 
paradiso. Se scampano, ritornano al loro signore; se c’è preso, 
vuole morire, credendo ritornare al paradiso. E quando lo Ve- 
glio vuole fare uccidere ninno uomo, egli lo prende e dico : 
«va, la tal cosa; e questo ti fo perchè li voglio fare ritornare 
al paradiso »: e gli assassini vanno, e fannolo molto volen- 
tieri. E in questa maniera non campa niuno uomo dinanzi al 
Veglio della Montagna, a cui egli lo volle fare; e sì vi dico che 
più re gli fanno tributo per quella paura. » 
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chè assaggiò vino. Morì poi tranquillamente, spar- 
tendo il dominio fra Kiabuzur Gomid e Abu Ali ; al 
primo le forze e l’amministrazione, all’altro la spiri- 
tuale potestà. 

Kiabnzur durò quattordici anni, poi venticinque «m 
suo figlio Kia Mohammed Busurgomid, terribili ai;{J^’ 
crociati e non meno ai califfi, due dei quali perirono 
per loro comando. Kia aveva promesso a re Baldo- 
vino di tradirgli Damasco ; ma essendosi scoperta la 
trama, seimila Ismaeliti che vi si trovavano furono 
messi a morte. 

Assan 11 , addottrinato quant’ignorante era suo pa- .< 154 
dre, volle spacciarsi per vero imamo , levar via gli 
arcani, l’impostura e i divieti superstiziosi ; tanto che 
i piaceri, che prima erano una via per ottenere l’ob- 
bedienza, furono allora generale stromento di cor- 
ruttela ; e l'oppio e il giusquiamo passarono a fer- 
mare la delizia dei musulmani. 

Mohammed li regnò quarantasei anni, poi Gela- 42 <0 
leddin Assan III il riformatore, che chiaritosi avverso 
alla pratica di suo avo, ripristinò le moschee, arse i 
libri che contenevano gli statuti dell’ordine micidiale, 
onde cessati gli Assassini , esso fu considerato non 
altrimenti che gli altri sceiki ed atabeki. 

L’antico furore rivisse sotto Alaeddin Mohammed, 
che sebbene di nove anni, succedette senza tutore, 
atteso che l’imam non è mai pupillo. Abolì le riforme 
di suo padre, e cupo insieme e fiacco, abbandonò il 
governo a donne, passando la sua vita fra gli armenti 
di cui era passionato ; e i medici lo credevano men- 
tecatto, ma non osavano dirlo per riguardo ai feda- 
vvie che gli avrebbero trucidati. Gelaleddin, ultimo 
dei Solimanidi, aveva commesso il governo del Co- 
rasan ad Orkano che mandava a guasto il territorio 
R. Tom. XI. 6 
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dsgrismaclili. Alacddin mandò pertanto a lamentar- 
senc ; ma Orkano, poirh’ebbe udito le minacele del- 
l'ambasciadorc, trasse coltelli dalla cintura e dagli 
stivali, dicendo: sinché noi abbiamo siili come voi; 
ed inoltre sciabole più af/ilale ed aguzze che le vostre. 
Poco andò che Orkano cadde trucidato da tre feda- 
wie che entrarono nella città di Gangia con pugnali 
insanguinati alla mano, gridando Wva Alaeddino ; e 
si spinsero fin nel palazzo del divano per uccidere il 
visir Sceref al-Mnlk ; c noi trovando, ferirono il por- 
tinaio, ed uscirono alzando il grido dell’arnii ; poi 
presi a sassi dagli abitanti, spirarono esclamando: 
boriamo vittime del signor nostro Alaeddino. 

Per timore di egual sorte, Sceref al-Mulk domandò 
patti al Veglio degli Assassini ; e l’ambasciadore a 
tal uopo venuto, gli disse: Molli fedawie noi abbiamo 
nell'esercito tuo ; ve n’Iia tra i servi de’ generali ; ne 
hai tu stesso nelle tue scuderie , ed altri servono il capo 
de’ tuoi uscieri. 

Il visir lo pregò indicarglieli, dandogli un fazzo- 
letto per sicarezza che non gli offenderebbe ; e rin- 
viato ne fe’ comparire cinque ; tra cui un Indiano 
robusto e risoluto disse al visir, che il tal dì nel tal 
luogo avrebbe potuto spacciarlo, se non avesse do- 
vuto aspettare ulteriori comandamenti. 

Sgomentato il visir, chiese vilmente perdonanza c 
misericordia; il che saputo Gelaleddino, gli comandò 
giltasse al fuoco i cinque fedawie, i quali tra lefiam- 
me non metteano altra voce, se non, Siamo martiri 
del signor nostro Alaeddino. Poco dipoi venne innanzi 
al visir un messo, intimandogli, per quanto gli era 
cara la vita, pagasse duemila danari l’anno per cia- 
scun degli uccisi, 'ciò ch’egli accettò (1). 

(I) Mohamme» di Nssm, nella vita di Gelaleddino. 
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Tannerà la potenza degli Assassini anche sul loro 
dechino, e sotto un debole capo.. Il quale, mentre ia 
mezzo alle pecore digeriva il vino, fu decapitato per 
opera di Assan, già stromento de’ piaceri di esso, ed 
ora delle celie e delle crudeltà dopo invecchiato. Si 
Suppose spinto al delitto da Rokneddin Carscià figlio 
dell’ucciso, il quale infatti noi sottopose a giudizio, 
ma lo fece, assassinare, e col suo cadavere ardere tre 
figli di esso.- 

Da eensettant'anni durava quest’infernale domi- 
nio, quando i Mongoli Io seppellirono sotto le rovine 
del califfato, e Rokneddin, ultimo de’ loro gran mae- 
stri, peri fra quaranta castella atterrate. Pure la setta 
degl’ismaeliti sopravvive ancor nella Persia, benché 
innocente e oppressa , ma nell’età nostra il coltello 
che trafiggeva Kleher in Egitto rammentava le scene 
degli antichi Assassini. 

Tali erano i nemici contro cui avevano a fare i 
cristiani di Soria ; e questi e quelli considerando tale 
guerra come santa, e questi e quelli all’idea reli- 
giosa accoppiando quella del saccheggio e delle do- 
minazioni terrene. Umiliare i califfi del Cairo, aqui- 
stare e conservare le città marittime della Siria, 
perchè non s’interrompesse la corrispondenza col- 
l’Occidente; far fronte agli Arabi civili e ai barbari 
Turchi, assodare i nuovi principali, era l’intento dei 
cristiani, che però noi compivano con calcolato e se- 
guito andamento, ma con impeti di valore parziale, 
che rendono miracolose le prove del loro valore o 
della costanza nelle traversie. Meno fermezza e per- 
sistenza mostravano i musulmani, ma altrettanto 
impeto religioso, talché ogni minimo fatto d’arme 
risolveasi in una mischia sanguinosa, nè parlavasidi 
quartiere o^di perdono! Battuti, uccisi, rifornivansi 
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i maomettani coi soccorsi domandati dall’Africa e 
dall'Asia ; ed egualmente i nostri invocavano e spe- 
ravano sassidii dall'Europa, e riempivano le loro file 
con quanti cristiani erano sopravvanzati ne’ domimi 
musulmani, e massime con molti principi armeni. 

Ma il più vitale alimento delle crociate, e quel che 
più poetico ne rende il racconto, è la cavalleria, il 
cui spirito è necessario intendere chi voglia formarsi 
adeguato concetto del medio evo. 

CAPITOLO QUARTO 
Cavalleria. 

La cavalleria è il più insigne incidente della sto- 
ria europea fra il piantarvisi del cristianesimo e la 
rivoluzione di Francia (1); mescolanza di sentimenti, 
di usi, di istituzioni, difficile a definire, e che vuoisi 
piuttosto conoscere dagli effetti. Era un’esaltazione 
della generosità, che spingeva a dare rispetto e pro- 
tezione al debole, chiunque egli fosse; mostrarsi li- 
berale fin alla prodigalità; venerare la donna con 
un amore sublimato che elevava le facoltà morali , 
intalentando al bene; tutto ciò di particolare tintura 
arieggiato dal sentimento religioso, che determinava 
le azioni, consacrava gli atti, appurava i fini. In 
tempi di robustezza , doveano queste idee volgersi 
alle battaglie, non assunte per passioni malevole ed 

(1) Vedi La Curne Saikt-Palaye, Mémoirc de l’ ancienne 
ckev alerie considèrée camme un établissement politique et milt- 
taire. 

C- d’AmbrEville, Histoire des ordres de la chevalerie. 

J. G. G. Bììsching , Ritterzeit und Ritlerwesen. Lipsia 1823. 

Mills, An hislory of chivalry, Londra 1825, voi. 2. 

J. J. Ampère, nella Revue des deux mondes, 1838. 
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egoistiche, non per aquisto di ricchezze o di posses- 
sioni, ma per la gloria, per la generosità, per quel 
complesso di sentimenti che intendesi colla parola 
onore. . . 

Ettore che combatte a difesa della patria ; Ercole 
e Teseo vaganti per uccidere mostri e giganti ; Achille 
che per dispetto rimane indolente fra la strage de'suoi, 
e per vendetta ripiglia le armi; altre figure della 
storia greca presentano bensi qualche contorno che 
arieggia dei paladini del medio evo ; que’loro eroi * 
come questi, scorrono la terra purgandola dai ti* 
ranni, che sono raffigurati in centauri, chimere e 
Cachi , siccome il medio evo rappresentò le passioni 
ne’serpi e ne’draghi vinti dai santi ; negli uni e negli 
altri vivo amore, amicizie immortali; Achille e Pa- 
troclo, Teseo e Piritoo s’amano come Brandimarte e 
Orlando ; questi è invulnerabile come il figlio di 
Peleo ; Vulcano fabbrica armadure impenetrabili 
come il mago Atlante ; Perseo fende le arie sul Pe- 
gaso come Ruggero sull’Ippogrifo ; Ercole e Teseo 
scendono agl’ inferni , come Guerrin. Meschino e 
Astolfo ; nè mancavano Lino ed Orfeo a celebrare 
col canto le imprese, come i trovadori ; nè le divine 
Calipso e le astute Circe e Medea a ritardarle, come 
Armida, Morgana, Alcina. 

Pure se penetri la scorza, differiscono affatto. Men- 
tre gli eroi moderni consacrano le imprese alla donna, 
questa per gli antichi non ha importanza se non come 
bella; Troia fu campeggiata per vendicare l’insulto 
fatto a un re, non per la onestà di Elena; Andro- 
maca sconsiglia il marito dalla battaglia; Didone 
vuol ritenere Enea dai grandi suoi destini, mentre 
le belle moderne ornavano i cimieri degli amanti 
perchè più coraggiosi combattessero ; Penelope in- 
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panna i Proci , aspiranti non alla persona ma alla 
dote di lei ; Fedra e Medea trascendono in fatali 
malvagità ; Criseide e l’altre donne non appaiono 
che schiave, destinale alle voluttà; le libere sono 
rinchiuse nel gineceo quando non esposte sul lupa- 
nare. Gli eroi medesimi peccano d’atti ben contrarii 
alla cavalleria moderna : Andromaca, sconoscendo la 
dignità di vedova di un grand’uomo, accetta gli ab- 
bracci d’un nemico; Ettore fugge innanzi all’asta 
d’Achille, il quale dappoi sevisce sul cadavere dì 
esso e mercanteggia la pietà ; quando Glauco scam- 
bia le armi sue di oro con quelle in bronzo di Dio- 
mede, il poeta riflette che un dio l’accecò; nell’Eliso, 
Achille brama essere l'àltimo degli uomini, purché 
vivo ; nei tempi storici, Temistocle soffre la minaccia 
del bastone; Demostene, guerriero e magistrato, 
dice nell’orazioni che Midia lo avea percosso in fac- 
cia, alla presenza d’altri. Nè ad Enea scema la lode 
di pio un abbandono, clic di proverbiale infamia 
stampa il nome di Bireno. Eroi che compiano segna- 
late imprese pel solo piacere di farle , non saprei 
trovare, eccetto forse Alessandro Magno, il carattere 
che meglio accostasi ai moderni perchè non conqui- 
sta solo per dominare, ma agl’intenti politici accoppia 
l’entusiasmo. 

Nulla di cavalleresco nella civiltà romana (l). Voi 
trovate la donna partecipare maggiormente alla vita 
domestica, e due rivoluzioni, se non prodotte, al- 

(i) Nella cavalleria romana potrebbe trovarsi qualche ri- 
scontro della moderna là ove Plinio, lib.VI, racconta che non 
se ne onoravano che persone ingenue, le quali prestavano giu- 
ramento di fedeltà , serivevansi nel ruolo, e ricevevano scudo 
c spada. • ' ' ' . 
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mene determinate dall’onor femmineo oltraggiato ; 
ma ie leggi attestano l’ inferiorità della donna, la 
quale resta figlia dello sposo, sorella del figlio ; per- 
ciò tra loro, come tra’Greei, l’amore è considerato 
una bassezza, una maledizione, un castigo degli dèi, 
un ostacolo a ciò die è grande ed eroico. Del resto 
Roma vi presenta i re vinti condannati a spettacolo 
oltraggioso, poi a feroci supplizi! ; distrutte le nazioni 
nemiche; Volscio ripeteva che Cesone quante volte 
fu da lui citato ai magistrati, tante >1 battè (1); Caio 
Leltorio veniva a mostrare le lividure dei pugni da- 
tigli sul volto da Appio Claudio (2) ; Leu tuia sputa 
in faccia a Catone perorante (3) ; Catone mercanteg- 
gia di schiavi e specula sulle mogli; Cicerone vitu- 
pera e sbeffeggia gli avversarli suoi ; Pompeo, Ces- 
sare, gli altri eroi lanciansi fra loro villanie che og$i 
griderebbero riparazione di sangue. Occorrono, è 
vero, atti di generosa devozione e di irremovibile 
lealtà ; ma che pensare d’un popolo ove predicabile 
magnanimità sembra quella di Scipione che rispar- 
mia l’onore d’una principessa prigioniera? 

Nè fatti generosi scarseggiano fra i popoli più 
rozzi , nè superbo dispregio della morie ; e il sel- 
vaggio legato all’albero per essere trafitto, insulla 
a’suoi uccisori , e Guatimosino tra le fiamme 'reprime 
i lamenti dell’amico col chiedergli : Son io forse sulle 
rosei Neppur vi mancano atti di cortesia affettuosa, 
come nel selvaggio dell’America settentrionale, che 
sorpresi i fanciulli del suo nemico, sta per ucciderli-, 
quando tornandogli in mente i suoi propri!, li ari* 

• • ; • » . . i ■ :!.• , . ì 

(1) Diopt. Alto. lib. X. 

(2) Idem Uh. IX. .* : : . • • I ' * 

- (3) Seneca , Se *ra, III- 88. i.> 
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sparmia. E sebbene la donna sia per tulio una bestia 
da soma e da razza, gli Abunghi a Sumatra, reduci 
dalla caccia de' cr unii, li depongono a piè delle fan- 
ciulle ; e Germani e Sciti sono dalle mogli e dalie- 
suore incorati alla battaglia. 

Anche nelle epopee indiane la donna sostiene 
spesso le veci che ne’cavalleresehi ; nel Ragiaslan 
riferito da Todd, due rivali scontratisi si provocano 
con regolare disfido ; l’uno avendo consumata la sua 
provigione di oppio, ne richiede l'altro che gliela 
fornisce ; poi armeggiano davanti alla disputata bel- 
lezza, eppure ciascuno per generosità pretende che 
l’avversario sia il primo a vibrare il colpo. 

In generale però nell’Oriente l’amore è voluttà e 
delirio; Sita nel liamuyun è rapila come Elena nel- 
l’Iliade; ma anziché amore, il movente è balletto 
coniugale; amor vero respira nella Saconiula, ma la 
donna resta a gran pezza inferiore all’uomo, siccom’ò 
nei raffinamenti di galanteria de’Chinesi. Lo Scià- 
name offre più fatti eroici che cavallereschi ; ma nelle 
edizioni originali vi sogliono unire certi disegni, che 
raffigurano scene poco dissomiglianti da quelle de’ 
nostri cavalieri. 

Agli Arabi massimamente vollero alcuni attribuire 
l’origine della cavalleria; e sebbene i loro encomia- 
tori esagerassero, e vi mescessero sovente idee di 
tempi posteriori , vuoisi confessare che in essi più 
che altrove se ne scopre. Prima di Maometto non è 
che violenza ed eccesso di ferocia tra i figli del de- 
serto ; Shansarali promette trucidare cento della tribù 
nemica, ma al novantesimo nono e’cade ucciso. Pure 
nel poema di Alitar, se posteriore a Maometto, fon- 
dato però su tradizioni più antiche, compaiono tratti 
di cortesia : il protagonista si erige campione delle 
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donne di sua tribù ; viene spinto alle imprese dal- 
l'affetto per la bella Ibla, per la quale sospira e canta 
come farebbe un trovadore : unico esempio forse 
d’amore cavalleresco in Oriente. Inoltre fra quella 
gente così è sacra l’ospitalità, che l’uccisore del fra- 
tello può stare sicuro nella tenda degli altri dacché 
gustò il sale ospitaliero ; poi al partire gli si dà il 
cavallo più corridore e tre giorni di tempo, passati 
i quali si corre ansiosamente sulle sue treccie per 
trucidare colui cui dianzi si assicurò da ogni attacco. 
Così nella Spagna troviamo dilicatezze di forbiti co- 
stumi ed eleganze; e mentre pelli d’orso chiamansi 
i liberi compagni di Pelagio, Abd el-Raman com- 
pone per l’harem suo graziosissimi versi , dopo or- 
nato di gemme il collo d’una bella schiava (1) ; al- 
Manzor, tutte le sere di battaglia, fa scuotere la 
polvere dal suo mantello e conservarla per essere 
in quella sepolto. 1 cavalieri di Aragona e di Castiglia 
andarono più volte alla Corte del re moro di Gra- 
nata, onde ottenere campo chiuso ove risolvere le 
loro querele. Nel libro di Perez de Hita intorno alle 
guerre civili di Granata ricorrono frequenti conflitti 
tra mori e cristiani, non per odio o per religione, 
ma accompagnati da cortesie ; anzi i Rabatis , so- 
cietà destinata a proteggere le frontiere andaluse 
contro i cristiani, uniti in corpi e sottoposti a certe 
regole , molto somigliano agli ordini militari , cui 
d’alcuni anni precedettero. Tipo de’ cavalieri potè 
considerarsi il Sid che, con superbia dignitosa mon- 
tato sopra Babieca, rota l’enorme spadone sovra i 
Saracini : ma quant’è lontano dalla cavalieresca raf- 
finatezza! poco affettuoso, non isdegna giovare la 


(1) Vedi Tom. IX. pag. 207. 
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forza coll’astuzia : lunga pratica mena per recupér 
rare la dote delle figlie maltrattate dagli sposi e due 
spade da questi rubategli; suo padre chiamasi at- 
torno i figlioli, e ne stringe le mani tanto da farli 
strillare ; essi il lasciano fare ; solo Rodrigo balza in- 
dietro e caccia mano al pugnale: onde il vecchio ab- 
bracciandolo, « Tu mi vendicherai» ; e gli racconta 
l’oltraggio e domanda vendetta. Solo più tardi il Sid 
fu ridotto a tipo del perfetto cavaliero. 

Maggiori semi della cavalleria appaiono fra i Ger- 
mani, ove la donna otteneva una venerazione pros- 
sima al culto; ove le differenze si risolveano spesso 
per duelli; ove un principe non poteva sedere alla 
mensa paterna, finché con qualche bella lode non 
avesse ottenuto dal re nemico l’onore della spada 
militare. Ne’racconli di Paolo Diacono ci s’affaccia- 
rono e la cortesia ospitale del re degli Avari che 
prevale al rancore verso l’uccisore del figlio (i), e il 
bizzarro matrimonio di Teodolinda; pure vi predo- 
mina il fondo crudele all’antica. Tutto è fierezza 
nell’acida. Al sentimento pagano si mesce qualche 
lampo di più moderna cortesia nei Nibelunghi ; i re 
del mare, sferrando dalla nativa Islanda, faceansi 
legge di combattere con armi cortissime per essere 
più vicini ai nemici; non fasciare le ferite se non 
ventiquattr’ore dopo ricevute ; non ammainare la 
vela quando più il vento imperversava ; non attac- 
care il nemico con forze superiori, nè cedere avanti 
ad esso (2). 

Quand’anche tutte queste cose non avvenissero in 
realtà, pure, se l’uomo le ideò, seguo è che sperava 

, . i i I » , V 'f * • ' * • ^ 

(1) Vedi Tom. Vili. pag. 1C7. 

(2) Vedi Tom. X. pag. 81* . : . i' i ! 
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con lati invenzioni dare pel genio de’snoi nazionali, 
c che dunque si trovavano veramente nel cuore 
de’Germani tali sentimenti , i quali maturati poi , 
produssero la cavalleria. • • 

Ai Germani seno pure dovuti i solenni giuochi mi- 
litari ; è quando si 'fa Gofredo di Prewilly inventore 
de’tornei nel 1066, convien intendere che vi desse 
ordine e forma, atteso che il Valhalla degli Scandi- 
navi già era un paradiso di continui combattimenti, 
e i numi dopo il pranzo ciascun giorno torneavano 
tagliandosi a pezzi , per ricomparire interi e sanati 
alla domane. E di torneamene parla già Ennodio nel 
VI secolo, lodando Teodorieo ; feste militari celebra- 
rono Luigi il Tedesco e Carlo il Calvo dopo la bat- 
taglia di Fontanet, secondo Miliardo; ,poi la cronaca 
di Montmouth , scritta nella prima metà del XII se- 
colo, descrive a minuto i campioni che « dando il 
« segno dell’attacco, sformano un giuoco equestre ; le 
• dame guardano dall’alto delle mura, compiacendosi 
« d’incitare il loro coraggio » . 

Anche altri usi della cavalleria potrebbero cercarsi 
fra’Germani ; come nell’Edda 6i giura sovra un cin- 
ghiale di compiere un’impresa ; Carlo Magno, stando 
a un autore del IX secolo, fra molti privilegi concesse * 
al governatore de’Frisoni di sollevare altrT-alla mili- 
zia eoi dare lo schiaffo secondo l’uso ; ed egli stesso 
nel 791 cinse solennemente la spada a Lodovico il 
Pio, il quale poi nell’858 usò altrettanto con Carlo 
Calvo. Ma già Tacito .rammentava come « fra’Germani 
« prender Tarmi nessuno ardiva prima che i concit- 
« ladini non lo approvassero; allora nell’ assemblea 
« alcun de’principi o il padre od un parente fregiava 
« il giovane collo scudo e colla lancia ; e questo per 
« essi era la toga , questo l’onore della gioventù , 
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« sicché da membro della famiglia diventava mem- 
« bro della repubblica » (1). 

Che che sia però di questi sparsi elementi , la ca- 
valleria non poteva, fuori del cristianesimo, mante- 
nere nè la sua lealtà, nè l’onoratezza, nè la fede ad 
una donna sola. All'elemento cristiano, i Germani 
unirono il rispetto verso la donna, il sentimento 
dell’onore individuale, la inviolabilità della data pa- 
rola, a segno da credervisi obbligati anche quando, 
perduta ogni altra cosa al giuoco, vi avventuravano 
la propria libertà. 

Ala come la cavalleria non si svolse che dopo 
l’Xi secolo? Le guerre troppo vere d’assalto e di 
difesa cui furono obbligati gli Europei ne’primi tempi 
dell’invasione, sfogo bastante aveano offerto all’ar- 
dore battagliero, e dato prevalenza agl’ istinti bru- 
tali ; finché quelle di religione, determinate da mo- 
tivo superiore e disinteressato, svolsero appieno i 
germi disposti. 

Però la cavalleria sussistette ella veramente in al- 
cun tempo ? od è un bel sogno come l’età dell’oro ? 
o venne per avventura a prodursi nella società per 
imitazione della letteratura? 

Se tu cerchi negli scrittori contemporanei, trovi 
che tutti-*jmpiangono un tempo migliore e deplorano 
lo scadimento della cavalleria; Alarcabro, che è de’ 
trovadori l’antichissimo , già si querela che nella 
Guienua e in Francia all’amore cavalleresco sieno 
prevalute le cattive dottrine. E può ben credersi che, 
quale è ritratta ne’romanzi, come èra di valentia, di 
lealtà, di ordine spontaneo, di agevole felicità, di 
sagrifizii disinteressati , di casto amore, non esistesse 


(t) Ih Morii. Germ. 
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mai davvero la cavalleria , più che la beatitudine 
idilica dei pastori d'Arcadia; ma che i libri la mo- 
dificassero, e contrapponessero alla vera un’ideale, 
che poi degenerò in quella falsa, tutta d’imitazione. 
Pure nessun potrebbe revocare in dubbio che gran 
parte vi avesse di reale, tanto che i cavalieri forma- 
vano un ordine effettivo, con formole d’iniziazione 
e diritti e prerogative; nei processi, perdendo pa- 
gavano il doppio, il doppio riceveano guadagnando ; 
nelle siete partidas di Alfonso X è prescritto il loro 
modo di vestire, di nutrirsi, d’occupare il tempo. 

Nè la cavalleria mostravasi in un paese solo, ma 
per tutta Europa, anzi di là da’suoi confini. I primi 
esempi scontransi fra i Borgognoni; ma al tempo 
delle crociate già era nata certamente, chè senza di 
essa non sarebbero potute compiersi quelle spedi- 
zioni; nella terza di queste salì in tanto credito, che 
Saladino medesimo ne chiese le insegne. Ma teatro 
principale ne fu il mezzodì della Francia, ove meglio 
ordinata, ove cantata dai trovadori. Di là si diffuse 
nella Catalogna e nella Castiglia, e per tutta la Spa- 
gna, già cavalleresca di natura sua, atteso che il po- 
polo non si divideva in vincitori e vinti, ma ognuno 
aqnistò là nobiltà proteggendo la propria e la nazio- 
nale indipendenza. 

L'Italia, data alle speculazioni lucrose del com- 
mercio o alle pacifiche della scienza e della religione, 
poco assottigliò in idee cavalleresche, se non che in 
Sicilia furono trapiantate dai Normanni in prima, 
poi dagli Svevi. Questi ultimi fecero le meraviglie 
grandi in trovare gli Ungheresi digiuni d’ogni caval- 
leria, e mandarono pregandoli in nome delle dame, 
perchè combattessero più cortesemente, colla spada ; 
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ma essi tolsero a frecciate il messo sciagurata (i). 
Bure fra’ Tedeschi non aqui&tò mai il colorito ga- 
lante che le comunicarono i Francesi. 

. Bill aristocratica che cavalleresca, l’Inghilterra ci 
esibisce appena Ricardo Cuor di leone , formatosi 
all’armi come alla poesia di Francia; solo ne’ ro- 
manzi vissero gli eroi della Tavola rotonda ; e più 
tardi , dal contatto colla Francia, sorsero Eduardo IH 
e il Priucipe Noro. Nè Greci * d’Oricnte , nè Russi 
aquistarono mai la cavalleria, che pure penetrò fra 
Scandinavi e Polacchi, come in tutti gli altri cri-* 
sGani d’ Occidente; gran meraviglia che tanto si 
estendesse, malgrado la mancanza d'una lingua co- 
mune»; i r " bniwJii'O» iawm- 

Ciascun popolo modificò secondo l’ indole pro- 
pria quest’ istituzione , che , sebbene non toccasse 
mai V ideale sublimità de’ suoi sentimenti , prò-, 
mosse nondimeno nobili sforzi e divenne fonte di 
generosità. • 

Tre età vi' si possono distinguere ; una eroica dove 
la guerra predomina alla galanteria; una femminea, 
di miti ispirazioni e di cortesi portamenti ; vien ul- 
tima l’artificiale, tutta fondata in falso, ove l’entu- 
siasmo è imitazione, finché al disinteresse sottentra 
il calcolo, e il cavaliere vende la sua spada e mer- 
canteggia i prigionieri. 11 primo stadio appare ne 'ro- 
manzi de’Carolingi ; l’altro in quei della Tavola ro- 
tonda ; l’ultimo fu scopo alla satira di Cervantes, Nè 
si argomenti che la cavalleria esistesse, già ai tempi 
di Carlo Magno o d'Artù ; ma quando essa venne in 
fibre, volle nobilitare la sua origine coi remoti co* 
minciainenti, e cercò tra i paladini dell’imperatore 

(1) Cronaca di OUocaro di Hornek. 
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franco e i convitati del re bretone, i primi esempi 
e i tipi delie virtù da essa proclamate. Son dunque 
sogni i varii ordini istituiti da Carlo, da A rtà, da 
Carlo Martello ; neppure germogliò la cavallerìa ìm- f 
provisamente dal desiderio di conquistare Terrasanta 

0 di schermire i deboli dalla feudale prepotenza ; 
bensì dal complesso delle idee antiche, fomentato 
dalle nuove circostanze, incoraggito anche dalla de- 
bolezza del re„ ehe doveva indurre questi giovani 
croi a fare uso di loro prodezza per tutela degl’in- 
vendicati soffrenti. r‘ * ' . 

La feudalità forniva a tale istituzione i suoi ca* 
stelli e l’armadure raffinate, per cui cavaliere e ca- 
vallo formavano una massa di ferro e di bronzo, 
riparate persino nelle giunture dal ferro nemico, 
eppnr pieghevoli, e che fecero nascere o diffusero 
Videa degl’incantesimi , degli eroi invulnerabili ; di 
spade che arrestavano i fiumi , e faceano saltare le 
montagne; di corni che spaccavano le rupi; in- 
somma di tutto il meraviglioso onde sono riempiuti 

1 romanzi. Dalla feudalità venne pur anco la cere- 
jn ernia dell’ investitura , dove il vassallo ricevea le 
armi dal signor suo quasi caparra di lealtà. Quanto 
non era a ripromettersi da questa in usata alleanza 
del valore colla compassione, della forza sublimata 
dal coraggio, consacrata dalla religione! se non che 

i tempi erano rozzi, e generale carattere l’incom-r 
jdeto e l’assoluto, onde la singolare mistura di con- 
traddittorii costami; amore di Dio e dell’amica, zelo 
pietoso e galante , santimonia ed eroismo, carità e 
vendetta, frati od eroi(4)J • k ri ' - : i> o*. .■ ; 

f*; ■ 

(1) È idea tanto nuova quanto stravagante quella di RoV 
«lerer nel Luigi XII e Francesco / (Parigi 1835) ché mostra 


96 


EPOCA XI. 1096-1200. 


Il cavalière per lo più era nobile e figlio di cava- 
liere, sebbene nelle città dove il popolo prevaleva 
fossero talvolta ornati della milizia anche plebei. A 
Doaifi'o sette anni, tolto alle donne, cominciava l’educazione 
maschia e robusta fra giuochi militari nel castello 
paterno; indi uscito d’infante, veniva paggio o dami- 
gello presso qualche barone, rinomato per fasto, per 
antichità di stirpe, o generosità d’imprese. Ivi ren- 
dea servigi al signore e alla dama, corteggiando, 
ossequiando, in viaggi, in visite, in passeggi; ser- 
vendo i confetti , i dolci , il vin chiaretto e il cotto, 
e l’ipocrasso ed altre bevande con cui si chiudeva la 
mensa o prevenivasi il sonno. 

Intanto col cavallo e col falcone cacciava le fiere 
e gli uccelli ; in fazioni militari e fìnti attacchi av- 
vezzava l’animo alla guerra ; e alla guerra ed all’o- 
nore lo incitava l’esempio de’baroni e cavalieri che 
v’accorrevano: e già v’imparava ad amar Dio e una 
dama, e da gentili labbra era iniziato al catechismo 
d’amore e a regole di costumatezza e di virtù. Spesso 
ancora vi annodava quelle prime amicizie, che poi 
confermavansi con tremendi giuri, e col mescere il 
sangue; e che rammentate da reciproci pegni, da un 
anello, da una catena, obbligavano ai maggiori sagri- 
fizii per quanto la vita durasse. 

A quattordici anni , padre e madre col cero alla 
scierò mano conducevano il damigello all’altare, donde il 
sacerdote celebrante prendeva una spada e un cin- 
golo, e benedetti , li cingeva al giovane, che restava 
fatto scudiero; compadri e comari promettevano 
amore e lealtà in nome di lui, e gli stringevano gli 

la cavalleria corno una gran congiura de’ nobili e del clero 
contro la monarchia e il popolo. 
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sproni d’argento. Allora egli si addiceva a qualche 
paladino, servendolo di corpo, cioè colla persona, o 
di camera trinciandogli innanzi c mescendogli, o di 
scuderia e bottiglieria; vigilava sui cavalli, lenca 
forbite le armi, portandole al signor suo quando, 
avesse a vestirle, e tenendogli la staffa quando uioib 
lasse in sella ; custodiva i prigionieri ; viaggiando, 
menava a mano il destriero del signore , mentre 
questi cavalcava sovra il palafreno. Poteva usare la 
corazza, la gorgiera, gli spallacci, le manopole, le 
falde , il guardareui , i cosciali , le ginuccbielle , i 
gambieri, lo scudo come il cataliero, e le stesse 
armi offensive, ma non Pelino nè la resta per la 
lancia, nè le uose e gli sproni dorati, calzando in 
quella vece stivaletti di marocchino bianco con 
sproni argentati. Ne’ tprneamenli chiedeva di ferire 
un colpo per dare i primi saggi di sua valentia; poi 
nella guerra seguiva il suo cavaliere, portandone il 
lancione e l’elmo elevalo sul pome della sella. Ve- 
niva il prode a battaglia ? lo parava; lo rialzava 
caduto, gli offriva un cavallo fresco, lo ritraeva fe- 
rito, ammaestrandosi nell’osservarne la bravura e 
l’arte dei colpi. Talora prendendo parte alla mischia, 
poteva meritarsi il cingolo militare, che altrimenti 
otteneva anche nella pace, per occasione di feste, di 
corti bandite, di nozze. 

L’iniziato preparavasi a ricevere l’ordine della ca J* lUAUJ'U- 
valleria con digiuni , preghiere, penitenze, poi as- •* l,tnc 
suniendo l’eucaristia, e vestendo l'abito bianco in 
segno dell’aquislala purità. Spesso ancora lavavasi 
accuratamente in un bagno, indi mutava la candida 
veste dell’ innocenza in quella scarlatto che espri- 
meva il desiderio di .versare il sangue per la reli- 
gione, ed erangli recisi i capelli in segno di servilù. 

Jt. Tom. XI. 7 
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Singolarmente faceva la vigilia dell’armi, durando 
tutta la notte precedente in orazioni, solo o con sa- 
cerdoti e coi padroni. 

Giunto l’istante solenne, accompagnato da cavalieri 
e scudieri entrava aU'altare colla spada a ciarpa al 
collo, e offertala al sacerdote che benedicevala e 
gliela rimetteva, andava a porsi ginocchione avanti 
a quello che lo doveva addobbare cavaliero. Il quale 
gli domandava : « Per qual fine vuoi entrare nell’or- 
« dine? per farti ricco? riposare? essere onorato senza 
« far onore alla cavalleria? Va, ne se’indegno». Il 
neofito rispondeva volerlo per onorare Dio e la re- 
ligione e la- cavalleria, e ne dava il giuramento su la 
spada del signore. 

Questi allora assentiva alla domanda, e il neofito 
veniva addobbato da più cavalieri , dame e dami- 
gelle, che gli mettevano la cotta di maglia, la co» 
razza, i bracciali, i guanti, la spada, singolarmente 
gli sproni d’oro, distintivo di sua dignità. 

Il signore, levandosi di sedere, davagli tre colpi 
di piatto colla spada nuda sovra la spalla o sul collo, 
o la gotata, ultima ingiuria ch’egli dovesse soffrire 
invendicato; e gli diceva: « In nome Dio, di san 
« Giorgio, di san Michele, ti fo cavaliere ; sii prode, 
« coraggioso, leale. » (1) 

Portavangli allora l’elmo, lo scudo, la lancia, il 
cavallo, sul quale balzando senza staffe, caracollava 
brandendo le armi , e uscito di chiesa, faceva al- 
trettanto innanzi al popolo applaudente e sulla porta 
del castello. 


(t) Alcuno de’miei lettori avrà, come me, potuto vedere 
queste ceremonie nell’ornar qualche cavaliero di Malia. Vedi 
ftota E. 
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Chi ornava cavaliero un altro doveva esser tale 
egli stesso (1); e l’iniziato eragli legato con una pa- 
rentela spirituale, sicché mai per verun caso dovea 
portare le armi contro di esso. 

Questi usi variavano naturalmente secondo i po- 
poli e le circostanze (2); ma sempre la funzione era 
accompagnata da solennità; se non quando, sul campo 
stesso di battaglia, un generale cingeva la spada a 
qualche prode, senz’altra ceremonia che la palmata 
e il giuramento. 

(1) I Cornimi talvolta deputavano il loro sindaco a cinger 
altri della cavalleria. Sicilia, figliola di Filippo di Francia, 
e moglie di Tancredi , rese cavaliero Gervaso Brilone, figlio 
di Dolese Visconte. Orderico Vitale, lib. XI. pag. 825. 

(2) « In quattro modi sono fatti cavalieri, cioè: cavalieri 
s bagnati, cavalieri di corredo, cavalieri di scudo e cavalieri 
e d'arme. I cavalieri bagnati si fanno con grandissima cera- 
li monta , e conviene che sieno bagnati e lavati d'ogni vizio. 
« Cavalieri di corredo sono quelli che colla veste verdebruma 
« e con la dorata ghirlanda pigliano la cavalleria. Cavalieri di 
« scudo quelli che sono fatti da popoli e signori, e vanno pi- 
« gli a r la cavalleria con la barbuta in capo; cavalieri d’arme 
« quelli che nel principio delle battaglie o nelle battaglie si 
« fanno cavalieri. » Franco Sacchetti, Novella 153 «Nella 
Sicilia la forma del militare apparatoiera colle spalliere e il 
manto di sendado; la spada guarnita in argento, del valore di 
due o al sommo di tre once; inoltre la sella col freno e gli 
sproni dorali, del costo di due once al più, e un paio di vesti 
di qual colore si volesse , eccetto che scarlatto, e senza sop- 
panno di vaio. « Chr. S'cul. an. 1322 , ap. MartenE, tom. Ili 
Anecd. col. 89. Matteo Villani racconta che, entrando Carlo 
IV iu Siena nel 1355, commise al patriarca di far cavalieri i 
molti che per ciò accorrevano. Adunque gli aspiranti faceansi 
levar in alto da quelli ch’erano attorno al patriarca «e quando 
« erano t lui nella via, lo levavano in alto, e traevangli il 
« cappuccio usato, e ricevuta la guanciata in segno di caval- 
« leria, gli mettevano il cappuccio accattato col fregio d’oro, 
« e traevanlo dalla pressa ed era fatto cavaliere. » 
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Ruggero di Sicilia facendo militi i due figli 
1135 Ruggel'o' e Tancredi , creò quaranta cavalieri; nel 
1294 Azzo d’Este tenne corte bandita per ottenere 
il cingolo da Gherardo di Camino, e avutolo, armò 
di sua mano einquantadue militi. Carlo Martello dei 
reali di Napoli ne armò trecento alla sua corona- 
tisi zionc. Per pompa conferivasi la cavalleria anche 
a’ morti, servendo di cavallo la bara, innanzi a cui 
portavansi la bandiera, la spada e l’armadura, come 
movessero a combattere Satana. 

Sire, messere, monsignore erano i titoli dicevoli 
a’ cavalieri, e madama alle loro donne, mentre 1© 
altre nobili chramavansi madamigelle; sedevano a 
tavola col re, onore negato ai figli ed ai fratelli dèi 
principe sintantoché non fossero armati; ad essi soli 
erano permesse certe armi, ad essi serbate certe 
magistrature, e le ambascerie, e il dar consiglio ai 
re, e l’aver sigillo proprio, presiedere alla milizia, 
e cingere altri cavalieri. Fra loro poi distinguevansi 
i baccellieri ed i banderesi, ai quali ultimi era con- 
cesso portare la banderola in cima alla lancia e sui 
comignoli della casa, levare e mantenere a loro 
spese cinquanta uomini, aspirare a divenire baroni, 
marchesi, ducili; ed alzavano in guerra il grido 
d’arme, cioè la voce che il capo e i soldati ripe- 
teano, come quello di Moni joie suini Denis pei reali 
di Francia. 

San Giorgio era il tutelare de’ cavalieri; lui can- 
tavano andando in battaglia; come lui doveano af- 
frontare il drago, liberare l’innocenza, calpestare 
la vinta tirannia, umiliare l’orgoglio, vendicare la 
virtù oltraggiala. . 

I.or obbligo primo era difendere la religione e 
Doveri le chiese, i beni e i ministri di essa, combattere per 
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la fede, e morir mille volle anziché tradirla. Seguiva 
la fedeltà al principe o al Comune ed al signore da 
cui avevano ricevuto il cingolo, obbligandosi a guer- 
reggiare valorosamente per essi. Dovevano inoltre 
sostenere la ragione del debole , esponendosi do- 
vunque occorresse, purché ciò non fosse contro il 
proprio onore, o contro il principe naturale: mai 
non offendere maliziosamente chi che fosse, nè 
usurpare TaUrui, anzi affaticarsi contro chi il fa- 
cesse; non operare per avarizia o venali ricompense, 
ma per la gloria e le virtù; obbedire ai capitani; 
custodire l’onore e il grado de’ compagni, nè per 
orgoglio o per forza soverchiarli; difenderne l’onore 
quando lontani, ed aiutarli in qualunque vicenda. 

« Servi Iddio e ti aiuterà; sii cortese ad ogni gcn- 
* tiluomo, deponendo l’orgoglio; non adulare; non 
« ridire il secreto; mostrati leale in fatti ed in detti; 

« mantieni la parola; soccorri ai poveri ed agli orfani, 

« e Dio ti compenserà. • Cosi diceva la madre a 
Boiardo, cavaliere senza paura e senza rimproeci. 

In più guise contraevasi la fraternità deU’armi. Nel Fraior- 
Lancilnllo di Lago , tre cavalieri, cavatosi sangue, lo ni ' 1 * 
mescolano; altri comunicavansi insieme ; ad alcuni 
bastava il cambiar l’armi fra sé. Allora assumevano 
vesti e divise conformi, per correre comuni pericoli; 
sovente associavano le braccia a imprese cui un solo 
non bastasse; e quel nodo stringeva si tenace da 
prevalere persino a quel che legava alla dama. Un 
cavaliere non soccorse la damigella elio nel ricliie- 
dea; e andò scolpato perchè dovea correre in aiuto 
del suo fratello d’arme. 

La generosità a cui si obbligavano volea che mai 
non combattessero accompagnati contro un solo, o 
molti contro numero minore, o con armi supe- 
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riori (1); nelle battaglie di giuoco non toccassero 
di punta l’avversario, nè mai ferissero il suo ca- 
vallo (2). E correano tra loro certi proverbi, come 
leggi inviolabili d’onore ; « Chi ben e male non sa 
« soffrire a grande onore non può venire;— Chi de- 
« sidera cavai d’oro già n’ha in mano la briglia; 
« —Buon cavalierodee ferir alto e parlar basso; ferire 
« pel primo nelle mischie, parlare per ultimo nelle 
c adunanze. » (3) 

Fatta poi a se medesimi o ad altrui una promessa, 
guai se la violassero. In un torneo soccombevano? 
dovevano adempiere a puntino le condizioni dell’im- 
presa, al vincitore cedere Tarmi ed i cavalli, nè più 
combattere senza suo congedo. Aveano prestato voto 
di qualche strana impresa? non doveano deporre le 
armi che la notte, e nel compierla non evitare i passi 
pericolosi, nè sviare dal cammino per tema di cava- 
lieri potenti, o di mostri, o d’altro che potesse col 
coraggio superarsi. Promisero d’aquistare alcun ono- 
re? non cesseranno che non l’abbiano raggiunto. Ca- 
duti prigionieri, e rilasciati sulla parola, pagheranno 

(1) Vede Tancredi che il pagan difeso 

Non è da scudo, e il suo lontano ei gitta. 

Tasso. 

(2) Tutto quel rispetto 

Che a buon cavallo dee buon cavaliero. 

Ariosto, XVI H. 86. 

E non miravan per mettersi in terra 
Dare ai cavalli morte, ch’è mal atto, 

Perch’essi non haa colpa della guerra. .. 
Senz’altro patto, era vergogna e fallo 
E biasmo eterno a chi feria ’l cavallo. 

id. XXX 50. 

(3) Un chevalier, n’en doutez pas, 

Voti ferir hauti et parler bas. 
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il riscatto, osi ricostituiranno al tempo convenuto, pena 
l’infamia. A cavaliero nessuna taccia più obbrobriosa 
che quella di bugiardo. 

La modestia era una delle qualità più raccomandate, 
forse perchè in quello stato più rara. Chi tace le va- 
lentie del compagno, froda il bene altrui (1): ma se 
lo scudiero prova vanagloria di quanto operò, non è 
degno della cavalleria. Tancredi sospese i colpi, e fe’ 
giurare al suo scudiero non paleserebbe le portentose 
imprese vedutegli terminare. Re Perceforest, dando 
lezioni ai cavalieri suoi, diceva: Si m’ho futa nella 
mente una parola che un eremita mi disse già tempo 
per castigarmi : ciò fu, che s’io possedessi terre quante 
re Alessandro, senno quanto il savio Salomone, valore 
quanto il prode Ellore di Troia, l’orgoglio solo, se in 
me regnasse, ogni pregio annichilerebbe (2). 


(1) Le chevalier est rav'sseur des biens d'autruy qui Ics vail- 

lances iTautruy tais , et celai / est reprouvè vanteur qui revelle 
les siennes. Perceforest. ^ 

(2) La Cubne de Saint Palaye (Mèmoires sur la chevalerie) 
clie è il più ampio ed esatto fonte di notizie intorno alla ca- 
valleria, reca questa canz ne di Eustachio Deschamps, ove 
tali doveri sono esposti in versi : 

V nus qui voulcz furdre du chevalier. 

Il vous convient mener nouvelle vie, 

Devotement en oraison veillier, 

Pechié fuir, orgueil et viUenie: 

V Egli se devez defendre; 

La veufve , aussi Vorphenin enlreprendre ; 

Eslre hardis et le peuple garder ; 

Prodnms, loyaulx san rieri de V autruy prendre , 

Aitisi se doil chevalier gouverner. 

Humble cuer ait ; toudis doil travailler 
Et poursuir faitz de chevalerie ; 

Caere loyal , estre grand voyagier, 

Toumoiz suir, et jousler pour sa mie. 
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Al bel sesso principalmente si dedicavano, proteg- 
gendo qual fosse donna, Isabella o Caterina, cristiana 
o infedele, anche a costo della vita, non usando vio- 
lenza ad alcuna, seteben aqnislata colle armi, ma solo 
guadagnandone le grazie colla cortesia. Alla battaglia 
di llamla* Baldovino re di Gerusalemme ode niocteiare; 
e rivoltosi, vede una donna musulmana in fatica di 
parto, ha copre col suo mantello, fa recare tappeti, 
accostare frutti ed aqua ed una camelia per allattare 
il neonato; poi la rimanda al marito. Questi promette 
eterna gratitudine, e quando Baldovino si trovava 
chiuso senza speranza in Randa, entra a lui e gl’inse- 
gna sentieri onde campare. 

Qual meraviglia se i musulmani medesimi presero 
stima della cavalleria? e il Saladino volle esserne 
ornato: del che ci rimane il racconto in un troverò 
antico. 

« Or mi conviene rimare un racconto ch’io udii 
« raccontare d’un re che in terra di pagani fu po- 
* lenlissirao e lealissimo saraceno, e il nome suo era 


* // doit à tout ho’tieur leniti , 

Si r'nm ue pui si de lui blasmc rcpandre, 
Ac laschetè en su ceuvres trauver ; 

E cntre lous se doit lenir le mendre ; 
Aiuti se doit chevalicr gouverner. 

\ 

Il doit amer son scigneur droituricr. 

Et dessus tnuz garder sa seigneurit ; 
Largesse avoir, estre vrai justicier; 

Des prodomes suir la compai gaie, 

Leurs diz oir et aprendi-e , 

Fi des vaillands Ics prouesses comprendre, 
Afìn quii pulsi les grauds failt arhever. 
Camme jndis fisi le rag Alexander. 

.diasi se doli che vali er gnuvernrr. 
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•■ il Saladino. Crudele fò e molto male fece alla no- 

• atra legge, e: molto alla nostra nazione coll’orgoglio 

• suo e la violenza. Una volta avvenne che in batta- 
« glia fu un prencipe, che il suo nome era Ugo di 

• Tabaria; e con lui gran brigala di cavalieri di 
« Galilea,- di dove egli era signore. Rei fatti dorine 
,» compirono quel giorno; ma al Creatore che chia- 
« mano re della gloria* non piaque che i nostri aves- 
« sero vittoria; e il prencipe Ugo restò preso; e fu 
m menato dritto al Saladino, che lo salutò in suo 
« volgare che conosceva mollo bene. Ugo, grun con- 
tento io provo del tenervi: e per Maometto v’assicuro, 
che dovrete o morire, o pagare grun riscatta. . E il prin- 
cipe Ugo rispose: Poiché me ne fate l'alternativa, 
sceglierò il riscatta, se avrò da pagarlo. — Si, ripreseli 
re, centomila Usanti tu mi pagherai. — Ah sire, tanti 
non ne potrei fare ne ppur vendendo tutta la mia terra. 
— Li farai si. — In che modo , sire?— Di gran corag- 
gio sei tu, e pieno di cavalleria: e nessun prode, se 
gliene chiedi, ti lascierà senza un bel dono: e così potrai 
riscattarti. — Ma or vi damando come partirò io di quii 
Il Saladino rispose: Ugo, tu mi darai la (tta parola, e 
fra due anni, senza fallo avrai pagato il prezzo, o ti 
restituirai prigione: puoi dunque partirli. — Sire, ripi- 
gliò 1’allro, grammcrcé ; e cosi prometto 4 

Allora chiede congedo e vuol andarsene; ma il re 

10 prese per la mano, e nella sua camera il menò, e 
blandamente lo pregò : Ugo, per la fede che tu devi al 
Dio della tua legge, m'istruisci , poiché io desidero di 
ben sapere conte facci ansi i cavalieri. 

Bel sire, disse Ugo, io noi farò, e ve ne dico il perchè. 

11 santo ordine detta cavalleria troppo male sarebbe * 
collocato in voi che siete della cattiva legge , e non 
avete nè battesimo nè fede; e che follia farei se volessi 
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vestire di seta un letamaio ? Errore sarebbe U porre su 
voi quest’ordine; nè l’oserei per non restarne forte 
biasimato: 

Come , Ugo , voi noi fareste? diss’egli. Che mal c’è a 
fare la volontà mia , conciossiachè sietemio prigioniero? 

Sire, poiché non posso ricusare , sì ’l farò senza più. 

Allora comincia a insegnargli quel che convenga; 
gli fa ben disporre i capelli, la barba, il viso, come 
a nuovo cavaliere s’addice, poi lo fa entrare nel 
bagno. Qui il Soldano domanda che significhi cotesto, 
e Ugo di Tabaria risponde: Sire, questo bagno dove 
voi vi bagnate significa che, come il bambino esce dalla 
fonte puro Ai peccato al venire del battesimo , cosi 
dovete voi uscirne senza villania, e prendere bagno 
d’onore, di cortesia, di bontà.- — Questo principio è 
molto bello, per Dio ! disse il re. 

Tolto dal bagno, si adagiò in un bel letto fatto a 
gran dilettanza. Ugo, che significa questo letto ? — Sire, 
questo letto vuol dire che colla cavalleria deve conqui- 
starsi in paradiso il posto che Dio concede a’ suoi 
amici. Questo è il letto del riposo che ben folle è chi 
noi si procaccia. 

Quando fu stato alquanto nel letto, si vesti di pan- 
riiiinì bianchi ; ed Ugo gli disse in suo latino: Sire, 
non disprezzale queste biancherie , che vi significano 

dovere il cavaliero conservare pura la sua carne, se a 

* y , *1 . 

Dio vuol arrivare. 

’.*Roi gli pose veste vermiglia, onde il Saladino me- 
ravigliò forte, e chiese: Ugo , che significa ciò?— Sire, 
questa veste vi fa intendere che il sangue dovete spar- 
gere per sunta Chiesa , difendere che nessuno mal le 
faccia ; perchè il cavaliero cosi dee fare , se vuol a Dio 
piacere. 

Poi gli calzò scarpe di stoffa nera, e gli disse: Sire, 



Digitized by Google 


CAVALLERIA. 


107 


questo v'avverte che abbiate sempre in pensiero la 
morte, e la terra dove giacerete, e donde venite e dove 
tornerete. I vostri occhi debbono guardarla, acciocché 
non cadiate in orgoglio ; perchè orgoglio non vuole 
allignare in cavaliero, che dee sempre tendere alla 
semplicità. — Tutto questo è bello a intendere e non 
mi dispiace. Poi si levò in piedi, e si cinse di cintura 
bianca; ed Ugo gli pose due sproni ai piedi, e gli 
disse: Sire, come voi volete che il cavai vostro sia 
incitato a camminare di buon portante quando il toc- 
cate degli sproni, questi sproni significano che voi 
abbiate in cuore di servir Dio tutta la vostra vita. 

Allora gli cinse la spada; e cosi il poeta procede, 
alternando gli atti e gl’insegnamenti (1). 

(1) Questo racconto è esposto, colla carissima ingenuità 
del trecento, nella LXXV1I delle Cento novelle antiche ; altra 
prova che i racconti, allora come adesso, mercè dei giullari, 
faceano il giro di tult’Europa. La LXXV1 mette a contrasto 
la lealtà de’nostri colla astuzia musulmana, narrando come 
n il buon Ricardo d’ Inghilterra passò una volta oltremare 
con baroni, conti e cavalieri prodi e valenti: e passaro in 
nave senza cavalli, et arrivoe nelle terre del Soldano. E così 
a piè ordinò sua battaglia, e fece de’Saracini sì grandi uc- 
cisioni, che le balie de’lànciulli dicono quando etli piangono: 
ecco ti re Ricardo ; acciò che come la morte fu temuto. Dicesi 
che ’l Soldano , veggendo fuggire la gente sua , domandò : 
quanti cristiani sono quelli che fanno questa uccisione ? Fulli 
risposto: Messere , è lo re Ricardo solamente con sua gente. 
E ’l re , cioè il Soldano, disse : non voglia il mio Iddio , che 
così nobile uomo, come il re Ricardo , vada a piede. Frese un 
nobile destriere, e mandoilile. Il messaggio il menò, e disse: 
messere , il Soldano vi manda questo , acciocché voi non siate a 
piede. Lo re fu savio: fecevi montare sii un suo scudiere, 
acciocché ’l provasse. 11 fante non potendolo tenere , sì si 
drizzò verso il padiglione del Soldano a sua forza. 11 Soldano 
aspettava il re Ricardo, ma non li venne fatto. E così nel li 
amichevoli modi de’nemici non si dee nomo fidare. » 
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In secoli che chiamano di ferro, chi, se non la 
Chiesa poteva suggerire tante delicatezze di senti- 
mento ? Essa, come degli altri clementi della società, 
s’impossessò di questo per appurarlo della parte 
materiale, e se lo fece sostegno ed arma; co’ suoi 
riti ne consacrò l’iniziazione, lo diresse ad assodare 
la pace c diffondere una dignitosa moralità, mostrò 
come il più nobile campo quel delle crociale, come 
il piò sacro dovere la difesa dell’autorità, della po- 
tenza, e dei possessi ecclesiastici, infine istituì gli 
ordini religiosi. Quindi essi medesimi, i cavalieri, 
reputavansi tenere alcun che di sacro, qualche parte 
di sacerdozio. Baiardo ferito a morte, si confessa 
ad un suo compagno d’arme. 1 principi Franchi che 
stavano prigioni con san Luigi in Egitto, vedendo 
entrare i loro carnefici, si pongono a confessarsi, 
ed io, dice il sire di Joinville, io non mi ricordava 
allora di male o peccato che avessi commesso mai, e 
non pensava che a ricevere il colpo mortale ; e m'ingi- 
nocchiai a piè d“un di loro tendendo il collo, e dicendo 
nel farmi ilsegno della croce : Cosi moriva sanl’Agnese. 
Accanto a me s'inginocchiò messer Guido d' Ebclin 
contestabile di Cipro e si confessò a me, ed io gli diedi 
l'assoluzione, per quanto Dio me ne attribuiva facoltà ; 
e quando fui levato, più non mi ricordai di parola. 

Allora stesso il mainmelucco Octai pretende che 
san Luigi lo sacri cavaliero: questi nega, e allorché il 
musulmano gli volge la spada, inluonandogli Non 
sai che io son padrone della tua trita? Luigi ripete: 
Renditi cristiano , e ti farò cavaliere. 

Perciò sovente fra le armi mutavansi in missionari!, 
o predicando Cristo alle Corti orientali, o dando la 
vita spirituale agli infedeli cui la toglievano voi ferro; 
foggiavano l’elsa a croce, che spesso invocavano nella 
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mischia, o la premevano sulle labbra moribonde, 
come Bertrando Du Guesclin, o la presentavano ai 
baci del compagno o del nemico ferito; Orlando 
battezzava l’esangue Ferravi, siccome Tancredi la 
sua Clorinda, nella più insigne fra le invenzioni 
poetiche cavalleresche. Che se ogni passo del medio 
evo andava accompagnato da simboli espressivi, 
maggiormente la vita del cavaliero. 

Entrato nell’órdine, davasi egli in traccia di av- 
venture, seco portando una ciarpa o un nastro dona- 
togli dalla dama de’suoi pensieri, o vestendo il colore 
che esprimesse lo stato dell’animo suo. Giovani di 
famiglie prima ne coprivano talora lo scudo, perchè 
non si vedesse lo stemma finché le lanciate degli 
avversar» non n’avessero stracciato il velo. Cosi cor- 
revano città e provincie in traccia di perigli e di fa- 
tiche (1); o per tingere la spada nel sangue degli infe- 
deli, o vedendo altre Corti, massime quelle di Spagna, 
per aiutarla contro i Mori; o cercando lontano alcun 
cavaliere rinomato, per seco venir a prova di valore; 
o sfidando tra via chi portasse apparenza d’uom 
forte; o accorrendo a’ tornei,' per farvi risuonare il 
nome della dama , ed essere gridato terrore degli 
eroi e sospiro delle belle (2). In cupi valloni e fiere 
spelonche incontravano qualche volta gentili donne 
e cavalieri famosi, con cui provavansi di cortesia e 
di coraggio. A sera toccavano la campanella d’un 
romitorio o d’un convento, e il valore riceveva asilo 

faci) Cbè di perieoi solo e di fatica i 

Il cavalier si pasce e si nutrica. r 

Boiardo, XXV. I. . , 

(2) Piacevol sulle feste, in arme fiero 

Leggiadro amante e fianco cavaliero. * 
ibid. XII. 6. 
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dalla santità. Ovvero accosta vansi ad un castello; ed 
ecco il corno annunziava da lungi la loro venuta; il 
ponte calava; la dama e le damigelle disarmavano 
il ben venuto, e gli ammanivano il bagno\ le aque 
odorate e i vini generosi. Amava scoprirsi? riceveva 
il tributo delle lodi meritate, e il trovadore cantava 
durante la mensa le sue prodezze: gli giovava tenersi 
celato? copriva la propria divisa, non facendosi 
conoscere che per qualche titolo arcano; « il cavalier 
nero, dalla lancia d’oro, dalla penitenza, dal bianco 
scudo. * 

Ma talora nel castello abitava un fellone, inospito 
agli stranieri ; un geloso che teneva prigione un fiore 
di beltà; un tiranno che imponeva fiere condizioni a 
chi giungeva ne’suoi poderi. Il cavaliero escluso man- 
dava il guanto allo scortese, lieto di perigliarsi per li- 
berare i soffrenti. Tal altra fiata capitava a rócche 
dove era posta a gran prova la sua fermezza, con sale 
addobbate a bruno, giganti minacciosi, notturni ru- 
mori, e spettri e trabocchetti, e le forze d’una potenza 
ignota. Udiva essere accusato un debole? chiamata a 
giudizio una bella indifesa? accorreva; colla spada 
provava bugiardo l’accusatore, salvava i calunniati, 
fiè sdegnava talora accompagnare all’arti del brando 
quella del giocoliere; e Tagliaferro cantava, lanciava 
in aria la spada e la ripigliava galoppando a spron 
battuto. , -, 

Reduce al fine dopo lunghe imprese alla Corte del 
signore, esponeva il ragguaglio delle corse avventure, 
sincero quand’anche tornassero a suo disdoro. Poi al 
paterno castello sospendeva nella sala le armi, testi- 
monio di sue imprese, e additandole rammentava i 
corsi pericoli, che la vanità dei figli ripeteva, ag- 
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giungendovi nuove difficoltà d’ incantesimi e maghi e 
fattuchierie. 

Moriva sui campi della gloria? tutti i fratelli d’arme 
in lutto solenne gli rendevano gli estremi ufficii. Ca- 
deva lontano dalla patria? un compagno, uno scudiero 
lo sotterrava appiè d’un tronco antico, al quale so- 
spendeva le armi e lo scudo, che ne conservassero il 
noine e i vanti. 1 cavalieri crociati seppellivansi colle 
armi e colle gambe in croce, e tali effigiavansi sopra 
gli avelli.— Tu peristi, o Brandimarte, combattendo i 
nemici della Francia e della religione; il cielo tisi 
apri ; e in terra il compianto de’primi eroi, del più 
fido amico, della più tenera amante educò fiori im- 
mortali sulla tua tomba (1). E tu, Sveno, gloria e so- 
stegno alla cadente età del re dei Danesi, tu perivi 
sulla terra bagnala dal sangue d'un Dio; perivi coi 
compagni venuti dall’estremo Settentrione a liberar 
Palestina o morire ; perivi colla fedel Fiorina che non 
ti si volle dipartire mai dal fianco; e Dio mandava 
i pii romiti del Carmelo che decente sepolcro alzas- 
sero al corpo in cui albergò anima cosi degna, e ne 
inviassero la spada a chi era fatalo a vendicarti (2). 

Oltre i generali, obbligavansi talvolta i cavalieri voti 
ad alcuni voti particolari, come visitar santuarii fa- 
mosi ; sospendere a templi o monasteri 1’ arme pro- 
prie o dei vinti nemici, digiunare, o siffatte penitenze; 
o guerreschi assunti di piantare primi lo stendardo 
sulle mura nemiche, o sulla torre più alta della città 
assediata; ferire del primo colpo i nemici; avventu- 
rarsi a passi temerarii: o bizzarri impegni di più non 
portare elmo o scudo finché noi si fosse tolto ad un 

(1) Ariosto, Ori. c. XL. XLI. 

(2) Tasso, Gerus. c.VIII. 
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nemico ; di guardare solo coll’occhio destro, nò man- 
giare che colla mascella sinistra fin compita una tale 
ini presa ; non dormire più in coltre, non assaggiare 
carne o vino, portare una catena al collo o ai polsi. 

11 polacco signore di Loisenlech stringeva con due 
cerchi d’oro il cubito e il collo del piede, e una ca- 
tena simile dall’uno all’altro, finche trovasse cavaliere 
o scudiere di nome e d’armi senza macchia che nel 
liberasse. Giovanni di Borbone con sedici altri fe volo 
di portare per due anni tutte le domeniche alla gamba 
sinistra un ceppo da prigioniere, d oro i cavalieri, 
d’argento gli scudieri , ! finché incontrassero egual 
numero di prodi che li combattessero. 

Solennissimo dei voti era quello prestato sul pa- 
vone o sul fagiano , uccelli singolarmente prediletti 
ai paladini, sicché erano ricamati sui manti, servivano 
di bersaglio ai colpi; sui deschi comparivano cotti « 
pur vestiti delle ricche lor penne, e a grami onoranza 
ponevansi avanti al cavaliere più reputato accmeclm 
li trinciasse, dopo che ogni cavaliere avoa su quelli 

preferito il suo giuramento. ! 

• Che se un cavaliere venisse meno a’suoi doveri, re- 

o, 8 r». Slava degradato come fellone ; e posto* aovra un carro 
‘ i “ ,ODÌ o sur un palco, rompe vasi l’armadura di lui, gli si 
staccavano gli sproni ; cancellatone lo stemma . lo 
scudo trascinavasi a coda di cavallo; poi gli araldi lo 
divulgavano per villano, traditore, miscredente, men- 
tre i sacerdoti pronunziavano sopra di lui le maledi- 
zioni del salmo centotto ; tre volte lfarahlo domandava 
chi fosse costui, tre se ne rispondeva il nome, e que- 
gli soggiungeva di non conoscere nessun cavaliere di 
questo nome, bensì un codardo, un misleale. Allora 
versa vangli aqua calda sul capo, lo traevano di sotto 
per una fune, c posto sovra una barella, il portavano 
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alla chiesa coperto dallo strato funereo, rendendogli 
le meste esequie. Per colpe minori o per avere per- 
dute le armi restava escluso dal sedere a mensa con 
altri paladini ; e se il facesse, V araldo gli stracciava 
il montile dinanzi. Così dell’armi privavansi gli ince- 
stuosi, i parricidi, e chi attendesse ad opere rusticali 
(forse vuol intendersi a servigio altrui) e massime pei 
tre delitti di eresia, di lesa maestà, di fuga da batta- 
glia ove assistesse il principe. Renato di Sicilia esclude 
da’tornei ogni cavaliero o scudiero mendace, usuraio, 
o sconvenientemente ammogliato. 

Carlo VI di Francia accolse alla sua mensa il di dcl- 
F Epifania molti illustri invitati, fra i quali Guglielmo 
d’Hainaut, conte d'Ostrevent; quando improviso un 
araldo venne a trinciare il tovagliolo dinanzi a que- 
st’ultimo, dicendogli, un principe che non portava 
armi non essere degno di sedere alla presenza del re. 

Il conte sbalordito rispose che portava elmo, spada * 
lancia e scudo, al par degli altri, ma, iVo sire , pigliò 
a dire l’araldo, questo «o» può essere. Voi sapete che 
il vostro prozio è stato ucciso dai Frisoni , e che fino a 
quest'ora la sua morte è inulta. Per fede mia vi dico 
che, se portaste armi, sarebbe vendicata già da lungo 
tempo. La dura riprensione non uscì vuota, poiché 
senz’altro indugio il conte attese a riparare sua ver- 
gogna e tolse aspra vendetta dei micidiali. 

Molte azioni magnanime noi troveremo ricordate 
nel processo del nostro racconto; poc’ altre qui basti 
richiamare. Nella guerra tra Francia e Inghilterra, 
che fu un ravvivamento della cavalleria, Gofredo di I3t7 
Charni propone di sorprendere durante una tregua 
Calais, allora in mano degli Inglesi. Re Eduardo av- 
vertitone, passa col principe di Galles e con poc’ altri 
il mare, e combatte sotto il comandante di quella 
R. Tom. XI. 
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piazza ; vien alle mani con Eustachio di Ribaìttuonf, 
che l>en due volte il mette a ginocchio, ma che final- 
mente è costretto a rendere la spada. 11 re torna nel 
forte coi principali signori francesi rimasti prigioni ; 
vestitili di nuovo al par de’cavalieri suoi, imbandisce 
loro una cena ov’egli medesimo assiste, senz’altro in 
capo che una corona di perle; poi drizza la parola a 
questo e a quello, infine dice al Ribaumont: Stessere, 
voi siete il cavalier più prode che mai il mondo vedesse 
fis salire nemici ; io vi do il pregio sopra quanti n’n 
alla mia Corte. E gli pose in capo quel cerchio di 
perle , soggiungendo : Portatelo lutto quest'anno per 
amor mio ; so che siete gaio ed umoroso, e che volentieri 
state fra dame e donzelle. Andate pur libero, e ovunque 
vi troviate , dite il mio dono. 
t Stefano Vignoles, detto Ea-Hirc, correndo nel 
a liberare Montargis assediato , trovatosi vicino al 
campo inglese, pregò un cappellano dissolverlo de' 
«noi peccali; e avendogli quegli soggiunto che prima 
•si confessasse, rispose non aver tempo, bisognando 
subito scacciare il nemico. Adunque il cappellani 
dissolse, e il cavaliere disse: O Signore, li prego di ' 
fare oggi con La-Hire come vorresti che La-Hire facesse 
■con te s'egli fosse Dio e tu La-Ilire. 

Una delle imprese a cui più awenturavasi il corag- 
gio de’cavalieri erano le mine, pel maggiore pericolo, 
che vi si correva. 11 duca di Borbone entra egli stesso 
<388 in una sotto il castello di Vertueil ncll’Angumese, e? 
a lungo combatte corpo a corpo con uno scudiere^ 
il quale alfine udendo Borbone Borbone , Nostra Donnu\i 
clic era il grido del duca, s’accorgo con chi è alle 
mani, e per rispetto ritirasi, e rende la spada e la 
, 120 piazza. All’assedio di Melun, molti cavalieri e scudieri 
jsi presentarono per entrare in una mina, così stretta 
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che bisognò tagliare il manico delle asce per poterle; 
maneggiare ; e vi $i compirono meravigliose prodezzer 
d’armi.' - ■ 

La perfezione però della virtù cavalleresca, se pure Decadi- 
in alcun tempo esistette, fu tra pochi e per breve. Era, men ‘° 
naturale, che in gioventù vivace e doviziosa, nascesse: 
l’amor del lusso, # -quale sfoggiavasi nella pompa 
dell’ inaugurazione, nella ricchezza delle armadure, 
nella solennità de’ giuochi e talora degenerava in pazza 
prodigalità. Nell’assemblea di Beaucaire, diecimila ca- t <74 
valieri gareggiarono di magnificenza; il conte di To- 
losa diede a Raimondo d’.lgout diecimila monete - 
d’argento in puro dono, e questi le distribuì fra’cava- 
lieri: Bertrando Raibaux fece arare da dodici paia di 
buoi un campo, e seminarvi trentamila monete; Gros 
de Martells fe’ servire un banchetto di vivande colte 
col fumo di ceri ; e Ramnone di Venans bruciare 
trenta cavalli di prezzo ingente. * 

La gioventù armata cercava ancor più il valore che 
la virtù, e scarsi di questa, quello usavano a sfogo di 
rancori e in personali nimicizie. L’amore degenerò o 
in scipita galanteria o in ostentata licenza, troppo fa- 
cili occorrendo le blandizie a celibi vagabondi e corti- 
giani; la religione si risolse in pratiche superstiziose 
e ne venne quella cavalleria errante, che é il più 
strfpto periodo di tale istituzione. 

Già nel XIV secolo voilavasi in beffa l’ansioso cer- 
care imprese, e . il giurare amore a tutte le belle, e i 
vali insani che alcuni di loro s’imponevano. Ulrico 
di Lichlenstein, autore del Frauendienst , notificato 
alla dama sua ch'egli va errando, move pellegrino 
verso Roma; e fermatosi a Venezia, fa farsi abiti fe- 
ìiùniliye prende il nome di dama Venere, protestando 
che, in onore del bel sesso, andrà da Mestre fin in 
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Boèmia sfidando quanti incontrerà; chi romperà dira* 
lancia con dama Venere, otterrà un anello, col quale 
renda sempre più leggiadra colei ch’egli ama ; se da^ 
ma Venere abbatte un caVaìiero, questi s’inchinerà 
verso le quattro plaghe in onor di una dama ; chi fosse 
fortunato di scavalcàre dama Venere, s’abbia tutti r 
cavalli che ella al suo seguito conduce. ! 

E se ne va con due scudieri e due minestrelli, che- 
suonando allegrano la brigata. Sulle prime incontra 
qualche ostacolo, e il podestà di Treviso si oppone a 
quelle imprese; ma dalle dame tutte pregato, con- 
sente: onde dama Venere combatte sopra un ponte e 
atterra molti avversar». 11 giorno dipoi, dugento da- 
me lo aspettano per menarlo alla chiesa, una porta- 
vagli il manto, altre le altr’armi, e dama Venere pregò 
Iddio devotamente. « Dopo quell’ora » die’ egli « molto 
« onore ottenni , perchè Dio nulla ricusa a nobili 
a donne ». Da per tutto vaghe fanciulle venivano a 
recargli le lancie di chi desiderava rompergliele sul 
petto; ma esso tutti vince, rendendo però giustizia al 
loro valore; ogni di sente divoto la messa; e corre 
ben trecensetle lancie; narrando poi in suo volgare 
i begli scontri dove altri gli passò lo scudo o feri 
il petto. 

Mentre re Eduardo III sedeva a desco co’suoi cava- 
lieri, Roberto d’Artois, traditore della Francia, va ed 
uccide alla caccia un airone, tenuto pel più Vile uc- , 
cello; e recato nella sala, il presenta a ciascun con- 
vitato, intimando di fare un voto per qualche impresa. ' 
Eduardo promette entrare in Francia, e fra sei anni 
esser unto re a San Dionigi ; il conte di Salisbury im- ( 
petra che la sua dama gli chiuda un occhio, ch’egli 
non aprirà mai più finché in Francia non posi il piede, j 
ed abbia arso un certo numero di città ; di somigliante 
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bizzarria sentirono'gli altri voti, sin alla regina, la 
quale, permettente il re, dichiarò che non partori- 
rebbe (ed era incinta) se non fosse su terra di Fran- 
cia; e se il feto spingesse a nascere più presto lo di- 
struggeria a colpi di coltello, e perderebbe l’anima. 

A uno scontro di Francesi e Inglesi presso Cher- <379 
bourg, infervorati dall’odio nazionale, scavalcarono 
tutti per mischiarsi con più fervore ; poi repente so- 
spesero i colpi per lasciare che un di essi, solo rima- 
sto a cavallo, sfidasse il più innamorato fra i nemici ; 
nè si rappiccò la zuffa finché non ebbe un de’cam- 
pioni perduto la vita. Gastone di Foix, per onore del- 
J 'amica, combatteva senza piastrone e colla camicia 
fuori dal gomito al guanto ; e tale fu ucciso alla bat- 
taglia di Ravenna. Ed erano i tempi deU’Ariosto e 
dell’Aretino ! . 

Avendo alcuni signori inglesi giurato schivare la 
compagnia di certe dame nominate, dicendole prive 
di bellezza e di spirilo, e professandosi disposti a soste- 
nere colla spada l’ ingiuria, esse mandarono a Gio- 
vanni 1 re di Portogallo, chiedendogli campioni: e 
dodici prescelti passarono a Londra, vinsero ed eb- 
bero gran festa e grandi premii. 

Che più? fin ai giorni di Enrico IV, anzi di Luigi 
XIV, nelle battaglie ferivansi alcuni colpi per amore 
ed onore della dama; e un uffiziale colpito a morte, 
scrisse col proprio sangue il nome della sua bella, 

espirò. Vftè&b «yd dfeci 

Stranianze siffatte potevano più reggere contro la 
serietà della ragione fatta adulta ? Si cominciò dunque 
a proibire i romanzi cavallereschi, che col racconto 
d’esagerate imprese, invogliavano a somiglianti (1) ; 

(1) Carlo Temerario leggea continuo i romanzi di cavalleria, 
come l’eroe della Mancia. , 
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te Chiesa detìainava Cotitìlme contro dì essi: Carlo 
gPinterdfèsé dal Nuovo Mondo, e le cortes di Vallado- 
IH Supplicarono l’eguale ‘divieto per la Spagna, ac- 
dfódeiiè la vanità di quelle scritture non distraesse 
dàlfe rèligflóSé. 1 ^ 1 ^, y «oUailo» ib 
“‘dFrattahtòìi ire, piegato a pròprio servigio quel sen- 
timento di devozione, moltiplicarono i cavalieri, comò 
corredo alle pompe del trono; assumendoli non per 
'virtù personale, ma per illustre sangue, per ricchezza, 
per cortigianerie ‘Entrate poi in onere le lettere 1 , 
à professori H e poèti fu conferito il cavalierato, gente 
Inespèrta affatto dell’armi, che toglieva credito ad una 
‘istituzione sulle armi fondata, e che non recavasi a 
"^é^h^ftà’ ùha ‘viltà. ‘ -* : •• I» ojlUiu HÌ^ 
y < llfà qóe^te arnii stesse erano mutate, e se negli eser- 
citi feudali giovava la presenza di questi uomini tutti 
di ferro per calpestare kCscoverta plebaglia, ben altro 
fu il easo quando a loro poterono opporsi fitte schiere 
di truppe stanziali disciplinatei che toglievano e l’op- 
portunità e il vantaggio del combattimento singolare.* 
0 ‘Alla giornata di Poìtier f *là cavalleria francese che 
■Ortoal sola Sussisteva, cohobbe a care spese come M 
valore non bastasse più a sincere battaglie ordinate. 
“Cadati col re prigioniero ì maggiori nobili, la caval- 
leria restò senza Capi, sicché più non seppe opporre 
«gli invasori di Frància quella resistenza, che segnalò 
U suo finei* Intanto più di centomila villani, armati 
nella lega dèlia jacquerie per sterminare l’aristocrazia 1 , 
‘costrinsero i cavalieri a mutare il valore cortese in 

‘giierra di macello, tra la quale però balenano ancora 

oJaòawn ipj ‘Jih ,i.: - -V- , *» 

• (1) I re d’IagUillecra intitolano cavalieri i semplici citta- 
dini, senza aggregarli a verun ordine particolare. I re di 
pancia ornavano cavalieri gli autbas^iadori di Venezia col- 
l’accollata. . , ' . > 
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le -prische virtù paladine. Una mano cft cavalieri def- 
l’Hainaut, tolti in mezzo da una banda di villani con 
bastoni « mazzapicchi, lasciatisi trucidare piuttosto 
alle cacare la spadai contro quelle armi ignobili. , ' l 
Per restituire alla cavalleria il lustro che perdeva, 
re Giovanni di Francia istituì l’ ordine della Stella, 
nell’edltfo rammentando le virtù onde quella fiori in 
tatto Vaniverse per valore, nobiltà e probità ; essa 
per sincerità e concordia aiutò i trionfi dei re épvra 
i nemici; ricondusse miracolosamente alla fede gran 
numero d’ infedeli e di miscredenti, e alie i tempeste è 
alla guerra fe’sueeedere la pace e la tranquillità. Ora, 
so ST?* un g6€gli, l'inoperosità e f infingardaggine di que- 
sti tempi calmi, lo scarso use delle armi, l’ interruzione 
degli esercisti guerreschi ed altre cagioni, fecero diraz- 
zare i cavalieri e precipitarsi in oziose opere vane", onde 
dimenticala la bellezza dell’onore e della fama, ahi e tr- 
igami declinarono alla privato utilità. PeV&rnto pre- 
vedeva colla nuova istituzione a ritoglierli alle frivo*- 
lezze , rintegrar fra loro la condonila, e fare che”, 
sitibondi d'onore e di rinomanza, ricuperassero il pri- 
sco lustro. •' » «obliai i •rniiu.jf 

■ Le selleèitudùìi sue e del figlio Carlo Vdi poco ri- 
tardarono lp decadenza d* un’ istituzione, che dove» 
perire còlle circostanze che la videro nascere. Luigi M 
le diede il colpe di grazia mentre faceva guerra alte 
feudalità; si ricoverò Cssà alla Coirle di 'Borgogna, nte 
artificiale^© pomposa; e l’ordine ifét’Tòson d'oro ac- 
colse un fioco barlume dell'aulico splendore. 

Intanto la ragione fattasi adulta, relegava nel pas»- 
sato la magia, i sortilegi, gli incanti, e chiamava ad 
esame le leggende : la sicurezza de’ cittadini guaren- 
tita da leggi e dagli assodati governi, non ebbe bi- 
sogno di paladini erranti per reprimere gli abusi, e 
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a difendere il debole s’ invocò l’azione protettrice 
de’ governi. Alla monarchia piantatasi dappertutto, 
non potevano andane a genio questi uomini armali, 
i quali seguivano altre leggi che la passiva obbe- 
dienza. La scoperta dell’America diresse altrove lo 
spirito d’avventura; in fine sopraggiunse il funesto 
cinquecento, quando non più giostre, ma guerre san- 
guinose rinnovarono tutta Europa per l’ambizione 
■dei re. . , . . „ : 

Francesco I tentò resuscitare dalla tomba la ca- 
valleria ; ma per aduggiarla le sorgevano accanto le 
bande mercenarie, i rancori di parte, il furore delle 
dispute religiose, la ingenerosa politica di Carlo V. 
Enrico IV, se nel suo carattere teneva del caval- 
leresco, vi mescolava troppa parte d’ ineleganza e 
di abitudini da soldato. 

In Germania potè dirsi ultimo cavaliero Massimi- 
liano imperatore, le cui idee si elevavano ancor di 
aopra dai calcoli della politica egoistica ; essendosi 
alla dieta di Worms presentato il francese Claudio 
barre a disfidare tutta la nazipne tedesca, esso im- 
peratore raccolse il guanto, e avendolo pareggiato 
colla lancia, il vinse colla spada. Quando Carlo V 
fu coronato a Bologna nel 1530 « colla spada toccava 
« la testa di chi voleva essere cavaliere, dicendogli 
■* eslo miles. Ma allora tanti furono i chieditori affol- 

i 

■* lati intorno a lui, i quali dicevano Sire, sire , ad 
« me, ad me, eh’ egli costretto e stanco, sudando 

* persino nella faccia, per togliersi da quella calca, 
« inchinò sopra tutti la sua spada, ed esprimendosi 
•« verso i cortigiani colle parole non podo maz, per 
« finire soggiunse: Eslote milites, cs tote milites, todos, 

* todos; e cosi replicando, gli astanti si partirono 

• ' * • • % . * 
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« cavalieri e contentissimi * (1). Tale profusione non 
poteva che svilire un’ onoranza, cara soltanto quando 
personale e ragionata. . 

In Inghilterra a tal segno di depressione era caduta, 
che già sotto Eduardo III ed Enrico IV pagavasi onde 
esserne dispensati. In Spagna il sentimento che aveva 
ispirato la cavalleria, mancatone l’oggetto, cosi di- 
venne ridicolo, che l’autore del don Chisciotte potè 
benmeritare della sua patria, spegnendo colla beffa 
un’istituzione sopravvissuta ai mali, cui era stato 
rimedio. ; 

E a noi dalla infanzia risuonò il nome de’cava- 
lieri erranti come d’uno dei più stravaganti delirii 
deirumana ragione ; eppure, chi ben veda, essa ve- 
niva naturale conseguenza di quello stato di società ; 
e di felici effetti sul costume e sulle idee de’secoli 
successivi fu generatrice questa vita de’ cavalieri , 
continuo esaltamento di religione, di prodezze, di 
amore, di poesia. In tempi di anarchia supplì al di- 
fetto di leggi repressive e di giustizia, e alla debo- 
lezza della suprema autorità per via della sublima- 
zione del coraggio individuale ; armò il braccio 
de’ prodi a tutela dell’ inerme innocenza , insegnò 
alla guerra a risparmiare le inutili sevizie, parlò di 
umanità alle orecchie assordate dalla vittoria. 

Quando il giudicare era combattere, venne una 
gioventù a soccorso dei deboli che altrimenti non 
sarebbero potuti sostenersi. Quando l’uomo era as- 
solto o condannato pel giuramento di accusatori o 
difensori, la cavalleria allontanò il pericolo della 
corruzione, rendendo sacra la verità : e devozione 
e onore doveano produrre i soliti loro frutti, ordine 


(1) Lettera inedita ecc. Bologna 1841. 
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>e benevolenza. Anche i re, abbandonati (lai baroni, 
vcome avrebbero potuta sostenere», se non, appoggiati 
da questa milizia, pronta a recarsi ove maggiore il 

.frangente?' ’ <'<>•> . h n /. . * *»- 

*) Colla cavalleria fu introdotta una nuova forma tu 
nobiltà, e dappoiché l’antica germanica si era spenta 
nella ligia del feudalismo, questa elevossi a più no- 
bile scopo che non le battaglie ; dopo cessato il primo 
fervore delle guerre in Palestina, i*’ acoostò al trono 
per dargli lustro e consigli, montò sugl» spaldi a di- 
fendere il popolo, e introdusse pulite e dolci ma- 
niere nella pace, dopo che nella guerra risparmiava 

.le superflue atrocità. * ! 

- . In essa trovaronsi ravvicinate la repubblica e la 
Chiesa, le quali tendevano più sempre a scostarsi,; 
ionde, insieme col papato e coll’ impero, la cavall%- 
„ria divenne un potere generale su tutta Europa; in- 
trodotta fra tutte le nazioni* ispirò un generale af- 
fratellamento : fatto rilevantissimo nell’universale 
sparpagliamento d’ allora. ) i '■(,.< i -i :t> 

-, Però la cavalleria, non costituendo uno stato di- 
stinto nella società, con doveri e funzioni particolari, 
iavea meno importanza sociale che murale; insegnava 
la dignità all’uorao, la cotrtesia al valore, la mansue- 
tudine alla guerra, anziché alle nazioni i proprii di- 
ritti e il modo d’aquistarli e difenderli. 

Giovani guerrieri, cercanti la fatica dei combatti- 
menti e il riposo dell’amore, consacrato per istituto 
il coraggio alla giustizia, alla religione, stabilirono 
•una specie di culto alla donna, Chiamandola giudice 
delle cortesie e della prodezza ; e mentre i musulr 
inani, tenendo le femmine in condizione di schiave, 
col rimanere aspri e rozzi subirono le vendette della 
natura, che mai .non s’ oltraggia impunemente, fra 
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ì nostri si vide la durezza ammollirsi quando il braccio 
del forte fu dominato dall’ irresistibile potenza della 
'debolezza. '> • ■■ < • •'* 

f - La letteratura e le arti risentirono di questa isti- 
tuzione morale, religiosa e guerriera, che fornendo 
-un tipo ideale, gran tratto superiore ai costuinivieri, 
concitava l’immaginazione « la poesia per offerire 
avvenimenti più variati, emozioni più alte, più pure 
che non Si trovassero nella vita reale. Dante /Pe- 
trarca, Ariosto, Tasso, Cervantes, Calderon, Lope, 
fidtre quelli che di proposito vi ritornarono ai giorni 
nostri, attinsero meno ali* antichità che ai sentimenti 
cavallereschi. 

1 Nelle società antiche nulla v’aveva in teorica che 
correggesse i vizii della pratica ; nulla avvertiva gli 
eroi della loro brutalità ; mentre qui, in mezzo a fatti 
vituperevoli,' apparivano documenti di giustizia, e M 
concetto morale diffondeva benefici lampi sovra le 
tempeste della vita vera. 

Quelle virtù semplici, austere, anche fanatiche; 
quell’istituzione ove si riscontra ciò che il valore ha 
di più eroico, la virtù di più duro, la fede di più 
maravigliosoj il sagrifizio di più disinteressato, col- 
loca vasi fra il debole e l’ oppressore. Che non do- 
-veva sperarsi quando ne’ campi, a’ tornei, in ogni 
ragunanza di guerrieri si ripeteva: Guai a chi di- 
mentica le promesse date alla religione, alla patria, 
'all’amore; guai a ohi tradisce il suo re, il suo Dio, 
‘fa sua donna t < • > t 

Divenuto il valore dote principale, come quello che 
procacciava amore, sicurezza, gloria, possedimenti, 
fu educato a questa scuola di belle creanze, di uma- 
nità, dr disinteresse, onde naquero que’ sentimenti che 
abbellano ancheggi la convivenza civile ; passioni pure 
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e dilicate, rispetto alla donna, fedeltà alla parola, 
prontezza a’sagrilìzii, prevalenza del sentimento sopra 
l’interesse ; insomma la cortesia, parola che mancava 
agli antichi, e a noi derivala dalle Corti de’ signori 
feudali ove se ne faceva mostra e dovere. E dopo che 
a queste sottentrarono i nostri saloni di conversa- 
zione, essenzialmente diversi dai circoli antichi per 
l’intervento delle donne oneste ed educate, eredita- 
rono questi la gentilezza del parlare, e una religione 
dell’amore e dell’onore. 

Che se pure, come crediamo, la cavalleria mai non 
si effettuò appieno come vera istituzione , anche nel 
suo stato ideale giovò, come altri sogni, come le utopie 
che sono un miglioramento proposto innanzi tempo. 
E quest’ elevato concetto della civiltà, conservatosi 
traverso le superbe opere della forza, trasfuse nella 
società moderna sentimenti estranei alle antiche, e 
che danno alla nostra la bontà, per la cui mancanza 
quelle perirono. 11 punto d’onore può ben dirsi ignoto 
agli antichi, pei quali la virtù consisteva nelle rela- 
zioni dell’ individuo colla società, del cittadino colla 
patria, mentre ora la morale ha in se medesima il 
proprio seme e la méta ; le basta 1’ uomo , anche 
staccato dalle leggi civili, ed alimentasi d’un sen- 
timento di personale dignità, che ha bisogno di ri- 
spettare se medesimo e in conseguenza esser rispet- 
tato dagli altri. Di qui la moderna squisitezza, che 
non solo rimove qualvogliasi onta o vigliaccheria, 
ma fin la più piccola esitanza in fatto di coraggio e 
d’onore ; non solo l’oltraggio respinge, ma fin l’ombra 
d’un insulto, osserva i debiti d’onore come più sacri, 
perchè non protetti da veruna legge ; custodisce scru- 
polosamente il buon nome, come il cavaliero voleva 
avere senza macchia alcuna lo scudo. 
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E visse il cavaliero nel gentiluomo, orgoglioso di 
sua nascita, dilicato dell’onoratezza e della parola 
data ; devoto, pulito col bel sesso, indipendente in 
faccia ai superiori, amico delle battaglie e sprez- 
zante della morte. Poi anche questi bei titoli, che 
spesso associatami al peggiore dirazzamelo della 
nobiltà, e colle belle maniere velavano la corruttela, 
scomparvero anch’essi allo scorcio del secolo passato, 
mercè l’introdotta irreligione, la coltura presuntuosa- 
mente superficiale, l’orgoglio, la invereconda dissolu- 
tezza : eppure un ultimo lampo glorioso diede la cavai-* 
lena allorché Montmorency, Clerniont-Tonnerre e gli 
altri primi signori di Francia rinunziarono spontanei i 
loro privilegi davanti all’ assemblea costituente, poco 
prima che si credessero necessarii i macelli del settem- 
bre per esterminare gli avanzi della feudalità e della 
cavalleria, e si vedesse la nazione più cavalleresca e 
galante mandare una regina al supplizio schernita e 
Incompassionata. 

Ora la scena è chiusa : pur beati se il secolo no- 
stro saprà surrogare e radicar altri sentimenti ; de- 
dotti da fonte più sublime e perenne, e sovrattutto 
che non rimangano a fior di labbra. 
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’ Ordini utilitàri religiosi. 

**','■*: i* h* * vi ‘ • vi '•'! ! * •.' i . o 1 ? 

, L’ associazione della Chiesa eolia milizia , della 
guerra col sentimento devoto fu poi consumata in ( 
un’ istituzione, che ancor piò da vicino s’ attiene alle 
crociate, vo’ dire gli ordini militari religiosi ; istitu- 
zione ignorata da qoalvogliasi popolo anteriore (4). 
Già fin dai 4020, tenendo ancora la Sorta i califfi 
falimili, alcuni ricchi mereadanti di Amalfi aveano 
fabbricato, rimpetto al santo Sepolcro, un ospizio: 
pei pellegrinanti , servito da monaci che tolsero a^ 
patrono il Ballista (2), donde il nome di Spedalieri 

r ■■ - \ W... . • • * 

•t (1) Lasciando a parte i più antichi, come Ermajtì, Scbow- 
beck , Sansoni ivo ed altri, veggansi 
W. J. WlPPEL, die Rilter-Orden; tahellarisch-chrznologisch- 
litlerarisches forzeieluiiss tiberalle weldicheti Ritter-Orjcn, auch 
iiber diejenigen geistlichm Orde » , welche maser ihrer Vraens 
Meidung nodi ein betondei-es Zeiohen getragen haben. Berlino 
1817-19. * .! "o r • :•! ’ • • *»* " '■ \ 

A. M. Perrot, Qollectipti hislorique des Ordres de ehevdlerUi 
civits et militaires. Parigi 1820. 

F. von Biedenfeli), Gesch. und forfassung alter geistlichen 
und weltlichcn, erloschencn und blUhendcn Ritlcr-Orden. Weimar 
1839. 

. (2) Gugl. Tvri, XVIII. 4. 5 G Un ordine degli Spedalieri 
esisteva già in Toscana al famoso posto dell’AHopascio. N’è 
menzione fin dal 952 in un documento lucchese, poi di nuovo 
nel 1056. L’istitutore se ne ignora; uffizio n’era accogliere i 
pellegrini, assistere i viandanti, mantenere le strade e i ponti. 
Dalla magnifica torre donde si domina tutta Val di Nievole , 
suonava la sera una campana per avviare qoei che sulla bruna 
non avessero ancora attraversato le palustri selve della Cer- 
baia. 
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di san Giovanni. Sopraggiunte le crociate, il priore spod.w 
Gerardo si spiccò da esso convento per istituire una 
regola particolare, assumendo abito nero, crociato niti 
di croce bianca ad otto spicchi sul petto. E la re- 
gola, e i beni donati fnrono presi in tutela da papa 
Pasquale II ; poi Raimondo Du Puy, secondo prepo- 
sto dell’ordine, ne compilò gli statuti, che ottennero 
san 7 .ione da Callisto II, onde n’ usci una società re- H20 
ligiosa militare, ricca di possessi e privilegi. Tre 
classi di fratelli (t) comprendeva essa: ecclesiastici 
fcei soccorsi dell’anima ; laici pei servigi del corpo; 
cavalieri d’arme che proteggessero i pellegrini, pre- 
sieduti da un capo, al quale Innocenzo IV nel 1259 
conferì il titolo di Gran Maestro. 

Sul costoro esempio, gl’illustri cavalieri Ugnne da 
Payens, terra di Champagne, e Gofredo di Sant’Omer 
ò Andemar, fondarono un ordine, scarso dapprima 
tanto, che nel primo novennio non contò più di nove 
fratelli, poveri si, che usavano tra due un solo ca- 
vallo, donde Matteo Paris crede venuto il loro si- 
gillo, che raffigurava un palafreno montalo da due 
cavalieri. Ai loro bisogni sovvenivano il patriarca 
ed il re di Gerusalemme, che gli alloggiò appo il 
tempio di Salomone, di che trassero il nome di Tem- 
plari. Ai tre voti consueti di castità, povertà, obbe- 
dienza aggiungevano quello di combattere per sicu- 
rezza de’ pellegrini, e vestivano bianco, colla croce 
rossa. Il detto Ugone ne fu primo gran maestro ; poi 
san Bernardo dettò loro una regola mistica ed au- H28 
stera, che imponeva perpetuo csiglio dalla patria e 

il) 0 lu!) 1 1> ,/JX fI r >DsKiC ‘1 lìlltV) ftf^I ftfl R 

(l)Da/- ’rer'cs, come li cliiamaTano i Francesi, derivò il loro 
nome in tulle le lingue ; Frerii sono detti nelle cronache latine; 

Frìtti nelle italiane; <ppipo t rov n^rr).ov dai Greci ecc. > 
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incessante guerra contro gli infedeli, coll’ obbligo 
d’ accettare la battaglia quand’ anche fossero un solo 
contro di tre ; mai non domandar quartiere ; non 
cedere per riscatto nè un pezzo di muro, nè un palmo 
di tetra. Ognuno poteva avere tre cavalli e uno scu- 
diere; all'uopo arruolavano militi che dal maestro 
ricevevano l’occorrente, e che giunti al termine del 
servigio, volendo ripatriare, dovevano contentarsi di 
metà dello stipendio già maturato. 

Così ordinava Bernardo, esoggiungea, vivessero 
in società gradita ma frugale, senza nulla possedere 
in proprio, nè la volontà tampoco ; assistessero all’uf- 
ficiatura canonica o vi supplissero con preghiere: tre 
dì la settimana usassero carne; due serviti ai militi e 
cappellani, un solo agli altri; a un piatto mangino in 
due, ma ciascuno abbia la sua mezzina del vino di- 
stinta: la razione del cavaliero morto si distribuisca 
per quaranta giorni ai poveretti. 

Camicia di lana, ma per riguardo al calore di Pa- 
lestina, possano portarne una sola di tela, da pasqua 
all’Ognissanti. Per letto un saccone, uno stramazzo ed 
una coltre, con un lenzuolo di tela velloso, e dormano 
con camicia e mutande ; nè bacino donne, come si 
soleva ne’ saluti. Non doveano mai uscire senza un 
compagno; non cacciare collo sparviero, bensì rin- 
tracciar il leone ed ammazzarlo. Non mai oziosi; 
quando non marciano , rassettano le armi ; scansano 
i giuochi, le caccie, i cerretani, le buffe canzoni, gli 
spettacoli. S’avvicina la pugna? armansi entro di fede, 
fuori di ferro, cauti nel prepararsi, impetuosi nel 
caricare il nemico, colla confidenza di chi è sicuro di 
riportare vittoria o martirio. 

Tosati i capelli, irti ed impolverati la barba , neri 
di ferro e di Sole, amano cavalli focosi ma non ornati 
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con fregi o gualdrappe. Ciò che meglio (è sempre il 
santo che parla) piace in questo torrente sceso in Ter- 
rasanta, è il non riscontrarvi se non persone empie e 
scellerate; Cristo di un persecutore si fe’un campione, 
di Saul un Paolo ». Poi cosigli esortava: « Andate 
« contenti, andate tranquilli; respingete intrepidi i 
« nemici della croce di Cristo, sicuri che nè la vita nè 
« la morte vi potranno escludere dall’amor di Dio: in 
« ogni pericolo ripetete; Vivi e morti siamo del Si - 
« gnore ; gloriosi i vincitori; beati i martiri » (1). 

Di questi ordini, singolare creazione delle crociate, 
era comune intento la cura e la protezione de’pelle- 
grini; dove gli altri frati poneano cilizii, lampade, im- 
magini di santi , essi aveano armadure e stendardi 
rapiti agli infedeli ; fortezze divennero i loro mona- 
steri, loro mattutino la tromba che gli invitava ad 
assaltare il miscredente. Prodi e generosi, erano una 
crociata permanente, e insieme un modello di caval- 
leresche virtù ; essi prevenire le invasioni de'musulr 
mani; essi ad or ad ora cavalcarne le terre ; essi com- 
batterli non colle insidie c negli agguati, ma a suon di 
corni e a sciorinate bandiere; essi farsi incontro alle 
carovane europee, per convogliarle sicure alla sacra 
méta. Pei pellegrini che ad ogni passo temevano l’at- 
tacco del Turco e dell’Arabo, era una consolazione 
quando vedevano di lungi il mantello bianco dei Tem- 
plari, o il nero degli Spedalieri; nelle battaglie poi, 
quelli mettevansi alla retroguardia, all’ antiguardia 
questi, togliendo in mezzo i guerrieri novelli, non anco 
avvezzati alla tattica di colà. 

Gran fama n’andava dunque per tutta Europa ; d’o- .• • 
gni città, d’ogni castello spedivansi danari e viveri ai 

(1) D. Bernardi, Exhorl. ad militai templi , I. __ ,, 

R. Tom. XI. 9 
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pii guerrieri; ognuno morendo faceasi un dovere d’as- 
segnar qualche legato a loro prò; e le prime famiglie 
mandavano i loro cadetti ad imparare in quell’ordine 
la prodezza e la cortesia; chi aveva colpe da espiare, 
rimorsi da attutire, offriva il braccio o le ricchezze a 
quegli ordini, che talvolta furono eredi di principi e 
di monarchi; e fino i re ne assumevano le insegne. 

Per tal via v’affluirono ricchezze tante, da farli con- 
siderare tra’ maggiori possidenti d’ Europa. Uscente il 
secolo XII, gli Spedalieri contavano diciannovemila 
tenimenti in tutta cristianità, e novemila i Templari, 
oltre varii emolumenti, prodotti dalla fraternità e dalle 
predicazioni (1). Per conseguenza la disciplina si ri- 
lassò, e appena trent’anni dopo data la regola, san 
Bernardo rimbrottava i Templari per 1’ eccesso del 
lusso; « coprite i cavalli di seta, sopra le loriche ve- 
« stite non so che penduli panni ; pingete le aste ; 
« scudi, selle, freni, sproni ornate d’oro, argento, 
« gemme , mentre al battagliero è necessario essere 
« valoroso, industre, circospetto, snello a correre e 
« pronto a ferire. Voi impedite la vista colla chioma ; 
« avviluppate i passi con lunghe tuniche, le dilicatc 
« mani sepellite in maniche prolisse; fra voi suscitano 
« l’irragionevole ira, l’inane appetito di gloria e di 
« terreni possedimenti ». Fra loro stessi naquero emu- 
lazioni ; e quelli ch’erano istituiti a proteggere la pace 
della santa Terra, la turbarono, non isdegnando ricor- 
rere a veleni e pugnali contro i proprii commilitoni. 

Alquanto più tardi un Tedesco, che alcuni chia- 
mano Walpol, colla donna sua aveva fondato in Ge- 
rusalemme uno spedale per pellegrini di sua nazione, 
annesso ad un oratorio dedicato a Maria. Altri Tedeschi 


(1) Matt. Paris ad an. 1244. 
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té prestarono danaro ed opera, i quali intitolaronsi 
Fratelli di santa Maria ; poi difficilmente essendo quelli 
di loro nazione ricevuti fra gli Spedalieri ed i Tem- 
plari, pensarono imitarli con un ordinejnupyo. Quando 
Tiro stava assediata, alcuni cittadini di Brema e Lu- \ 
beka, colle vele delle loro navi alzarono un vasto 
padiglione per ricovero dei feriti di lingua tedesca ; e 
unitisi a loro nel pio ufficio i Fratelli di santa Maria, 
se ne formò un ordine militare, che da Clemente; 111 
fu approvato sotto la regola di sant’ Agostino, col Ro- 
me di Teutonico, e con privilegi non diversi dagli altri. 
Bianco portavano essi il mantello colla croce nera ; nè 
cavalieri accettavano se non gentiluomini alemanni; 
adempiici cittadini restando apèrte le.due classi infe- 
riori. Questi pure aumentarono di ricchezze, sino a 
divenire una potenza dominante, come vedremo, che 
coperse l’Europa da nuove barbariche incursioni. 

Questi tre ordini furono esempi di altri in Europa, 
cresciuti fino a trenta; non tutti obbligati al celibato, 
e varii di voti secondo i luoghi (1). Cogli Spedalieri 
di san Giovanni stavano uniti quelli di san Lazaro, 
principalmente dediti a cura dei lebbrosi ; ma quando 
quelli fecero professione di castità, i Lazaristi se ne 
divisero, assumendo a distintivo la croce verde, e col 
voto di consacrarsi a difesa de’ santi luoghi. Luigi il 
Giovane, tornando di Palestina, ne menò seco alquanti, 
cui affidò i malati del regno di Francia, col castello 
ili Boignl presso Orleans, che divenne sede principale 
dell’ordine, cui gran maestro era il re di Francia. Più 
tardi fu incorporato a quello del Monte Carmelo, fon- 

•'•n 'idi.’y «u ; ri lob figdgv'iq 

(i) Nove seguivano la regola di san Basilio; quattordici 
quella di sant’ Agostino ; sette quella di san Benedetto. Vedi 
Helyot, St. degli Ordini religiosi , tom. III. 
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dato da Enrico IV, i cui cavalieri portavano crocè? 

d’oro a otto punte con nastro verde. 

Guerrino, figlio d’un gentiluomo del Delfinato, mi- 
racolosamente guarito da quella malattia della peUft 
che allora serpeggiò largamente col nome di fuoco di 
sant’Antonio, fondò in patria, ad onoredi questo santo,! 
un ospizio per malati e pellegrini, a sembianza degli 
Spedalieri Giovanniti, ove i fratelli erano laici, con 
abito nero tagliato all’ ecclesiastica, su cui in azzurro 
il T, che suole improntarsi sulla tunica di quell’ana- 
coreta (1): poi nel 1218 ebbero licenza di proferire 
i tre voti monastici. Unica loro casa fu per gran pezza 
la badia di sant’Antonio nel Viennese; dappoi in Ger- 
mania e altrove crebbero di ospizii e di ricchezze ; 
nel 1776 in Francia si unirono all’ordine di Malta. 
Nella Svizzera, Federico 11 fondò i cavalieri dell' Orso, 
del qual ordine si compiaquero que’ montana ri finché 
non si redensero in libertà. Per difendere Cipro dai 
Saracini, verso il fine del XII secolo vi fu istituito l’or- 
dine di Lusignano o de'cavalieri del Silenzio ; e poco 
dipoi il Bellemico, detto anche del Cuore o della Stella 
rossa, che dopo il 1217 si dilatò in Germania. 

Alfonso Enriquez, primo re di Portogallo, istituì la 
1162 Nuova Milizia sotto la regola de’cistercensi, con voto 
di castità e di guerreggiare i Mori ; poi concesse loro la 
città di Evora, assumendosene la difesa e il nome, che 
poi mutarono in quello di Avis, allorché in questa 
12 M città fissarono la sede. Lo stesso Alfonso, difeso nella 
battaglia di Santarem dal braccio alato di san Michele, 
1167 istituì l'ordine di san Michele dell'Ala, devoto a pro- 
teggere la persona del re; ma ebbe corta durata. 

1 Templari possedevano nella Sierra-Morena.Cala- 

(!) La ragione si troverà, nel Tom. VI, j»ag. B’fà. 
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tra va, posto difficile a tenersi contro gli Arabi; onde 
non sentendosi bastanti ad assicurarlo, l’offersero al 
re di Castiglia ; e poiché nessuno ardiva assumersi usa 
quella difesa, Fitero abate cistercense offrì a tal uopo 
-i suoi servigi, onde naque lordine di Calalrava , ob- 
bligato alla guerra cóntro i Saraci ni. 

I canonici di sant’Eligio aveano fondato un ospizio 
per quelli che pellegrinavano a san Iacobo; ma non 
trovandosi abbastanza in vigore, donPedro Fernan- 
( 4 ez de Fuente Encalada esibì a loro servigio alcuni 
cavalieri, che vennero detti di san Iacobo di Compo- 
stella , e furono confermati da Alessandro HI , con- una *177 
'ero ce rossa a forma di spada per insegna, e il voto di . 
scortare ed albergare i pellegrinanti all’apostolo di 
Qalizia. •. ■ i 

; Quello di san Giuliano di Pereyro, detto pobd’Àl- <219 
cantaro, fu fondato da Suero e Goniez, gentiluomini 
di Sa la manca. 

i Per conquistare al cristianesimo i Livoni, ostinatis- 
simi nell’ idolatria, Alberto d’Apeldern vescovo istituì, 

,<ed Innocenzo HI approvò i fratelli della milizia di Cri- <20t 
;iSto, che sul mantello bianco aveano effigiata la croce 
rossa e una spada donde il nome di Porta-Spada 
(Schwert-bmder),.e assai giovarono ad incivilire quei 
* paesi finché si fusero coi Teutonici. 

All’ordine del Toson d’oro, istituito da Filippo il 
Buono, doveano presiedere sempre i duchi di Borgo- 
gna e i loro successori maschi. Ma poiché il duca di 
Borgogna era dipendente dalla Francia, non poteva in- 
signirsi della dignità di gran' maestro, che -come so- 
vrano dei Paesi Bassi ; talché quella dignità restava 
unita al possesso di questi. Perciò Xuigi XI, quando, 
all’estinguersi di quella linea, riunì la Borgogna alla, 
sua corona, lasciò il granmaestrato a Massimiliano 
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d’Austria, erede de’ Paesi Bassi, coi quali restò alla 
Spagna allorché in due rami si partirono gli Austriaci. 

Allora poi che, alla morte di Carlo II, Filippo Bor- 
bone e Carlo d’Austria preser entrambi il titolo di re 
di Spagna, v’unirono quello di gran maestro del To- 
son d’oro; e Carlo VI ostinossi a conservarlo, anche 
dopo ridotto a rinunziare alla monarchia spagnola, 
onde l’ordine restò doppio ; ne’trattati successivi più 
volte se ne discorse, ma senza conchiudere, talché fin 
ad oggi continuano e Austriaci e Spagnoli a conferirlo 
parcamente. 

Particolari all’Italia furono i frati Gaudenti di santa 
Maria Gloriosa, istituiti da Loderingo di Andalò, con 
Gruamonte Caccianeraici, Ugolino Capreto de’Lamber- 
lini, nobili bolognesi, un Reggiano e il modonese Ra- 
nieri degli Adelardi ed altri, per insinuazione del 
beato Bartolomeo Braganza, frate predicatore poi ve- 
scovo di Vicenza, approvati poi da Urbano IV. Dove- 
vano essere nobili per padre e madre ; seguivano la 
regola dei Domenicani senza obbligo di celibato o di 
convivenza, e portavano mantello bianco, l’arme in 
campo simile e croce vermiglia sormontata da due 
stelle (1); l’obbligo di proteggere vedove e pupilli, 

(1) Fra Guitton d’Arezzo che era dei loro, scrive a Ranuc- 
cio in suo rozzo volgare : 

Messer Ranuccio amico, 

Saver dovete che cavallarìa 
Nobilissimo è ordin seculare. 

Di qual propio è nemico 

Dire onne (onte) e far de villania, 

E quanto unque si può vizio stimare. 

Ma valenza e scienza e onestate , 

Nettezza e veritate 

Continuo in ne’suoi trovar si dea. 

Ma in più che vorrea di cavalieri 


Digitized by Googl 


ORDINI MILITARI RELIGIOSI. 13S 

orfani e poveri, e intromettersi delle paci; il comune 
di Bologna gli esentò da tutti i pesi reali e personali, 
ed altrimenti li privilegiò ; e sovente le città d’ Italia 
affidavano a loro la riscossione delle gabelle. Ma breve 
durarono, poiché, come dice Giovan Villani, troppo 
presto seguirono al nome i fatti, cioè d ’ intendere più a 
godere che ad altro fi). 

Luigi di Taranto, secondo marito che fu di Giovanna 
regina di Napoli , in memoria della sua coronazione 
inventò Yordine del Nodo. Ricevendolo, i cavalieri giu- 
ravano aiutar il principe in ogni occorrenza ; doveano 
portar sull’abito un nodo di qual colore volessero. 


Orrato esto mestieri, 

Pelle ermeUiana imporci aviso sia 
Voi, messer, converria 
Nonavillan, ma a bon voi conformare ; 

E se bon nullo appare, 

Non meno, ma più mollo a ben sia pogna (stimolo). 
Che dannaggio e vergogna 
E più seguire reo, com’ più rei sono; 

E bon via maggior bono 

Quanto maggio di bon grande è difetto, 

Quanto maggior è rio, maggio si mostra ; 

E quanto più, più nostra 

Essere dea cura impartir d’esso 

linde dei mali è cesso 

Dei boni a bono e conforto e refetto. 

(!) Ri qwest’ordiue, negletto dagli storici degli altri, si ra- 
giona nella prefazione alle Lettere di fra Guittone d? Arezzo, 
Roma 1745. Benvenuto da Imola, sopra Dante, Inf. 23, dice: 
A principio multi , videntes formam habitus nobilis, et qualità - 
lem vilie, quia scilicet sine labore vitabant onera et gravamina 
publica, et splendide epulabantur in otio, cceperunt dicere: « Qua - 
les fratres sunl isti? Certe sunt fratres gaudentes. » Ex hoc 
obtentum est ut sic vocentur vulgo usque in hodiernum diem , 
quum tamen proprio vocabulo vocentur milites dominae. 
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dov’era II motto Se a Dio piaccia. Il venerdì prende- 
vano cappa nera con nodo di seta bianca, senz’oro, 
nè argento o perle, a memoria della passione di Cri- 
sto; e se il cavaliero avesse dato o ricevuto ferita, il 
nodo doveva restare sciolto, sinché avesse visitato il 
santo Sepolcro ; reduce dal quale, vi poneva il proprio 
nome, e il motto Piaque a Dio. A Pentecoste congre- 
gavansi in Castel dell Ovo, bianco vestiti, e rendeano 
conto per iscritto de’ fatti d’arme cui avessero assistito 
quell’anno ; e un cancelliere registrava i più notevoli 
nel Libro degli avvenimenti de' cavalieri dellu compagnia 
del Santo Spirito dal drillo desio. Chi fosse imputato 
d’azione indegna, dovea quel giorno presentarsi con 
una fiamma sul cuore, e attorno scritto Ho speranza 
nello Spirito Santo di ri parar mia grand'onta ; mangiava 
in disparte nella sala, ove banchettavano il principe e 
i cavalieri. 

L’ordine mori coll’istitutore; ma il libro degli avve- 
nimenti, ov’erano pure registrali gli statuti, venne alla 
repubblica di Venezia, che ne fe’dono ad Enrico III 
quando passò d’Italia il 15573; ed egli ne tolse norma 
per fondar l’ordine del Santo Spirito in Francia. 

Si pretèse che Costantino imperatore, a commemo- 
rare la vittoria sopra Massenzio, istituisse e// san. 
Giorgio o Costantiniano ; ma senza credere a sì vetusta 
origine, certo è che i Flavii Comneno possedettero 
lungo tempo il grado di granmacstro di questa sacra 
milizia, finché Gianandrea, ultimo di essi, lo lasciò a 
Francesco Farnese duca di Parma. 

La magnifica chiesa della Steccata in questa città è 
monumento della grandezza dell’ordine; ma compe- 
teva esso ai Farnesi come duchi di Parma o come re- 
taggio domestico? Punto che i recenti trattati lascia- 
rono.irresolulo ; onde continua a distribuirsi dalla du- 
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chessa di Parma non meno che dai re di Napoli succe- 
duti al duca Antonio Farnese. 

Quando i Turchi minacciavano la Germania e l’Ita- 
lia, Pio 11 istituì Vordine della Madonna di Betlemme 
e quello de’Gesuiti, d’efimera durata. Federigo III 
d’Austria, per proteggere il suo paese dai Turchi, 
eresse quello di san Giorgio in Austria, sedente a 
Miihlstadt in Carinlia , senza voto di povertà e colla 
veste di qual colore piacesse, eccetto il rosso, il verde 
ed il turchino, e un mantello bianco colla croce rossa; 
ma Uni nel 1311. 

Lo Speron d’oro, proprio dei pontefici, davasi a 
tutti gli ainbasciadori veneti a Roma. Paolo III con- 
cedette alla famiglia Sforza Cesarini di poterlo con- 
ferire; la quale comunicazione d’un diritto sovrano 
a privati si fece altrove. 

Non è intendimento mio di qui annoverare tutti 
gli ordini religiosi, civili e militari, nè la distinzione 
fra i cavalieri di grazia e di giustizia, nè le decora- 
zioni che ne derivarono per più o men nobile ricordo 
e ricompensa (1), fin quando la giovane America, 

(1) Ordini militari, civili ed ecclesiastici che esistono in 
'Europa al presente: 

Russia. Ordino di sant’ Andrea ; santa Caterina ; sant’ Ales- 
sandro 'Newski ; san Giorgio; san Vladimiro; san Giovanni del 
merito militare, scudo per servigio irriprensibile; medaglia 
per molte campagne sostenute. Ivi son pure due ordini per lo 
donne, quel di santa Caterina, fondato da Pietro il Grande; o 
la croce d’onoro di Maria, da Nicolò, per premio di azioni 
lìlantropiohe. 

Polonia. Ordine dell’aquila bianca; di san Stanislao; croco 
militare. „ •> * 

Svezia. Ordine de’scrafini; della spada; della stella polare; 
di Wasa; di Carlo XII ; due medaglie. 

Danimarca. Ordine dell’elefante; di Dahnebrog; tre medaglie. 
1 Prussia. Ordine dell’aquila nera; dell’aqnila rossa; del me- 
dito di san Giovanni ; di Luigia ; della croce di ferro. 

; Austria. Il tosun (l’oro; ordine di Maria Teresa col molto 
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allorché alle antenate sue porgea l’esempio d’una 
più invidiata che imitabile libertà, coll’aquila d’oro 
e l’effigie di Cincinnato che dal domestico focolare 
corre a salvar la patria poi torna all’aratro, decora- 


j'ORTITUdini ; di santo Stefano d’Ungheria col motto stringit 
\MORE ; di Leopoldo coi motti integritati et merito e opes 
1IEGUM CORDA subditorum ; la corona di ferro, istituito da 
Napoleone e che aveva il motto Dio me V ha data, guai a chi 
la toccherà: di Elisabetta Teresa} della croce stellata} dell or- 
dine teutonico; di san Giovanni di Gerusalemme ; di Malta; di 
san Giovanni Battista; medaglia del valor militare; croce d’oro 
e d’argento per gli ecclesiastici segnalatisi ne’campi; medaglia 
del merito civile; medaglia pei veterani. 

Stati Germafiici. Baden. Ordine della fedeltà; del merito 
militare; del leone; medaglia del merito militare; distinzione 
del servigio. Baviera. Ordine di sant’Uberto; di san Giorgio; 
ordine militare di Massimiliano; del merito civile di Baviera; 
di san Michele; ordine reale di Luigi; ordine di Teresa; di 
Elisabetta. Brunswick. Ordine d’Enrico il Leone ; croce del 
merito; distinzione militare. Annover. Ordine dei Guelfi. Assia 
Elettorale. Tre decorazioni , e due V Assia ducale. Sassonia. Or- 
dine della corona di Sassonia ; di sant’Enrico; del merito civile; 
■una medaglia, If^urtemberg. Ordine dell’aquila d’oro; del me- 
rito militare; del merito civile; della corona di Federico; una 
medaglia, Sassonia- eimar, Sassonia- Altemburg-Coburg-Gota 
e Meiningcn. Cinque decorazioni. 

Olanda. Due ordini, e or ora (1841), come duca del Luxem- 
burg, il re istituì quello della corona di quercia. Belgio. Or- 
dine di Leopoldo. 

Francia. Legion d’onore; croce di luglio ; san Michele. 

Inghilterra. Ordine della giarrettiera; del cordone; del ba- 
gno; di san Patrizio. 

Portogallo. Ordine del Cristo ; di san Giacomo ; merito mi- 
litare ; della torre e della spada; della Concezione; di santa 
Isabella; di D. Pedro. 

Spagna. Ordine militare di san Giacomo; della spada; di 
Malta; di Calatrava; d’ Alcantara; di Gesù Cristo e san Pietro; 
della Madonna di Montisato; del loson d’oro; di Curio III; 
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rono il petto degl’indigeni e forestieri, che avevano 
contribuito alla redenzione degli Stati Uniti. 

•' Certo la cavalleria in nessuna sua parte mostrasi 
più degna d’ammirazione che negli istituti militari 
religiosi, ove chiede il sagritizio di tutti gli affetti, 
fa rinunziare alla gloria del guerriero come al ri- 
poso del monaco per congiungere i pesi delle due 
vite, alternarsi tra il campo del pericolo e l’asilo 
del dolore, fra atterrire i nemici e consolare i sof- 
frenti. 1 cavalieri in Europa cercavano avventure 
per la donna e per l’onore; essi per la povertà e 
la sventura; il gran maestro degli Spedalieri com- 
piacevasi del titolo di guardiano de’poveri di Cristo ; 
quel dell’ordine di San Lazaro doveva sempre essere 
un lebbroso ; padroni nostri erano chiamati i poveri 
dai cavalieri; mirabili effetti della religione, che in 
secoli ove ogni potenza era data dalla spada, sapeva 

i' vOji * ' ’ i. r - , 

della regina Maria Luigia ; di san Ferdinando; di sant’Erme- 
negildo ; d’isabella Cattolica; di Maria Luigia Isabella. 

Italia. Piemonte. Ordine supremo dell’ Annunciata ; militare 
di san Maurizio e Lazaro, e di Savoia; ordine civile di Savoia; 
medaglia. 

Due Sicilie. Ordine di san Gennaro col motto in sanguine 
foedus ; di san Ferdinando col motto fidei et merito; Co- 
stantiniano in hoc signo MNCES; di san Giorgio V1RTUTI ; di 
Francesco I de rege optime merito. 

Parma. 11 Costantiniano. 

Stali della Chiesa. Ordine del Cristo , dello speron d’oro, di 
san Giovanni Laterano, di san Gregorio, di san Giovanni di 
Gerusalemme; due medaglie militari. 

Lucca. Ordine del leone, ordine teutonico, san Luigi ; due 
medaglie. 

Toscana. Ordine di santo Stefano, di san Giuseppe; due me- 
daglie. 

Turchia. Due ordini. 

Grecia. Ordine di san Michele e san Giorgio. 
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umiliare il valore, e farlo dimenticò di qndU’orgo- 
glio che se ne crede inseparabile (I). 

Degenerarono aneti’ essi , come ogni cosa allorché 
perde stagione, ma dopo avere, e quanto! giovato: 
ed oggi stesso non sempre son insipido ornamento 
-o caparra di docilità quegli ordini cavallereschi , 
fche mentre legano i cortigiani al principe, innalzano 
accanto al fortuito patriziato una nobiltà di menti, 
qual essi siano, ma personali, 
y''.;.' • ’ . 1 

CAPITOLO SESTO 

Armi. —Divise.— Stemmi. —Imprese (2). , 

t/' ’ ’ ' . ' 

In tempi che la forza dell’arraadure era supremo 
Arm. stroinento della vittoria, dovevano i cavalieri adope- 
rare speciale premura ad averle robuste ed agevoli 
a un tempo. Lo statuto di Ferrara, composto dal 

< (0 Voltaire dice ohe monaci-, frati, ordini religiosi non 

i debbono aver luogo nella storia, per la ragione che gli anti- 
chi non istettero a parlarci dei sacerdoti di Cibele o di Ghi- 
aione. I traduttori della Storia universale de' letterati inglesi gli 
-concedono che i templari, i cavalieri teutonici, di Malta, di 
«Gajalrava eoe. ne doivent sans doute pas faire partie de l'kisloi- 
re, ma vorrebbero eccettuati i gesuiti e i benedettini, tanto 
importanti nella società; e gli fan riflettere che i nostri or- 
dini monastici non hanno a Care cogli antichi. Buon senso 
- in metà. 

(2) MènESTRIER, Le viritable art du blason , 1789. 
c Geliot, La vraie et par falle Science des armoiries , 16G9. 

SrctLLE, Le Blason de toutes armes et exculz, figuri ense.pt 
•cortes de numières , 1495. 

Petrasancta, Tessera gentili lice. 

LA Roque , Traili singulier du blason etc. 

Marc de Yur.sosr de la Colombière, La scitnce hèroique 
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1268 ai 1229, e quello di Modena fatto in quél torno,; 
impongono che ciascun milite nelle cavalcate edr 
all’ esercite abbia panciera, gambien, cosciali, gor- 
giera, guanti e cappellina di ferro, elmo, lancia^ 
scudo, spada, spuntone, coltello, buona sella da ca- 
vallo, con armi e cervelliera; ed altrove, che cia- 
scuno deputato a custodia della pubblica fortezza, 
tenga giaco , collare di ferro, bacinetto in capo © 
buona cervelliera, spada, lancia, targhetta, coltello 
da ferire. L’elmo, che copriva anche la faccia, eru 
talvolta d’un pezzo solo, e colla buffa, il nasale ed 
ornamenti, e tarsie e svolazzi. Per cimiero, corna* 
od ale o mostri, onde i titoli di cavalieri del leone, 
del drago, della cicogna ; furono poi ridotti a forme 
più leggere; al fine bastarono le piume. Dorala 
portavano l’elmo i re, argentata i conti e duchi , 
d’acciaio forbito quelli di vetuste stirpi , gli altri di 
ferro. La cervelliera fu inventata da Michele Scoto 
al tempo di Federico li. 

11 busto ri para vasi col giaco di maglia, colla lo-» 
rica di lamine od anella, detta camicia ; con corazze 
fatte di cuoio bollito, e guardacori ed altre difese. 
Sopr’esso portavano il sorcotto, piccolo mantello spa- 
rato ai lati, che si blasonava con colori varii, a strie, 
a rombi, a scacchi, a onde, e soppannavasi di vaio o? 
d’ermellino, •> >:ì t.v 1 i 9 oli » ib mvpug 

- Le lunghe lande non servivano da vicino, ond’era. 

• ;U-53 <■ . •' •?9 lab -Hai e» fa'J .oheeiayve'ijs 
trailant de la noliesse , de l’origine dei arme*, de leurs blasoni 
et symbolcs eie. Parigi 1644», ' *. i 

lllus frati ons de la nollesse di' Europe. Stampasi ora a Parigi,/,’ 

Teatro araldico , ovvero Raccolta generale delle armi ed iute - 
gne gentilizie delle più illustri e nobili casale che esisterono uri 
tempo e che tuttora fioriscono ih lullh Italia. Lodi : in corso- di 
stampa. ,i o l r ;• • i •*- i 
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segno di darsi vinti l’alzarle. Erano talvolta interi 
tronchi di pino; onde per maneggiarle faceasi un 
incavo presso al loro estremo, e teneansi ferme sotto 
l’ascella, o appoggiandone il calcio nella resta, posta 
sella corazza od alla sella. 

Nell’infinita varietà delle spade, alcune lunghis- 
sime adopravansi a due mani ; altre a modo di sega ; 
e che braccio si volea per vibrarle di punta o di 
taglio ! Poi quando si venisse alle strette o l’avver- 
sario già fosse abbattuto, cacciavasi a mano il pu- 
gnale, e con istrano eufemismo chiamavano miseri- 
cordia lo stiletto o passacore, con cui spacciayasi il 
nemico. Ma poiché era difficile passare colle punte 
quelle finissime armadure, ricorrevasi a mazze fer- 
rate, randelli robusti che all’estremo portavano una 
pinocchia, ovveramente un pomo di ferro legato per 
una catena; e con questi martellavano elmi ed us- 
berghi , per istordirc o sgretolare chi non poteano 
trafiggere. Particolarmente se ne valevano i preti , 
quasi con ciò rispettassero il divieto di non versare 
sangue. L’azza a due fendenti , in pugno d’esercitati 
feritori , quanti non dovea sgominare della scoverta 
pedonaglia ! 

Singolare attenzione adoperavasi a’cavalli, che nei 
tornei apparivano coperti di seta cogli stemmi , e in 
guerra di cuoio e talora di maglia e di lamine , 
eolia chioma e le orecchie mozze per non dare ap- 
piglio all’avversario. Coi colori del cavaliero erano 
divisati i pennacchi, le pettiere, le breltine, le 
gualdrappe che pendeano fino agli zoccoli , come 
ai cavalieri era riserbato il mantello lungo fin ai . 
talloni. 

Scortesia reputavasi ferire al cavallo, ed alcuni 
rimasero famosi non men degli eroi. Chi ignora il 
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Frontino di Ruggero, Brigliadoro d’Orlando, Ba- 
toldo di Brandimarte, Rabicano d’ Astolfo, Baiardo 
di Rinaldo, Frontalto di Sacripante e la Babieca del 
Sid? Altrettanto rinomate sono le spade, come la 
Durindana d’Orlando, l’Altachiara di Carlo Ma- 
gno, la Tranchea d’Agricane e le Fusberle e le Ba- 
lisarde. 

Gli scudi faceansi dapprima quadrati, poi a cuore; 
rotelle chiamavansi i ritondi ; ai brochieri risaltava 
di mezzo il brocco ; le targhe erano a doccia , e 
tanto grandi da ricoprire non il cavaliero soltanto, 
ma anche i balestrieri , postati dietro ad esso. Lo 
scudo, di cuoio o di metallo, o coperto di lamine 
metalliche e scaglie d’avorio , sospendeasi per le 
guiggie al collo, e il cavaliere dopo rotta la lan- 
eia , lo imbracciava col pugno coperto da guanto 
ferrato. E il guanto era simbolo della sfida, nè 
rompessi guerra prima di averlo inviato all’inimico. 

Lo scudo era il principale pezzo dell’armadura 
del cavaliero, in quanto portava le divise di esso, e 
le imprese significate con un linguaggio simbolico 
elle formò poi il blasone. Già gli antichissimi usa- 
rono insegne sopra le bandiere e sulle armi; Mosè 
comanda che le tribù attorno all’arca si dispongano 
per turme, segni e vessilli ; le vedemmo ne’combat- 
tenti a Tebe e a Troia (1) ; Pausania geografo trovò 
sullo scudo d’Aristomene scolpita un’aquila; Virgilio 
rammenta gli scudi screziati degli Arcadi (2). Molti 

m Vedi Tom. II, pag. 466. 

• (fi) Et pictis Arcade s armis . I. 10. 

Così Lucano nel lib. I, 

Vtrsicoloribus armis 

Pugnaces pictis cohibebant Lingones armis. 

E Valerio Fiacco lib. I , 

Jnsegueris, casusque tuos expressa , Phalere , 

Arma geris. 
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privati adottavano alcun particolare emblema, sic- 
come Cesare una farfalla e un granchio per espri- 
mere la velocità e lentezza che convien congiuntene 
per le belle imprese; Pompeo suggellava con un 
leone tenente la spada; i Corvini ostentavano il 
oorvo, i Torquati la collana. Augusto una sfinge r 
Seleuco un toro, Epaminonda un drago, Mecenate 
una rana, Vespasiano un gorgone : anzi le città stesse 
disti nguevansi con un simbolo, come Tebe la sfingea 
gli Arcadi, taluna, i Babilonesi la colomba, Atene la 
civetta, i Persiani l’Aquila d’oro o H Sole, i Macedoni 
la mazza d’Èrcole (I)- Nè quest’uso era ignoto aà 
Germani (2), anzi nella guerra di Mario contro leu»-, 
toni e Cimri si osservò ch’essi sull armi portavano 
sembianze di bestie feroci ;; e forse l'allodola era 
sciorinala sulla bandiera della legione dei Galli , che 
sì bene meritò di Cesare nelle guerre citili. io) 
Altra cosa però erano questi , eh e non gli stemmi 
usati ora da noi, suggello della nobiltà, con colore 
stabilito ed impronta, e inquartature, ereditar» nelle 
divise e sulle bandiere, e che appunto si dissero strati 
o scudi perchè su questi soleansi disegnare. Non s’in- 
trodussero prima dell’ XI secolo, e massime in oc- 
casione delle crociate; perocché fin quando il signore» 
stette nelle proprie terre o là intorno, mestieri no» 
ebbe d’alcun distintivo ; ma venuto in suolo lontano, 
e confuso colla moltitudine dei crociati , senti biso- 
gno dì un segnale, che lo discemesse dagli altri ,• 
coperti come lui nell’armadura. « jV v f l 
Ciascun cavai iero pertanto assumeva un colore 

«i .tin ;a« Ì&hÌ. 

'■ • t ' 1 ~ 

(1) 1 simboli delle città antiche diamo nell’A réhealog.i,a. 

(2) Scula leclissimis coloribus di stinga uni. 

Tacito, Hlgrib. Gcrm y. 
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conforme ai sentimenti e alle fortune sue: od un’in* 
segna esprimente qualche glorioso suo fatto o per- 
sonale accidente (1). Da questi distinto ne’tornea- 
menti e nelle battaglie, adoperavasi a renderlo 
glorioso ; poi riportato in patria e sospeso nella sala 
d’arme dell’avito castello, veniva dalla fanciullezza 
mostrato a’fìgli, come trofeo d’inclite gesta, che do- 
veano con nuove illustrare. Furono dunque, siccome 
monumento e titolo di nobiltà, conservati gelosa- 
mente questi testimonii del lustro antico dai signori 
che avessero perso o dovuto cedere i feudi domestici, 
o anche da chi tuttora li possedeva, per tramandare 
un nome che diventava una nuova proprietà consa- 
crata nella storia. 

Primo stemma cred’io fosse la croce cui disegna- 
vano sullo scudo o sull’armadura i combattenti in 
Terrasanta, avariava secondo le nazioni ; azzurra per 
gl’italiani, bianca pe’ Francesi, rossa per gli Spa- 
gnoli , raneiata o nera pei Tedeschi ; gialla e rossa 
per gl’inglesi, verde pei Sassoni, e restava come 
una testimonianza di devozione insieme e di gloria 

alla posterità. Ma già nel 1111 si trovano in Francia 

✓ 

. 1 < 

(1) , E tosto uoa divisa 

. Si fé’ sull’armi che volca inferire t 

Disperazione o voglia di morire. 

Era la sopravveste del colore . . 

In che riraan la foglia che s’imbianca 
Quando dal ramo è tolta. 

Ariosto, XXXII. 

E co* colori accompagnati ad arte 
Letizia e doglia alla sua donna mostra; 

Chi nel cimier, chi nel dipinto scudo 
Disegna amor se l’ha benigno o crudo. 

XVII. 72. 
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mentovate insegne di re, di popoli, di legioni ; poi 
nel 1251 sta scritto essersi appeso in San Marco di 
Venezia lo scudo del doge Mario Morosini, colle sue 
insegne (4); al qual tempo però già gli stemmi di* 
venivano ereditarii. Spesso i figli d’illustri case por- 
tavano coperto lo stemma dipinto in sullo scudo, 
finché i colpi ricevuti in battaglia o ne’tornei lace- 
rando il velo non lo scovertassero ,. o recavanle 
bianco, finché potessero divisarvi qualche ben finita 
impresa. Quando poi, cessando le crociate e la ca- 
valleria, fu tolto il potere aquislarne di nuovi, s’im- 
petrarono dai principi ; e furono dedotti per lo più 
da qualche somiglianza del nome proprio ; i Colon- 
nesi adottarono la colonna, l’orso gli Orsini, i Ca- 
nossi un cane coll’osso in bocca, la carretta i Del 
Carretto, un gelso i Moroni, la quercia i Duchesnes, 
un noce i Nogaret, la felce i Fougers, un inaiale I 
Porcelletti, un bue i Vitelleschi , le pentoline i Pi- 
gnatelli di Napoli, un orso gli Orseoli di Venezia, 
ini gambero i Gambara da Brescia, il bue i Bossi , 
Boselli, Cavalcabò, un agnello pasquale i Pascal, un 
diavolo i Teufel, le coste i Costanzo, e cosi altre dì 
queste che si dissero arme parìanti (2). 

(!) Era nn altro degli tisi cavallereschi, dorato anche più 
tarili « Donde.. . venne ritenuto., dai nostri antichi queU’uso 
« di appiccar gli scudi per le chiese sopra le sepolture de’ca- 
« valieri. Ma oggi questo costume. . è quasi ilo in oblivione. 
« Ma nella mia fanciullezza poche ce n’eran delle principali 
« ove non se ne vedesse alcuno con le sopravveste dei cava- 
« beri e coverte de’cavalli, e con lo bandiere e pennoni, che 
« nell’onoranza del mortorio s’erano adoperale. » Borghim, 
delle arme delle famiglie fiorentine. 

(3) Chi avesse pazienza di dar un’occhiata al citato Colom- 
bière, resterebbe attonitodell’infinita varietà cui si arrivò con 
sì pochi elementi. Ma tale pazienza chi potrebbe averla se 
non un povero storico, costretto a tante noie per risparmiarle 
altrui? •' > - 


Digitized by Google 


DIVISE, STEMMI. 147 

Quest’arte del Blasone si raffinò poi ne’ tornei, 
ove ciascuno vestiva se stesso, il cavallo, i seguaci 
coi colori ricevuti dalla sua bella (1), o adatti al 
sentimento che fuori voleva significare. Il bianco 
denotava fede; il nero tristezza, disperazione o co- 
stanza; il verde allegria, speme, giovinezza; l’ar- v 
gentino passione, doglia, tema, gelosia; l’aurato 
ricchezza, amore, onore; il giallo superbia e padro- 
nanza ; voluttà amorosa l'incarnato ; bizzarria ed in- 
stabilità il mischio ; fermezza in amare il morello ; il 
rosso vendetta, crudeltà, sdegno, fierezza; il turchino 
magnanimità ed amore squisito; il verdemezzo dna 
speranza languente. 

Fra breve alcune case adottarono colori proprii, 
come il verde fosco i conti di Fiandra, il verde fre- 
sco quelli di Anjou, il rosso i duchi di Borgogna, 
il giallo quei di Lorena, bianco e nero quei di Bre- 
tagna, azzurro i re di Francia; e di tali venivano 
divisati! vassalli loro; cominciamento ai colori na- 
zionali sulle nappe e nelle bandiere. Anche le 
gemme ottennero un significato, e la turchina di- 
notò decaduto dalla fortuna ma non oppresso ; il 
piropo l’ardore, il diamante la lealtà, verecondia 
l’ametista. 

Le piante secolari dei parchi attestavano l’antichità 
del possesso, coinè le prolisse capellature de’re chio- 
mati ; laonde volendosi degradare un nobile, mozza- 
vansi quegli alberi, ola torre e i merli del castello. 
Sedici uccelli nelle armi dei Montmorency indica- 
vano altrettanti stendardi da essi tolti ai nemici , 

(1) Quando Vitlars ottuagenario si mosse per la guerra d’I- 
talia nel 1733, la regina di Francia gli diede una nappa, noa 
gliene mandò quella di Spagna , una terza gli fa attaccata a 
Torino da quella di Sardegna. 
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come i Colonna introdussero quelli da Marcantonio 
di' loro famiglia tolti ai Turchi a Lepanto ; pei mar- 
chesi spagnoli di Comanes, un re moro incatenalo 
memorava i loro trionfi a Cordova ; Cristoforo Co- 
lombo adottò per cimiero un mondo d’oro sormon- 
tato dalla croce, per indicare la sua scoperta, l’oro 
venutone e il cristianesimo piantatovi. 

Non si potrebbe dire la varietà cui si arrivò coi 
pochi elementi che il blasone fornisce. Per un esem- 
pio, prendendo il solo leone, e senza nulla dire dei 
colori , ora si fa rampante, ora col capo rivolto, op 
a gambe levate, ora scendente, or sospeso per una 
fascia, ora decapitato, or solo, ora con altri pari suoi 
o con diversi animali; or porta corona, o cappello, 
od elmo, o il cappuccio ; or due o tre capi o code, 
o alato, o un capo solo innestato su due o tre corpi: 
e fra le branche tien la spada, o lo scettro, o la 
mazza, o la croce, o >1 caduceo, una chiave, un gi- 
glio. un castello, l’ascia, un fiore; qui è in veste di 
pellegrino, là siede a scranna ; qui non v’è che la 
testa colle quattro zampe agli angoli, là una zampa 
sola che afferra la spada; ora è bipartito e la metà 
inferiore sovrapposta all’altra ; or trapassato da una 
spada, or a scacchi, or a onde, or a gigli, or dietro 
una ferriata, or con un fanciullo in banda, or esce 
da una selva , or finisce in serpe o in pesce o in 
drago. 

Una storia naturale tutta propria del blasone espri- 
meva i concetti con mostruosità e chimere nuove ; 
aquile a più teste, grifoni, cervialati, liocorni, si- 
rene, centauri e polifemi e cerberi : quivi è la pan- 
tera, la cui pelle coll’odore attrae gli altri animali , 
mentre il suo sguardo li sgomenta, ond’essa per co- 
glierli cela la parte anteriore; quivi il castoro che 
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per salvarsi dal cacciatore strappasi i genitali ; quivi 
draghi che custodiscono tesori ; e salamandre viventi 
nel fuoco ; e la remora che, pesciatolino com’è, ar- 
resta i macchinosi vascelli; la iena che coll’ombra 
ammutolisce i cani; la vipera che istupidisce per- 
cossa da una canna o da una fronda di faggio ; e 
cosi istrici che scagliano i loro dardi, cocodrilli 
piangenti, pellicani aprentisi il petto per amor filiale, 
eigni cantanti. 

Atteso che il Comune formava una persona con 
privilegi e rappresentanza, perciò assunse uno stem- 
ma, e lunghi litigi si dibatterono per conservarlo; 
men puerili che non paiano, qualora si ricordi che 
esso era simbolo di diritti e d’esenzioni , e quanto 
può negli uomini l’associazione delle figure alle cose 
figurate. Il secolo dell’eguaglianza deride le forme ; 
c un giorno per avventura avrà a dolersi d’aver le- 
vato anche quest’ultima barriera. 

Il volgo pur esso volle avere i suoi simboli, come 
l’insegna che il mercadante o il tesserandolo adot- 
tava, e che trasmetteasi di padre in figlio, adoprando 
gran cura perchè si conservasse incontaminata. Le 
stesse fraternità religiose ebbero un’arma, per tale 
potendosi riguardare le torchie accese de’Domeni- 
cani , le braccia incrociate de’Francescani, il motto 
charitas de’Paolotti e il monogramma de’Gesuiti. 

Costituitesi le nazioni', ciascuna assunse uno 
stemma, che sovente fu quello dei principi che aqui- 
starono il dominio, inquartandovi man mano quelli 
de’paesi aggiunti , talché l’occhio esercitato potè su 
quello leggere la storia d’un paese. 

Allorché Alfonso Enrico ebbe assicurato il Porto- 
gallo dagli stranieri, ne formò lo stemma cogli scudi 
di cinque sceichi mori uccisi alla battaglia di Orico, 
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disposti in croce e con cinque bisanti nel campo- 
azzurro di ciascuno; dove il popolo si piaque vedere 
un’allusione alle piaghe di Cristo e ai denari con 
cui fu venduto. 

Quando la Francia adottasse i gigli non è ben 
chiaro, e alcuno vorrebbe ravvisarli in antichissimi 
monumenti e fin sulla tomba dei re della prima 
razza ; ma non pare fossero adottati prima di Lui- 
gi VII ; e solo alla battaglia di Bovines (1214) ricor-, 
dasi sventolata la bandiera coi gigli. 11 motto Mia 
non nent si trascinò ad esprimere la legge salica, per 
cui la corona mai non cade in donne. 

Nello stemma britannico si combinano il lion d’oro 
e il liocorno d’argento della Scozia, il leopardo d’oro 
d’Inghilterra, il dragone di san Giorgio, patrono 
della Giarrettiera, e 1 ’annoverese impavido cavallo. 
L’aquila e il cavaliero che calpesta un drago, arma 
antica di Mosca, furono adottate da Giovanni IH Va- 
silievic coll’aquila di due teste, come stemma impe- 
riale della Russia, attorno a cui si disposero sempre 
nuove conquiste. 

L’aquila era già pei Romani segnale della sovra- 
nità, e i Lagidi l’impressero sulle loro medaglie (1), 
talvolta anzi due, che coprendosi l’una coll’altra , 
pareano formarne una sola a due teste. Siffatta ve- 
desi pure sullo scudo d’uu guerriero della colonna 
Traiana, e Lipsio pensò l’avesse adottata Costantino 
per indicare l’unione dei due imperi d’Oriente e 
d’Oceidente. Sogno ; e’ pare piuttosto che, quando 
l’impero germanico venne a mano di Enrico VII di 
Luxemburg, all’aquila di esso egli unisse quella im- 
prontata sullo stemma di sua famiglia, accettata poi 

. (1) Vedi Tavola 42. 
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dai successivi, e conservala dall’Austria anche quando 
ebbe eretto ad impero i suoi paesi ereditarli. Un di 
quegli augusti chiedeva a 11 'ambascia dorè veneto in 
che selve avessero preso il lor leone alato: In quella 
dove annidano l’ aquile di due rostri . v , 

Si sa che quel simbolo della regina dell’ Adria- 
tico è dedotto dal santo sotto la cui protezione si 
collocò. 

Nello stemma dell’Austria, essa aquila imperiale 
porta in mezzo al petto l’arme gentilizia, cioè una 
fascia d’argento in campo rosso, avente a destra il 
leone rampante coronato di Casa d’Habsburg, di rosso 
in campo d’oro; e a sinistra l’arma di Lorena che 
è una banda di rosso in campo d’oro con tre ala- 
rioni d’argento. Attorno a questo primitivo, in otto 
campi sono disposti gli stemmi de’ varii dominii ad 
essa aggregati, ciascuno composto di quel di varii 
paesi. Tal è la croce patriarcale sovra un triplice 
colle verde dell’Ungheria ; tale la martora sallel-r 
lante fra due fiumi d’argento e colla stella d’oro 
per la Schiavonia, e i sette castelli di rosso della 
Transilvania ; tale le corone della Gallizia; la pan- 
tera rampante della Stiria ; l'aquila con verga a tri- 
foglio del Tirolo ; i leoni passanti di nero di Carili- 
tia ; il teschio di cinghiale di nero della Servia ; i 
tre ferri da cavallo della Rascia ; così discorrete de- 
gli altri, non obliando le pretensioni ai paesi qual- 
che tempo posseduti, come Spagna, Sicilia, le Indie, 
o quelli a cui vanta qualche ragione, come Gerusa- 
lemme. 

In antico i conti di Savoia portarono in campo 
d’oro l’aquila nera; Vittorio Amedeo II assunse l’arma 
dei re di Sardegna, che nel cuore porta la predetta, 
e inquartate quelle di Cipro e Gerusalemme, del du-s 
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cato di Genova e del principato di Piemonte. Carlo 
Alberto s'attenne alla croce bianca in campo rosso ; 
ina lo stemma grande abbraccia i varii diritti, cioè, 
oltre l’aquila di Savoia, la croce potenziata d’ oro 
con quattro crocette del medesimo in campo d’ar- 
gento, insegna del regno di Gerusalemme; lo scudo 
fasciato d’argento e azzurro col leon d’oro, dei Lu- 
signano ; quello fasciato d’oro e di nero con ghir- 
landa verde in banda, che è di Sassonia; il cavallo 
d’argento rampante in rosso, arma di Westfalia ; le 
tre else d’oro d’Angriè; i tre gigli d’òro in campo 
azzurro e baston rosso di Soissons ; lo scudo di Ar- 
menia e Lucemburgo, nella prima parte d’oro col 
leon rosso, nell’altra d’argento col leone pur rosso; 
il nero col leon d’argento pel ducato d’Aosta; e 
d’argento colla croce rossa per Genova ; i cinque 
punti d’ oro e quattro d’azzurro pel Genevese ; pel 
Piemonte campo rosso con croce d’argento, e in capo 
allo scudo il rastrello d’azzurro ; pel Monferrato campo 
d’argento col capo rosso; pel Ciablese argento se- 
minato di plinti neri, e carico del leon nero : per 
Nizza l’aquda rossa in campo d’argento ; per Saluzzo 
lo scudo d’argento col capo di azzurro; per la Sar- 
degna lo scudo carico della croce rossa, accompa- 
gnata da quattro teste di mori. 

Molti altri Stati presero a stemma il patrono o 
Maria, la più parte dei Comuni la croce, variamente 
partita c colorata ; e interminabile discorso farebbe 
chi cercasse sulle bocche le ragioni di que’ segni e di 
quelle divise. Monza, possedilrice della corona fer- 
rea, la improntò sul suo suggello, nel quale già da 
antico Ieggevasi Est sedes Ilalioe regni Modoetia magni. 
Messina dopo i vespri siciliani alzò lo stendardo colla 
eroce portata da un leone, e il motto Fert leo vexil- 
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DIVISE, STEMMI. 

ìum Messana cum cruce signum. Pistoia scrìve attorno 
agli scacchi del suo stemma Qua: volo tantillo Pisloria 
celo sigillo. Firenze ebbe dapprincipio ia bandiera 
partita bianca e rossa, cui uni ia luna rossa di Fie- 
sole ; dappoi il giglio, o piuttosto il fior di giuggiolo 
(ireos fiorentina ); e quando i Guelfi prevalsero, si 
prese il giglio rosso in campo bianco, mentre i Ghi- 
bellini tennero il giglio bianco, unendovi l’aquila 
nera imperiale. Inalberava anche il leone, il qual 
pure sta nel sigillo di Cortona colla scritta Sis tutor 
Cortonce , sis semper Marce patrone ; Napoli la sirena; 
Sicilia le tre gambe che ricordano la forma trique* 
tra di quell’ isola ; Empoli la facciata del tempio di 
sant’ Andrea, attorno a cui si formò la nuova città (1). 
Spesso l’arma era parlante; come a Torino il toro 
rampante ; a Consumano e Monte Catino, un monte 
sormontato da una mano o da un catino ; a Karga 
una barca ; a Pescia un delfino (pesce) coronato. Gli 
animali stessi dello stemma si mantenevano vivi nelle 
città, come a Venezia e Firenze i leoni, gli orsi a 
Berna, Appenzel e Sangallo. 

La città di Milano aveva l’insegna rossa colla croce 
bianca, al contrario di Como che l’aveva bianca colla 
croce rossa ; poi vi unì la vipera de’Visconti, la quale 
dicono fosse adottata da un Ottone di Aliprando, 
visconte dell’ arcivescovo di Milano, che combattendo 
in Terrasanla portava uno scudo con sette piccole 
ghirlande per indicare che^bastava ad abbattere sette 
nemici; ed essendosi azzuffato con un Saracino che 
avea sul cimiero una biscia divorante un uomo , gliela 

• i 

(1) Su questa materia reggasi Marni, Sigilli antichi. 
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tolse e l'adottò per divisa sua e della famiglia (4) : la 
quale dovea poi ornare lo stemma milanese, indi ac- 
cumularsi a tant’ altre nel petto dell’aquila austriaca. 

Anzi ciascun quartiere di Milano teneva insegna 
propria, cioè porta Romana lo stendardo rosso, la 
Ticinese bianco, la Comasca a scacchi rossi e bianchi, 
la Vercellina rosso di sopra e bianco di sotto; la 
Nuova un leone scaccato rosso e bianco; l’Orientale 
un leone nero. Che più? ciascuna parocchia distin- 
guevasi con insegna propria, colla quale si raduna- 
vano a parlamento o moveano a battaglie. Delle re- 
gioni di Itoma, quella de’ Monti ha per insegna tre 
monti in campo bianco ; Trevi, tre spade in campo 
rosso; Colonna, la colonna di M. Aurelio in campo 
rosso; Campo Marzo, la mezza luna in campo rosso; 
Ponte, il ponte Sant’Angelo in campo rosso; Pa- 
rione, l’ippogrifo in campo bianco; Regolo, un cervo 
in campo azzurro; Sanl’Eustacbio, una testa di cervo 
portante la croce ; Pigna, una pigna ; e così via. 
Altrettanto dicasi delle altre città. 

Sovrantendevano agli stemmi gli Araldi (2), uffi- 
Araidì ciati d’arme, addetti alla persona d’un signore o al 
capo d’un ordine cavalleresco, nunzii inviolabili, che • 

, i 

(1) Olivier rie la Marche racconta invece, che un Bonifazio 
conte di Pavia sposò una figlia del signordi Milano, ma mentre 
osteggiava in ‘Palestina, un serpe gli strozzò il primogenito in 
cuna e recò molli mali al paese, finche egli reduce il combattè 
e vinse, a gran pencolo di sua vita. Petrarca vuole che Azon 
Visconti ancora giovane, passando le Alpi, deponessc l’elmo 
per riposarsi , indi il rip'gliò senz’accorgersi d’un serpe che 
vi si era annidato, e che n’usci senza fargli male; di che preso 
egli fausto augurio, l’adottò per cimiero. Ma abbiamo vesti di 
Galeazzo suo padre già divisale colla biscia. 

• (2) Ileere-ald uomo d’arme , o Hcrr-houd fedele al signore. 
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adunavano il popolo quando occorresse, bandivano* 
le corti, praticavano le paci e i matrimonii fra k 
principi, portavano guanti e cartelli di sfida, diri-* 
gevano le pugne vere e le finto senza favorir alcune t 
parte, e punivano gli sleali. Vestivano essi le divise 
medesime, anzi assumevano il nome del paese o del- 
l’ordine che rappresentavano, dicendosi Bretagna , 
Sicilia, Savoia : Montjoie chiama vasi quel di Francia 
dal grido di guerra di questa nazione: Toson d'ora 
quel di Borgogna, dall’ ordine famoso ivi istituito. 

Per tre classi passavano; cavalcatori, aspiranti, 
araldi d’arme, dipendendo da un re d’arme. Chi da 
cavalcatore entrava aspirante, era da un araldo prer 
sentato al signore che gli imponeva un nome, col 
quale veniva chiamato da esso araldo che il teneva 
colla dritta, mentre colla sinistra mano gli versava 
sul capo una coppa di vino; indi presa la tunica 
del signore, la passava al collo dell’aspirante in 
guisa, che una delle maniche cascasse sul petto, l’al- 
tra fra le spalle; e così addobbato si teneva finché 
non divenisse araldo. Lo scudetto collo stemma del 
signore era portato dai cavalcatori sul braccio destro, 
dagli aspiranti sul sinistro, dagli araldi al petto. 

11 primo re d’arme rappresentava il re. 11 giorno 
dell’ accettazione recavasi egli al palazzo, ove era dai 
camerieri aspettato in apposito appartamento, e ve- 
stito come il re proprio. Quando poi il vero re stava 
per recarsi alla messa, il contestabile o i marescialli 
conduceano l’eletto presso all’ aitar maggiore, sopra 
una sedia coperta di velluto. Quivi egli inginocchiato 
prestava giuramento al re, che colla spada conferi- 
tagli la cavalleria , poneagli il sorcolto blasonato , 
gli imponeva il nome , che gli altri araldi ripete- 
vano ; succedeva il banchetto, ov’ era servito da due 


L- 
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scudieri con coppa dorata, la quale dipoi veniva 
recata al re che l’empiva di monete; infine ricon- 
dotto all’ appartamento, un cameriere gli presentava 
l’abito regio e la corona. 

Con solenni ceremonie portavansi alle Corti ad 
esporre i mandati, correggevano gli abusi introdotti 
negli stemmi, riconoscevano i gradi di nobiltà; quando 
il re imbandisse i pranzi solenni, l’araldo invitava le 
grandi cariche a servirvi di coppa , di tagliar in- 
nanzi, di panatliere, di gran maestro ; morto il re , 
chiudeva nel sepolcro la mano della giustizia, la co- 
rona e l’altre insegne d’onore. Sarebbesi credulo vio- 
lazione del diritto delle genti il movere guerra, prima 
d’averla fatta personalmente intimare dall’ araldo ; e 
fin al 163à Luigi XIII mandò tale disfida al cardi- 
nale infante, governatore de’ Paesi Bassi ; ma col 
procedere della civiltà dimenticate tali cortesie, bastò 
intimare la guerra in casa, anzi parve bell’ astuzia 
il tenere nascosta la dichiarazione per sorprendere 
i nemici sparecchiati. 

Dagli araldi abbiamo i primi scritti intorno a que- 
sta scienza di cui erano dottori e di cui risol vea no le 
questioni (1). Giacché quando un cavaliere presen- 
tavasi a ferir un torneamento, o correre una giostra, 
l’araldo ne esaminava lo scudo, e se macchia non vi 
trovasse, il proclamava a suon di corno. E poiché 
cornare in tedesco si dice blasen, ne venne il nome 
di blasone. Que’ cimieri a doppie corna onde si pre- 
giano singolarmente gli Alemanni indicano che due 
volte sostennero il saggio della nobiltà. 

Semplici come emblemi di feudi, gli stemmi si 
» 

(1) Carlo Emanuele il Grande di Savoia scrisse il Grande 
Araldo, compilazione di stemmi. 
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complicarono quando divennero insegne di famiglia* Imj'rej* 
e dovettero abbracciare la storia di matrimonii, ere- 
dità, genealogie vere o supposte. Allora ne venne 
quel linguaggio geroglifico, composto di due metalli, 
cinque colori, due drappi o pelliccie, onde si for- 
mano nove campi o smalti, su cui collocare gli stemmi, 
combinati con que’ metalli e colori. Scienza noiosa e 
nuli’ altro è oggicotesta, ma formava parte integrante 
dell* educazione della nobile gioventù sol mezzo se- 
colo fa (1), ma storicamente conservano importanza 
gli scudi che rivelavano le glorie e le macchie del 
cavaliero, le alte e le sconvenienti parentele ; e molti 
ratteneansi dal mal fare perchè non ne rimanesse 
contaminato lo stemma. 

Maggiore raffinamento fu quello delle imprese; 
tratti caratteristici, espressi in poche parole o con 
un’immagine, che possiamo assomigliare al muto 
linguaggio delle età eroiche, e agli indovinelli onde 
si trastullano le decrepite. Questa era propria di cia- 
scuna, di rado ereditaria, e se ne improntavano l’ar- 
madura, lo scudo, il fornimento del cavallo, quasi 
un annunzio del proprio carattere o di un particolar 
sentimento. Alcune erano geroglifiche, come il bue 
per la fatica, le api per l’industria, la lucerna per la 
vigilanza ; a Bruto e Cassio si fecero medaglie con due 
pugnali e il pileo, volendo esprimere che con quelli 
aveano recuperato la libertà, indicata dal berretto. 

Più spesso componeansi d’una figura ch’era come un 
corpo e d’un motto che era come l’anima e che for- 
niva la spiegazione del tipo. Tali sarebbero un razzo 
che diceva ardendo m'innalzo ; una palma che si dis— 

(1) Ne rimettiam il discorso allo Schiarimento F, e 
alla spiegazione della tavola 74 ove diamo i disegni degli 
scudi c de’cimieri. 
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secca, colla scritta donec longinqua, ad esprimere il 
rammarico della lontananza ; un mare turbato dai 
venti, e il motto turbant sed extollunt indicava la forza 
nel tollerare; un verme di seta che si chiude nel boz- 
zolo ut purus hine evolem ; una cicala esposta ai Sole 
che si/et dum non ardet ; una salamandra nel fuoco 
che dice morerer extra, esprimevano i varii stati del- 
l’amore: alcuno assunse uno scettro attraversato da 
un giogo, e il motto servendo regno, 
t De’ primi Normanni che invasero l’ Irlanda, uno 
portava sullo scudo fame mon Dieu, mon roi , mon 
pays: l’altro un Dieu, un roi; il terzo, duclus non 
coactus. 11 signor di Coucy esprimeva l’indipendente 
suo orgoglio con quel motto Roi ne suis ; prince ni 
comte aussi ; je suis le sire de Coucy. I>a casa francese 
dei Broglie usava il motto à nul autre, riferendolo a 
Dio o al principe o al paese; i Beaumanoir j'aime qui 
m’aime; i San Martino d’Agliè,/us in armis; i Balbi 
di Chieri, fait devoir; i Trotti-Bentivoglio di Milano 
un’àncora, e qua; me suslincnt porlo. La casa di Tour- 
non in battaglia gridava al più robusto {au plus dru), 
e quella di Lorena largo alla bandiera, per indicare 
che voleva il primo posto alla Corte come nei peri- 
coli. Alfonso signore di Goulaine in Bretagna, spe- 
dito dal suo duca al re d’Inghilterra, poi a quel di 
Francia per trattare d’un accomodamento fra loro, 
riuscì, e ricusò i doni. Pertanto l’un e l’altro gli 
concessero metà del loro stemma, cioè i tre leopardi 
•c il giglio, ch’esso combinò con due A coronati, con- 
giunti da un altro A più piccolo, con questo motto 
A questo a quello io accordo le corone. Gofredo Bu- 
glione assediando Gerusalemme, con una frecciata 
trapassa tre uccelli posati sulla torre di David; onde 
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Quelli sopra una banda rossa sono adottati dalla casa 
di Lorena, colla divisa casus ne Deus ne? 

• Quando san Luigi sposò Margherita di Provenza, 
le diede l’anello con margherite e gigli alternati, di- 
visi da un crocifisso e scrittovi Hors cel anel pourrions- 
nous trovver amor? Ella avea per divisa una marghe- 
ritina e il motto Regina della tetra , ancella del cielo. 
Cola di Rienzo espose va rii simboli al popolo di Roma, 
quando volle « cacciar la mano nella chioma dell’ I- 
talia, perchè la neghittosa uscisse dal sonno » (1). 

(1) «Anco lo predillo Cola ammonio li rettori, e lo pnopolo 
a lo bene fare per una simililutine , la quale fece pegnere ne 
lo palazzo de Campituoglio, nanti lo mercato, ne lo parete 
fora, sopra la cammora. Penze una similitutine in quessa for- 
ma. Era pento uno grannissimo mare; le onne bombile, e 
forte turvato. In mieso de questo mare stava una nave poco 
meno ebe soffocata, senza timone, senza vela. In quessa nave, 
la quale per pericolare stava, ce stava una femmena vedova, 
vestuta di nero, cénta de cengolo di tristezza , sfessa la vuo- 
nella da pielto, sciliati li capelli , corno volesse piagniere. 
Stara inninocchiata: incrociava le mano, piecate a lo pietto 
per pielale in forma de precare, che sio pericolo non fossi. 
Lo soprascritto dicea: Quella ent Roma. Attorno quessa nave, 
da la parte de sotto nell’aqOa, stavano quattro navi alfonnate: 
le loro vele cadute, rotti li arvori, perduti li timoni. In eia* 
scuna stava una femmena affocata e morta. La prima avea 
nome Babilonia; la secunna Cartaine; la terza Troia; la quarta 
Jerusaletnme. Lo soprascritto diceva: Queste citiate per la itt- 
iusti lia pericolavo , e vennero meno. Una lettera iesciva fora fra 
queste morte femmene, e diceva cosinto: 

Sopra onne signoria fosti in aitura, 

Hora aspettamo qua la toa rottura. ^ 

Da lo lato manco stavano doa isole. In una isoletla stava una 
femmena, che sedea vergognosa, e diceva la lettera: Questa 
ene Italia. Favellava quessa, e diceva cosinto: 

Tollesli la balia ad onne terra; 

E sola me tenesti per sorella. 

Nell’aitra isola stavano quattro femmene, co le mano a le gole 
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Virginio Orsini assunse a divisa un camello che 
intorbidava l’aqua, coll’ anima II me plait la trouble, 
veramente adatto a quei capitani di ventura, cui unico 
alimento era la turbolenza. Alla coronazione di Ludo- 
vico il Bavaro, Castruccio comparve con abito cremisi, 
ove sul petto leggevasi Egli è come Dio vuole, e a spalla 
Egli sarà quel che Dio vorrà. Quando Pietro Bor- 
bone sposò Anna di Francia figlia di Luigi XI, fu preso 


et a le jenuocchi, con atto de moita tristezza, e dicevano 
cosinto: 

D’onne vertute fosti accompagnata, 

llora per mare vai abbandonala. 

Quesse erano quattro vertuti cardinali, cioene Temperanza, 
luslitia, Prudenza, e Fortezza. Da la parte ritta stava una 
isoiella. In questa isoletta stava una fcmmena inninocchiata: 
la man destenneva a lo cielo, corno orassi. Vestuta era de 
bianco: nome avea Fede christiana. Lo sio vierzodicca cosinto: 

O sommo patre, duca, e signor mio! 

Se Roma pere, dove stara jo io? 

Ne lo lato ritto de la parte de sopra stavano quattro ordeni de’ 
diverzi animali co’ le sciellc, e tenevano corna alla vocca, e 
soffiavano corno fossino vienti, li quali facessino tempestate a 
lo mare, e davano ajutorio alla nave, che pericolasse. Lo pri- 
mo ordene erano boni, lopi e orzi: la lettera diceva* Qucssi 
soco li potienli baroni , e riei rettori. Lo secunno ordene erano 
cani, puorci, e crapiooli: la lettera diceva : Questi soco li mali 
conzilieri, seguaci de li nuobili. Lo tierzo ordene stavano peco- 
roni , draoni, e goipi: la lettera diceva: Questi soco li falzi 
officiali, judici, e notar ii. A lo quarto ordene stavano Lepori, 
gatti, crape, e scignie: la lettera diceva: Questi soco li puo- 
polari, lalroni , micidiali, adulteratori, e spogliatovi. Nella parte 
di sopra stava lo cielo. In raieso staeva la Majestate divina, 
come venisse a lo judicio. Doi spade le jescivano da la vocca, 
de là e de chà. Da l’uno lato staeva santo Pietro, e da l’aitro 
santo Pavolo ad oratione. Quanno la jentevidde quessa simi- 
litudine de tale fiura, onne persona se maravigliava. » Vita di 
Cola, d'un contemporaneo. 
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per blasone un P ed imi A iniziali dei loro nomi, le- 
gati ad un cardone, volendo col nome francese di 
questo ( cher-don ) esprimere caro dono. Alla battaglia 
di Crecy, il re di Boemia che militava al soldo degli 
Inglesi, avea l’elmo con tre piume di struzzo, e la 
leggenda Ich diene, io servo; la quale adottata quel 
giorno dal Principe Nero, divenne propria del prin- 
cipato di Galles. 

Siffatte divennero un lusso nel cinquecento e gl’in- 
gegni de’ principali letterati furono posti al tormento 
per accontentare la vanità e il capriccio di que* loro 
mecenati (1). Uno assunse l’ Etna coperto di neve e il 
motto Sotto gelide forme un cuor di fuoco; altri un 
bolton di rosa colla scritta Quanto si mostra men tanto 
è più bella ; altri un nodo, dicendo Mai non fia sciolto ; 
altri una freccia, e Serpo a Marie e ad Amore ; chi un 
Sole annuvolato, e Mentre mi celo altrui , splendo a 
me stesso. Carlo V alludendo alla scoperta dell’A- 
merica , adottò le colonne erculee e il motto Plus 
ultra : Luigi XII un istrice che diceva Cominus emt- 
nus : Emanuel Filiberto di Savoia un elefante infeslus 
infestis : il conte Verde, cosi detto dal colore onde si 
divisava, avea per emblema i nodi d’amore, che pas- 
sarono nello stemma di casa di Savoia. All’ordine dei 

» i 

(1) Loca Contile, Ragionamento sopra la proprietà delle 
imprese (Pavia 1574 ), distingue sei sorta d’invenzioni: insegne , 
cioè i distintivi di dignità, come la corona, le bende, la tiara; 
le arme di casato, che servono a testimonianza delia nobiltà 
delle famiglie e vanno per successione, a differenza delle im- 
prese; le dime, cioè i colori; le livree, colori di abito j •'r le 
pompe; le foggie , cioè mode e novità di abiti; gli emblemi, 
figure con significato morale; i rovesci delle medaglie , che ri- 
cordano qualche insigne fatto; le cifre , caratteri che celano il 
vero; i geroglifici, figuro d’animali e similitudini misteriose. f 

R. Tom. XI. 11 


Digitized by Google 


162 EPOCA XI. 1096-1200. 

diamante Lorenzo de’Medici diè per insegna l’ago ca- 
lamitato e semper droit ; e il duca Alessandro di Fi- 
renze prese quella del rinoceronte col motto no buelvo 
sin vincer , non guerreggio che per vincere. Quando 
l’Austria elevò le sue pretensioni, adottò per cifra le 
vocali A E 1 0 U, che leggevano Austrice Est Imperare 
Orbi Universo , e tedescamente Alles Erdreich Ist Oster- 
reich Unterthan (G). 

CAPITOLO SETTIMO 
Nomi, Cognomi, Titoli. 

Mentre i nobili aquistavano un documento del loro 
grado, anche i plebei sentirono il bisogno di espri- 
mere più individualmente la propria personalità. Notò 
è che fra i Romani lo schiavo veniva indicato con un 
solo nome , significante la nazione o alcuna qualità, 
mentre i liberi ne portavano tre; il prenome indi- 
cante l’individuo; il nome della gente; il cognome 
della famiglia. Quando al dechino dell’ impero cre- 
sceva la vanità, molliplicaronsi i nomi; onde l’autore 
dei Saturnali fu detto Teodosio Ambrosio Macrobio 
Sicetino ; e il consigliere di Teodorico , Flavio Ani- 
cio Manlio Torquato Severino Boezio. 

All’ invasione dei Barbari, tutti, o quasi tutti i pa- 
trizii fuggirono o furono sterminati dall’ Italia, rima- 
nendovi solo schiavi e gente oscura che un solo nome 
possedeva. E un solo ne usavano i Barbari invasori, 
talché l’uso de’cognomi andò perduto (1). 


(1) Vedi Muratori, Ant. Ic. Diss. 57 — De la Roque, 
Traile de l'origine des noms et surnoms in calce al suo Traili 
de la nobksse, Rouen 1735. 
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I Barbari usavano appellativi di aspro suono, come 
Agilulf, Rotpert, Adalait, Potelfrit, Auduald : e i no- 
stri gli adottarono qualche volta, addolciti nella tradu- 
zione latina ; ma più spesso, o per sentimento nazio- 
nale, o per amor di dolcezza , o per riverenza ai 
santi, o per ereditarli dai progenitori, conservarono 
i nomi antichi o quelli dall’ebraico venuti colla reli- 
gione. Però nelle parti di Lombardia possedute dai 
forestieri presto s’ intesero nomi al loro modo ; se pur 
non vogliasi dire che quelli conservatici nelle carte non 
sieno tutti di signori e possidenti, cioè della stirpe con- 
quistatrice. 

Essendo costume generale il battezzarsi in età già 
allevata, anche prima di questa ceremonia imponevasi 
un nome al fanciullo (1); cui poscia in quell’atto i 
padrini attribuivano generalmente il loro proprio, 
quasi patroni che l’avessero da Satana ricomprato. 
Poteva il nome mutarsi anche nella cresima ; e talora 
dalle donne andando spose, per adattarsi alla nazione 
del marito, il che praticavasi specialmente in Costan- 
tinopoli ; ove Atenaide sposando Teodosio II prese il 
nome di Eudossia, ed Irene quel di Anna Comneno. 
Monache e frati praticavano sovente lo stesso all’atto 
della professione, quasi cominciamento di vita nuova. 

Ravvicinatisi gli uomini e cresciute le relazioni fra 
loro, quanta confusione dovea cagionare l’indicarsi 
l’uomo col nome soltanto ! (2) Quanta nelle cronache 


(1) Beroldo scrive che, nella Chiesa milanese, pel battesimo 
solenne, si cercavano tre fanciulli che avessero nome Pietro, 
Paolo, Giovanni. 

(2) Il Muratori esibisce il catalogo d’una confraternita, in 

cui trovi sei Pietro, altrettante Mane, tre Andrea, due Cristi- 
ne, due Ingelberghe, quattro Martini, dieci Giovanni, e così 
altri , senza verun criterio per discernere gli uni dagli altri. 
Ani. II. Diss. 41, , 


Digitized by Google 



164 


EPOCA XI. 1096-1200. 


l’alterazione che subisce un nome stesso mozzato, di- 
minuito, accresciuto, o storpio dallo scrivano, o cor- 
rotto nel mutar paese ! (4) 

Riparavano in parte allo sconcio i soprannomi, dei 
quali già è vestigio fra’ Romani, or a titolo di gloria, 
come quelli d’ Africano, di Coriolano, ora e più spesso 
giocosi, onde jocularia li chiama Ausonio. Invalsero 
nel medio evo, dedotti da qualità personali, dal luogo 
di abitazione o di provenienza, dall’ impiego ; onde 
Giovanni Rosso, Giovanni Peloso, Maestro Guglielmo, 
Martin Diacono, Lupo da Via, ed altri che negli apo- 
crafi si esprimevano (2). Le città essendo divise in 
porte, al nome aggiungessi talora quel del quartiere, 
come in Roma quello della tribù, dicendosi Ambrogio 
da Porta romana , Ugo da Portaravennate , e cosi 
discorrete. 

Dopo il mille s’introducono titoli strani, come 
Bardellone, Taino, Bottesella, Butirone, Petracco, 
Passerino, Scarpetta, Carnevario, e Cane, e Mastino : 

(1) Atela, Adela, Adeligia, Adelagida, Adalasia, Athelasia, 
Aidia, son varie forme del nome di Adelaide imperatrice : 
Adelchi, Aldechisio, Adelgisio, Algiso è il nome del figlio di 
re Desiderio; Feban, Fava, Felelteo il re de’Rugi ; Obizo, 
Oberto, Adalberto, Alberto; Clodoveo, Clodovico, Lodovico, 
Luigi ; Cuniza e Cunegonda ; Adam e Amizone ecc. sono 
identici. 

(2) In una carta dell’archivio casauriense Ideo conslat me 
Artaberto qui tupranomen fratello vocalur ; in una presso l’U- 
ghelli, tom. Vili. pag. 43: Joarmes qui supranomine Walterii 
vocatur; in un’altra del 954 (ib. V. 1359): Petro viro magnifica 
qui et tupranomen vocatur Pazii , seu Gregorii. Cosi nelle Aul- 
ii. tom. III. pag. 747, nell’882, sottoscrivonsi a un atto Joan- 
nes qui vocatur Clario; Leo qui vocatur Pipino; Joarmes qui vo- 
oatur Peloso; Joamies Russo; Uranio qui Mazuco vocatur ; Lupus 
qui dicitur Bonellus ; Bonellus qui dicilur Mugnano. 
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e soprannomi che un bencreato non ardirebbe tra- 
scrivere senza domandare buona licenza (4). 

Ne’tempi antichi gl’indiani desumevano i nomi dai 
parenti, dai luoghi, dalle virtù, dalle qualità fisiche; 
ma entrata l’età del ferro, cioè la presente, li formano 
per osservazioni celesti. Gli astrologi tengono uno 
scacchiere di cento case, in ciascuna delle quali è una 
costellazione lunare in un particolare aspetto, ac- 
compagnata d’una sillaba in sanscrito. Quando un 
fanciullo nasce, gli astrologi appuntano l’ascendente 
sidereo , e gli applicano un nome che comincia dalla 
sillaba inserita nel quadrato che vi corrisponde. Que- 
sti nomi però non si usano che in certe cereraonie, 
mentre negli usi comuni della vita ne corrono altri (2). 

Al par di questi erano nomi particolari quelli attri- 
buiti agli avi nostri, nè trasmetteansi ai figli e alla 
parentela per designarne il casato. Soltanto la cieca 
boria e l'assurda adulazione ponno spingere le genea- 
logie traverso a quel buio; e capriccio moderno sono 
i cognomi attribuiti ai primi vescovi in quasi tutti i 
cataloghi. Fra quelli di Milano il primo di cui possa 
accertarsi la famiglia è Landolfo II da Carcano, allo 
scorcio del IX secolo: nel X divennero alquanto più 
frequenti i cognomi nelle famiglie illustri, dedotti dal 
feudo; tardarono nelle volgari, sicché molte n’anda- 
vano ancora prive dopo il quattrocento. 

(1) Bracacurta, Soffiaìnpugno, Rubacastello, Animanigra , 
Buccadecane, Belleboaus, Bragadelana, Ranacolta, Scaana- 
becco, Pelavicini , Mangiatoia, Brusanaonega , Cavazocco, 
Codeporco, Coalonga, Ristoradamuus , Datusdiabolo, Capo- 
dasino, Cagatossico, Cagainos, Mattosavio, Malfilioccio, Mo- 
scaincervello, Passamontagne, Castracani, Tosabue, Calza- 
bigia, Cavalasella, Guido Aiutamicristo ecc. 

(2) Vedi nna Memoria di raja Kali Krisua Bahadour alla 
Società asiatica di Londra, 1841. 
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V’è chi contende che i Veneziani, pura reliquia la- 
tina, ritenessero senza interruzione nomignoli antichi, 
provandolo dai casati de’Crassi, Menimi, Cornelii, Qui- 
rini, Balbi, Curzii. Certo nell’ 800 già troviamo i dogi 
indicati col cognome de’Particiaci, Candiani, Giusti- 
niani esimili; e il Muratori produce una scritta veneta 
del 1090(1), ove delle cencinquanta persone firmate, 
nessuna manca del cognome; Cornuinda Molino, Ste- 
fano Logavessi, Bonfilio Pepo, Giovanni de Arbore, 
Sebastiano Cancanino, Manifredo Mauroceni, Stadio 
Praciolani, Domenico Contareno, e così via. 

In Francia il Duchesne non ritrovò alcun cognome 
avanti il 987, quando si cominciò a desumerlo dai' 
feudi ; e poiché ai costumi antichi sta tenace la Chiesa , 
oggi ancora i vescovi non si soscrivono che col nome 
di battesimo, e i frati si distinguono solo dalla patria, 
come usava al tempo della loro istituzione. 

Si dedussero dunque i primi casati dal feudo e dalla 
signoria, onde quelli di Este, di Romano, di Monte- 
cucoli, di Carignano, e poiché talora erano di paesi 
tedeschi, alterati nel tragitto in Italia, n’è scomparsa 
Fetimologia (2). Mal però si argomenterebbe antico 
possesso dall’aver il cognome d’un paese, giacché 
spesso traevasi dalla terra onde il primo di quella fa- 
miglia crasi mutato in un’altra. 

Era poi consuetudine nei nobili di rifare l’avo nel 
nipote, talora anche il padre nel figliolo, o riducendolo 
a diminutivo, o aggiungendo iuniore, novello o simile; 
onde Guido Novello da Polenta, Malatestino, Ezelino 
da Etzel. Siffatto nome di predilezione divenne spesso 

(1) Ant. Jt. Diss. 16. 

(2) Anichino di Bongardo dissero i nostri il capitano di 
Baumgarten; c di Awcwood fecero Giovanni Acuto. 
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casato; onde i Pieri, i Ludovisi, i Carli, i Mattei, gli 
Agnesi ; o adottavasi quel d’un personaggio che si fosse 
distinto, come i De-Gjorgi, i Del-Pietro ; talvolta an- 
che vi si prefisse la parola figlio, sincopata, onde i 
Figiovanni, i Fighinelli, i Firidolfi, o il titolo, come i 
Serangeli, i Serristori. All’egual ragione formavansi 
dai Greci i patronimici, il Pelide, gli Eraclidi, gli 
Atridi; e gli Ebrei assumevano il nome del padre; 
ciò che è in pratica pure fra gli Arabi, e fu tra gli an- 
tichi Normanni, dicendo, per esempio, Jean Fitz Ro- 
bert; come in Irlanda Mac-Donnels , Mac-Carthye. 
Gli Inglesi, a detto di Cambden, prima d’ Eduardo IL 
non si distinguevano altrimenti che dal nome del pa- 
dre, onde Richard-son , Robert-son. Talora nella 
bassa Italia, ad esempio degli Arabi, faceasi renume- 
razione di tutta l’ascendenza (i). 

A molti venne il cognome dalla nazione, come 
Franceschi, Lombardi, Milanesi ; a molti più dal so- 
prannome attribuito ad alcuno, e divenuto poi eredi- 
tario, ovvero dalla sua professione o dignità ; onde i 
Grossi, i Grassi, i Villani, i Malatesta, i Balbi, i Ca- 
valieri, i Barattieri, i Fabbri, i Cacciatori, i Ferrari, 
i Visconti, gli Avvocati, e i tanti Confalonieri e Capi- 
tanei o Catta nei. 

La bella moglie aquistò ad alcune famiglie il titolo 
di Della-Bella ; Della-Croce si chiamarono altre, forse 
in memoria di qualche crociato ; come il pellegrinag- 
gio a Roma diè origine al casato de’ Romei e de’Bon- 
romei ; l’amore di re Enzo prigioniero per una fan- 

(1) Subrogatum ( come prefetto d’Amalfi ) Ursum Marini 
comitis de Pantaleone comite filium Canacci, Marci ; post sex 
menses quoque ejecerunt. Successit Ursus Cabastensis, Johannes 
Salvus , Romani , Vitalis fxlius. Pan SA , Ist. dell' antica repub. 
d’Amalfi I. 33. 
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dulia bolognese nominò i Ben-ti-voglio; un’invenzione 
preziosa aggiunse il titolo ai Dondi dell’Orologio. Poi 
il carretto, la rovere, il tizzone, la colonna, la spada, 
la luna, la stella che uno assumeva per impresa d«l 
torneo o per stemma nelle spedizioni, diventava none 
di famiglia ; come il colore bianco, rosso, verde, nero, 
di cui si divisava nelle comparse, o che distingueva 
la fazione. 

Son dunque alcuni cognomi aristocratici, Quelli 
cioè dedotti dalla terra ; altri borghesi, derivati dal 
mestiero ; altri popolari , tratti dai soprannomi ; e 
molti rustici dalla località o dalla coltivazione, come 
i De-monte, Dell’era, Della-Valle, e i Prato, e il Dei- 
Pero e Della-Vernaccia. 

F u poi vezzo capriccioso Fassumere nomi che con- 
suonassero o contrastassero col cognome, onde Ca- 
struccio Castracani, Spinello Spinelli, Nero Neri, Buon- 
traverso de’ Maltra versi, e somiglianti» 

I Latini usavano, come i Greci, lo schietto tu ; & 
dicevano semplicemente Cesare saluta Mecenate. Au- 
gusto ricusò ostinatamente il titolo di dominus (1), e 
s’adontò quando si volle offrirlo a’suoi nipoti. Tosto 
però Faccettarono i suoi successori (2), e fin nelle 
medaglie trovasi surrogato a quel di dipus (3) ; indi 

{ * '.t • • 

(1) Nell’Antologia greca è un epigramma ove si beffa un 
tale che , per buscare , adulava dicendo Sopivi : e gli si ri- 
spondea oux s3e/w Soutv at. 

(2) Bletterie, Hist. de Jovien , tom. II. pag. 99-102, 
investigò curiosamente le vicende e il progresso del dominus 
sotto gl’imperatori. 

Le monete di Martiniano sono le prime ove si legge 
Dn. M. Martinianus P. F. Aug. Plinio comincia la lettera 
97, lib. X, a Traiano cosi: Solenne est mi hi, Domine , omnia 
de quibus dubito ad te referre 
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seguirono titoli più pomposi, di nobilissimo, felicissimo, 
piissimo (i); religiosissimo fu intitolato Costante da un 
eoncilio dopo convertiti i donatisti dell’Africa; poi 
nelle acclamazioni del senato fu una gara di profon- 
dere aggettivi encomiastici agli imperatori. Allora 
pure invalse il vezzo di non parlare più alla persona 
loro direttamente, ma alla clemenza, alla celsitudine, 
all’ eternità di essi. Nell’ordinamento del basso impero, 
la gerarchia delle cariche era pure distinta coi titoli 
di illustre, illustrissimo, eccelso, chiaro. 

Coi Barbari tornò la semplicità antica, salvo il tu, 
cui pare surrogato allora il voi ; il titolo di domnus 
appartenne a vescovi, abati e re, poi s'accomunò a 
tutti i monaci ; più tardi se l’applicarono anche i laici 
raccorciato in don. Ambito era il nome di cherico, 
che suonava come oggi uom di lettere, contrapposto 
di laico e d’ illetterato (2), indizio di tempi, in cui 
scienza non era fuor dai sacri recinti. 

Nel XIV secolo monsignore chiama vasi un principe 
della Chiesa, messere un cavaliero e gentiluomo, e 


< (1) Cosi Jid. Crispus, nob. Cws. , nobilissimo , fortissimo , 
piissimo, felicissimo. 

(2) Orderico Vitale, c. 3, dice che Rodolphus , quinlus frater, 
clericus cognominatus est, qui peritia lillerarum , aliarumque 
rerum opprime imbutus est. Clericus pure chiamavasi il segre- 
tario, onde l’epitafio di Guglielmo Ambiense (ap. Moreri) 
Clericus angelici fuit hic regis Ludovici ; dal che il etere ri- 
masto ai Francesi per indicare lo scrivano. Una cronaca mi- 
lanese presso il Muratori, Rer ■ Jt. Script. III. CO, dice di Ste- 
fanoda Vimercato: Hic fuil insieculo calde honorabilis clericus. 
E Giovanni Villani, IV. 3: E' fu molto chierico in scrittura. 
Per avverso, Matteo Villani, III. 60, scrive: Il Comune fu 
ingannato da'suoi medesimi ambasciadori, de’quali niuno si potè 
incolpare , che erano secolari e uomini che non sape ano quello 
ch'e' titoli de' giudici portassero. 
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madonna là moglie sua ,* maestro l’avvocato o magi-* 
strato o chi sapesse, il che continuano gl’inglesi. Nella 
legazioni del 500 si vede che col tu e te erano trattati 
ancora gli ambasciadori dalle repubbliche e dai prin- 
cipi ; e « S’usa comunemente » dice il Varchi parlando 
di Firenze nel XVI seeolo (1) t se non è distinzione 
« di grado e di molta età, dire tu e non voi ad un 
« solo ; e solo a cavalieri e canonici si dà del messere, * 
« come a’medici del maestro e ai frati del padre ». 

Gli Aragonesi e Catalani venuti con Alfonso e Fer- 
dinando in Sicilia, poi i Castigliani stabiliti anche nel- 
l’alta Italia con Carlo V, abituarono i nostri alla lu- 
singa di titoli ambiziosi. Questo imperatore medesimo, 
ed altri prima di lui, ma singolarmente Federigo III, 
per far danaro, profusero i titoli di cavaliero, dottore, 
notaio, conte ; pascolo a privata vanità. 

Fin allora ai re non si dava che dell’altezza ; ma 
Carlo V introdusse per consuetudine il maestà che 
prima non davasi che per blandimento ; e per quanto 
alle prime paresse ridicolo l’usarlo non solo parlando 
ai re, ma dei re, e dire Sua maestà fece o disse (2), vi 
si adagiarono poi, forse primi i Francesi. Il titolo 
d’altezza cadde allora al secondo grado: Filippo II 
l'estese a tutta la famiglia reale di Spagna ; e pel pre- 
stito di trecentomila scudi l’offrl al duca di Mantova ; 
Filippo V a quei di Toscana e di Parma nel 1702. Per 
non confondersi con questi nuovi venuti, il car- 
dinale infante, viaggiando l’ Italia nel 1655, prese il 
titolo d’altezza reale ; e tosto Gastone di Francia duca 
d’Orleans gli corse dietro ; e il principe di Condè li 
trapassò con quello d’altezza serenissima, 

* (1) St. Fiorent. IX. 

(2) Il Pasquier ha un sonetto ove beffa quest’usanza. 
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Allora i signori meno elevati adottarono il titolo dì 
grazia e di eccellenza ; ma questi pure vennero pro- 
fusi a tutti i nobili, massime nel regno e a Venezia ; 
onde fu che papa Urbano Vili, nel 1631, volle distin- 
guere i cardinali di santa Chiesa, gli elettori ecclesia- 
stici del romano impero, e il gran maestro dell’or- 
dine di Malta colla qualità d 'eminenza, mentre prima 
non chiamavansi che signorie illustrissime. 

Paioiivi inconcludenti formalità? Ma se tali non 
sono neppur oggi, quanto meno allora, quando nuovi? 
e troppo valsero a ribadire le differenze delle classi* 
e dileguare l’ingenuità repubblicana ; onde amerei si 
trovasse eccessivo il discorso eh’ io tenni di titoli, ai 
quali somma importanza attaccano alcuni, nessuna il 
buon senso. . „ 


CAPITOLO OTTAVO 
Tornei. 

Per prepararsi alle guerre vere e nel tempo che 
queste tacevano, applicavansi i cavalieri a giuochi 
militari, solennissimi dei quali erano i tornei. Come 
le genti intese a raffinare lo spirito prediligono trat- 
tenimenti ove operano l’arte e l’ingegno , cosi gli 
sfoggi di destrezza e di vigoria di membra piaciono 
a quelle cui importa la robustezza de’ corpi. La Gre- 
cia si dilettò de’ primi, associandovi però i ginnastici, 
per quel felice equilibrio di forze che restò carattere 
degli instituti come delle creazioni di quel fortunato 
paese. Noi moderni abbandonammo affatto questi ul- 
timi, da che l’invenzione delle armi da fuoco lasciò i 
legislatori trascuranti nel cercare la vigoria de’ sol- 
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dati, resi macchine di pochi regolari movimenti e 
di morte incorapassionata. 

Vedemmo con quanta passione i Romani si des- 
sero alle feste del circo, e quale fatica costasse alla 
Chiesa l’interrompere que’sanguinosi spassi, ove erano 
arte e dilettanza l’uccidere e il morire. Nè col cadere 
dell’impero cessò quell’inclinazione, tanto che il goto 
Teodorico contribuiva ancora buone somme per ri- 
creare di spettacoli gli asserviti Romani , secondan- 
done il gusto perchè dimenticassero gli interessi pub- 
blici e il dispetto del servire. 

Peggiorate le sventure e lo smembramento All’Ita- 
lia, più non si diedero , o più non sono ricordati 
questi solennissimi spettacoli ; ma rinaquero tosto 
che si riprese fiato , e massime a' bei giorni della 
cavalleria. 

Vogliono che i tornei nascessero in Francia , ove 
ricordasi il primo, dato da Gofredo II signor di Preuilly 
nel 1066, ma poiché noi abbiam trovato assai più an- 
tichi giuochi d’arme (1), convien credere che allora 
vi si ponessero leggi certe e perfezione alle evoluzioni, 
nel modo che da poi conservarono, e che fu succes- 
sivamente adottato in Inghilterra, in Germania, in 
Italia ; fin nella Grecia qualche torneamento fu ferito 
allorché Anna di Savoia andò a Costantinopoli sposa 
di Andronico imperatore. Nelle memorie italiane già 
vediamo nel 1113 da Lorenzo Vernese lodato Ugo 
Visconte pisano, il quale solea proporre prendi alle 
corse, alle giostre, all’armeggiare (2); e nel 1138 i 
* ^ 

(1) Vedi sopra, pag. 91. 

(2) Hatlarum ludi » et cursibus usus equorum , 

Ac proponendo vincenti proemia cursu. 

De bello balearico. Rcr. It Script. VI. 
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Cremonesi sfidarono a torneamento i Piacentini (1); 
ne crebbe poi l’uso quando Carlo d’Anjou scese in 
Italia, portandone la passione dalla Provenza, e Dante 
avea visto più volte « gir gualdane, ferir torneamenti 
e correr giostre. » (2) 

Gualdane chiamavano certe brigate della miglior 
gioventù del paese, che a cavallo, con vestire ed armi 
uniformi correano la città fingendo battaglie, o trae- 
vano incontro a principi , armeggiando, o come al- 
lora dicessi, bagordando. Nella giostra combattevano 
due cavalieri, scontrandosi con arme cortesi, cioè 
aste broccate in punta d’un tassello, e spade con tagli 
bolsi e punte smussate, non attendendo che a fare 
staffeggiar l’avversario. 

Le grandi solennità della Chiesa, massimamente la 
Pentecoste, le coronazioni di re, i battesimi o matri- 
monii di principi, la celebrazione delle paci, erano 
occasioni per bandire tornei. Un araldo, sovente ac- 
compagnato da due donzelle, varcava di castello in 
castello, recando lettere e cartelli ai migliori prodi ; 
e passando invito a quanti valorosi scontrasse per 
via. 11 concorso che un tempo facevasi ai giuochi 
olimpici di Grecia, si rinnovava a questi guerreschi, 
ove ogni cavaliere o scudiero accingevasi a fare sue 
prove, ogni dama o barone, ogni uom volgare accor- 
reva per vedere o per mostrarsi. 

(1) Ruderico, de gest. Frìd. Aug. lib. II. 8. Possono ve- 
dersi Dn Cange, Diss. VII. tur JoinviUe. — Fqncemagne, 
Vues générales sur le* toumois. — Tratti de* toumoi* , joustrct, 
carroustelle* etc. Lyon 1669. 

(2) Inferno, XXII. E Fazio degli Uberti nel Dittamondo . 
II. 3: 

Giovani bagordare alla quintana 

E gran tornèi e l’una e l’altra giostra 

Far si vedea con giuochi nuovi e strani. > 
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Chi volesse entrare in lizza, doveva comparire in- 
nanzi agli araldi, provando la sua nobiltà, e sospen- 
dere il proprio scudo nel loggiato del castello o sotto 
i chiostri tli un monastero, e l’araldo indicava di cui 
fosse. Qualche dama o cavaliero poteva imputarlo di 
scortesia o di viltà? toccava quello scudo affinchè i 
giudici del torneo gliene facessero giustizia; trova- 
vano questi ch’egli avesse fallito alle leggi dell’onore 
o demeritato d’una donna? veniva escluso ; e se ciò 
non ostante ardiva presentarsi nel campo, era vi- 
tuperato ed espulso a colpi , finché non chiedesse 
mercede alle dame, promettendo maggior rispetto a 
queste e alle leggi della cavalleria. 

Splendidi padiglioni alzati per la campagna mostra- 
vano la gara dei concorrenti nel superarsi in magni- 
ficenza. A ricovero della folla piantavansi trabacche; 
indi attorno allo steccato palchi di varia altezza, tal- 
volta in forma di torri a molti piani, messi ad arazzi, 
con posti appartati per le signore, altri per vecchi 
cavalieri sperimentati, i quali dovessero stare giudici 
della bravura de’ campioni e del merito de’ colpi. In 
luogo donde ogni accidente potessero discernere si 
piantavano i marescialli di campo, destinati a mante- 
nere le leggi della cavalleria, porgere avvisi e soc- 
corsi ove bisogno occorresse. Tappeti, pennoncelli, 
bandiere, scudi, drappelloni, fiorite, accresceano lo 
sfarzo degli abiti, delle gemme, delle piume, delle 
pelliccie, delle nudità seducenti, e portentosa era la 
varietà del vestire d’uomini, donne, servi, quali alla 
donnesca con dodici braccia di strascico, quali con 
giubbettini assestati, da cui staccavansi maniche ca- 
scanti fin a terra : quali figuranti ogni sorta animali ; 
o tutti a scritture, o vestiti da musici a righe d’oro 
e note di perle, che cantavansi or dietro or avanti. 
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Aggiungete quelle bizzarrie ancor più ridevoli, di 
enormi corna al capo, d’immensi becchi alle scarpe, 
o interminabili palchi di pettinatura. 

Talora furono vedute comparire dame, traendosi 
dietro incatenati i loro amanti in qualità di cavalieri 
serventi ; superbe di mostrare il trionfo della bellezza 
sopra la gagliardia ; più spesso non davano loro che 
qualche distintivo , una maniglia , una ciarpa , una 
ciocca di capelli, un nodo, lavoro delle proprie dita 

0 staccato dal loro addobbo. Era vanto del prode il 
conservare nella mischia quel pegno ; ma se lo pen- 
desse, la donna sua affrettavasi a spedirgliene un 
nuovo, quasi incorandolo a rifarsi sopra gli avver- 
sar». 

In un torneo francese le dame alla fine trovaronsi 
spoglie d’ogni ornamento, scollate e sbracciate, coi 
capelli svolazzanti sovra le spalle, avendo dato ogni 
cosa onde addobbare i loro campioni ; del che sulle 
prime pigliarono vergogna , poi accortesi che tutte 
stavano al medesimo partito, presero a ridere della 
loro avventura, avendo regalato ogni cosa senza av- 
vedersi di rimanere svestite. 

Ed ecco venivano i cavalieri, coperti dal capo alle 
piante con armi fulgide d’oro e d’argento, e portando 
ciascuno alla lancia una banderuola, o al petto una 
tracolla coi colori o gli emblemi della sua amata, e 
con sopravveste e scudi divisati a colori, a bande, a 
sbarre, a scacchi, a onde, ad animali, montando gin- 
netti a meraviglia bizzarri ed ornati. Intanto i valletti 
contenevano la turba rumoreggiante o imbrigliavano 

1 cavalli, o allestivano l’armi ai cavalieri ; giullari e 
minestrelli disponevansi a celebrare col canto i vin- 
citori ; le dame sceglievano con solenni ceremonie un 
giudice di pace, il quale, con la picca di legno sor- 
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montata da una cuffia, toccasse l'elmo de’ cavalieri 
per impor loro clemenza, qualvolta alcuna scortesia 
avesse attirato contro un solo le armi di molti. Gli 
araldi d’arme memoravano a ciascuno e a tutti le 
leggi della buona cavalleria, quali erano di non fe- 
rire di punta ma col fendente della spada, non cosar 
battere fuori di schiera, non mirare al cavallo, e al- 
l’avversario portare i colpi soltanto al viso e tra i quat- 
tro membri, cioè al piastrone; non ferire il cavaliere 
che avesse alzato la visiera, non unirsi tra molti con- 
tro un solo. 

La sorte o il grado formava le quadriglie, che en- 
trate pomposamente nella lizza erano gridate a nome 
dell’araldo, se pure alcuno non amasse tenersi ignoto 
a tutti fuorché al giudice. 

Ed ecco le trombe dan fiato ; i cavalieri sono al- 
l’attacco. Onore ai prodi ! Per lo più cominciasi dalla 
giostra, e due avversarii, arrestata la lancia, spin- 
gonsi a galoppo un contro l’altro. All’urto i robusti 
cerri volano in ischeggie al cielo ; i cavalli stramaz- 
zano ; tristo chi percosse l’avversario nel braccio o 
alla coscia ! villano chi ne ferì il destriero ! se qual- 
che slealtà interviene, gli araldi frappongono le mazze 
fra’ combattenti , intimando desistano. Felice colui 
che, accertando il colpo fra la spalla e la cintura, 
rovescia Temolo senza ferirlo! Oh il prode! oh il 
forte ! Già tre volte si rinnovò la giostra, e tre usci 
vincitore; già si -corse l’ultimo colpo, ed egli vinse 
anche la lancia delle dame, ove a spada, ascia e daga 
combattevasi ad onore di queste, studiando più che 
in altra fare grandi mostre di prodezza. Adunque gli 
araldi ripetono. Onore al prode / onore ai figliuoli del 
prode ; egli è sospiro delle dame , egli terrore dei cavai 
lieri. A lui è decretalo il pregio del combattimento ; 
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mille voci, mille snoni di mano lo acclamano; i mi- . 
nestrelli ripetono il suo nome sul liuto ; le donne gli 
inviano testimonianze di loro aggradimento. Osser- 
vate; egli corre ad abbassare la lancia avanti alla 
donna sua ; e quando gli uffiziali d’arme la invitano 
a presentargli il premio per cui si combattè, un na- 
stro, un serto, un’armadura, o anelli, monili, gioie, 
esso le ridona all’amata, dalla quale riceve, desiderato 
compenso, il bacio sulla fronte. 

Qui s’addoppiano i plausi, che 1’umana natura in- 
clina concedere al valor fortunato ; colui che ottenne 
il primo vanto, fra’ trofei delle armi dei vinti in pom- 
poso arredo si conduce al palazzo , ove disarmato 
dalle dame e dalle donzelle, siede a convito nel più 
onorevole posto. Le dame più leggiadre gli mescono 
e il servono delle vivande; mentr’egli con cortesi 
consolazioni fa men dura ai vinti la sconfitta: ed 
egli stesso od altri prodi, o un contastorie narra le 
imprese tentate o finite da questo o da quel pa- 
ladino. ; * 

I più bei colpi, le prodezze o le generosità scrive- 
vansi su registri dagli uffiziali d’arme, ed erano di 
castello in castello ripetuti dal novelliere o dal tro- 
vadore, per testimonianza ai figli e per emulazione 
degli eguali. 

Altri premii sono pure distribuiti a misura del me- 
rito o della fortuna, a chi più lancie avca spezzate, 
feriti i migliori colpi, tenutosi più a lungo in arcione 
o a piè fermo tra la calca del torneo, senza alzare la 
visiera per raccorre il fiato. La deposizione degli uf- 
fiziali d’arme e il voto degli spettatori erano i testi- 
moni! sopra cui i giudici pronunziavano; alcuna 
vòlta n’era deferita la decisione alle dame, le quali 
dissentendo talora dalla sentenza de’ cavalieri , da- 
R. Tom. XI. • 12 
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vano ad un altro un premio non meno stimato e 

più caro. < 

Ad un torneo combattutosi a Carignano, il cavaliere 
Baiardo ricusò il premio, dicendo tenersi della vitto- 
ria debitore al manicotto offertogli dalla sua dama. 
Questo adunque, con un rubino del valore di cento 
ducati, fu portato alla dama in presenza del marito, 
il quale « conoscendo l’onestà del buon cavaliero, 
non ne prese gelosia ; » ed essa regalò la gemma a 
quello che, dopo Baiardo, avea meglio giostrato, sog- 
giungendo: Quanto al manicotto , poiché monsignore 
Baiardo mi .fa la cortesia di dire che questo il rese 
vittorioso , io lo custodirò per amor di lui tutta la 
vita. 

1 combattimenti variavano di guisa e di nome. Così 
il carosello era una festa militare con carri e de- 
corazioni, in cui si raffiguravano eventi d’eroi antichi 
o di paladini. Correvano talora l 'anello, impresa senza 
pericoli, dove i giostratori, lanciati a gran galoppo, 
studiavano d’infilare collo stocco un anello sospeso ; 
o nella quintana colpivano una figura versatile di 
cenci, congegnata in maniera, che colpita altrove che 
in fronte, si voltava e percuoteva col bastone il mal 
destro feritore ; nel passo d’arme uno o più cavalieri 
in campagna aperta toglievano a difendere un posto 
contro chiunque presumesse attraversarlo in armi ; 
onde chiusolo con una sbarra, vi sospendeano ac- 
canto i proprii scudi , sui quali batteva chi volesse 
sfidarli (H). 

Di Napoli cosi ragiona il Boccaccio nella Fiam- 
metta : c Suole esser questa a noi consuetudine anti- 
• quata, poiché i guazzosi tempi del verno sono tra- 
« passati , e la primavera co’ fiori e con le nuove 
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« erbette ha al mondo rendute le sue smarrite beV- 
« lezze,... di convocare ne’ di più solenni alle logge 
■ de’ cavalieri le nobili donne, le quali ornate delle 
« lor gioie più care, quivi s’adunano; e i nostri prin- 
« dpi sopra cavalli velocissimi.... vengono.... t essi 
« di porpora e di drappi dalle indiane mani tessati, 
« con lavori di varii colori, e d’oro intermisti e so- 
« prapposti di perle e di care pietre vestiti, e i cavalli 
« coperti appariscono. De’ quali i biondi crini pen- 
« denti sopra i candidissimi omeri, da sottiletto cer- 
« duetto d’oro, o da ghirlandetta di fronde novelle 
« sono sopra la testa ristretti : quindi la sinistra un 
« leggerissimo scudo, e la destra mano arma una lan- 
« eia, e al suono delle toscane trombe, l’uno appresso 
« l’altro, e seguiti da molti, tutti in cotale abito co- 
« minciano davanti le donne il giuoco loro , colui 
« lodando più in esso, il quale con la lancia, più vi- 
« tino alla terra con la sua punta, e meglio chiusa 
« sotto lo scudo , senza muoversi sconciamente , di- 
« mora, correndo sopra il cavallo. » 

Amedeo VII di Savoia, detto il Conte Rosso, tro- 
vandosi a campo col re di Francia contro i Fiammin- 
ghi, vide presentarsi il nemico conte d’Hedinton, il 
quale portava sopra il cuore ricamate di perle due 
colombe, che col becco reggevano una catenella da 
cui pendeva un rubino contornato di dodici diamanti, 
e spiegò qualmente glie l’avesse donato una princi- 
pessa di gran virtù, come strenna pel capo d’anno, 
con questo che noi mettesse in dito, se al primo del- 
l’anno seguente non le conducesse vinti a forza di 
lancia dodici giovani di si gran famiglia, da stare a 
petto alla sua. E però avea chiesto salvocondotto per 
venire in quel campo, ove sapea trovarsi il Bore della 
cavalleria. Ma si egli, sì i conti di Pembroke e d’Arun- 
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del venuti seco in traccia d’imprese, furono vinti dai 
Conte Rosso, a lancia, spada e ascia. 

Nel 44541o spagnolo Snerro di Quinones, postosi 
sulla via di San Giacomo a Compostella, dichiarò 
romperebbe una lancia con chiunque passasse, avendo 
fatto voto di spezzarne trecento fra trenta giorni. 
Mandò pertanto una sfida che diceva : « Ogni cava- 
« bere straniero troverà cavalli ed armi, senza che 
« io nè i miei compagni ci diamo vantaggio di sorta. 

« Tre lancie saranno spezzate con qualunque cava- 
« liero si presenti ; e si terrà per rotta quella che 
« sbalzerà di sella un cavaliero e farà sangue. 

« Ogni onorevole dama che passi qui o vicino, e 
« non abbia cavaliero che per lei combatta, perderà 
« il guanto della mano destra. 

« Quando due o più cavalieri verranno per tórre 
« d’impegno il guanto d’una dama , solo il primo 
« sarà ammesso alla prova. 

« Poiché molti non amano da senno, e potrebbero 
« voler disimpegnar il guanto di più d’una, non gli 
« verrà assentito, nè più di tre lance si romperanno 
o con ciascuno. 

« Tre dame di questo regno saranno nominate da- 
« gli araldi d’arme per assistere come lestimonii al- 
« l’impresa, c star mallevadriei di quanto succede; ma 
« assicuro che la dama a cui io sono devoto non sarà 
« nominata mai per quanto io ne rispetti le inagna- 
« nime virtù. 

« Il primo cavaliere che si presenterà a riscattare 
« il guanto d’una dama, riceverà un diamante. 

« Se un cavaliere toccasse , come pur troppo ac- 
« cade, una ferita, gli avrò cura come a me stesso. » 
Indi conchiude : « Sia manifesto a tutti i signori del 
« mondo, a tutti i cavalieri e nobili che udranno par- 
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« lare delle condizioni di questa battaglia, cbe se la 
« dama mia servita capitasse su questa via, dee pas- 
« sare libera senza che la sua mano perda il guanto ; 

« nè altro cavaliero, da me in fuori, ha da combat- 
« tere per essa , a me più che ad altri ciò conve- r 
« nendo. » 

Snerro mandò quest’appello alla Corte di Castiglia, 
mostrando che, atteso il voto delle trecento lancie, 
gli accadea bisogno di molti avversarii ; venissero 
dunque a suo soccorso. Qui s’infervorano ne’ prepa- 
rativi; sua madre gli spedisce una dama che l’aiuti 
nel disporre l’occorrente; ed ogni cosa andò col 
vento in poppa ; salvo che un combattente restò uc- 
ciso, nè gli fu conferita la sepoltura sacra. 

Vanissimi sarebbero a dire gl’incidenti di quel 
passo d’arme. Due dame passavano con due cavalieri, 
ed essendo invitate a deporre il guanto, i loro inge- 
nerosi campioni le scusarono, dicendo com’esse pel- 
legrinavano a San Giacomo, nè conoscevano le leggi 
<ii quel passo ; onde furono restituiti i guanti con 
vergogna, dicendo, ritrovarsi molti cavalieri, che di 
buon animo torrebbero il combattere anche per si- 
gnore sconosciute. Un nobile castigliano chiede da 
Snerro l’ordine della cavalleria per essere degno di i 
far sue prove Con esso ; e quegli lo arma e combatte. 
Mendoza, discendente dal Sid, corse le sue tre lancie, 
implora di romperne altre onde impietosire la donna 
sua, per piacere alla quale unicamente erasi messo 
alla battaglia. E Snerro : Ditemi solo chi ella sia , ed 
andrò ad attestarle quanto prode uomo voi siate ; ma 
la legge non può trasgredirsi. Un trombetto di Lom- 
bardia venne a gareggiare col suo stromento, e restò 
vinto. In capo al mese, sessantotto cavalieri aveano 
corso settecento ventisette volte, ma Snerro non avea 
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rotto che censessanta lancie; pure i giudici del 
campo lo prosciolsero dal voto, e gli fecero deporre 
il collare di ferro ch’egli doveva recare finché avesse 
soddisfatto alla promessa. 

Anche più tardi , quel lord Surrey che poi restò 
vittima di Enrico Vili, sfidò chiunque traversava il 
ponte deU’Arno, per provare che Geraldina sua era 
la bella tra le belle. 

Non però sempre i tornei e le giostre uscivano ad 
esito giulivo; e volta fu che le emulazioni nazionali, 
le gelosie, l’ambizione, gli odii, e d’odii frequentis- 
sima cagione l’amore, convertirono il giuoco in vera 
battaglia, il valore in furore, non più curando voce 
d’araldi , nè cenno di principi e marescialli, nè scon- 
giuri di dame spaurite. 

Nel 11 75, sedici cavalieri furono morti in varii 
tornei della Sassonia ; quarantadue cavalieri ed al- 
4403 trettanti scudieri in uno dato a Neusse; in un altro 
più tardi a Darmstadt si suscitò fra quelli dell’Assia 
e della Franconia una rissa, che non potè essere 
divisa prima di versare molto sangue. Talora anche 
il caso produceva ferite serie e peggio ; come av- 
4<8b venne di Gofredo Plantageneto figlio di Enrico II re 
4269 d’Inghilterra, che restò ucciso a Parigi ; di Giovanni 
4175 marchese di Brandeburgo, d'un principe della Casa 
di Misnia; Federigo II conte palatino del Reno, ca- 
scando da cavallo, si fiaccò le reni ; quando poi 
Enrico II di Francia , sotto gli occhi della moglie, 
de’parenti, dei sudditi, cadde trafitto d’una scheggia 
di lancia nella fronte e ne dovette morire, s’andò 
perdendo l’uso de’ tornei, già diradato dallo scadi- 
mento della cavalleria e dall’introduzione delle armi 
nuove. 

La Chiesa, prevedendo questi casi, erasi in ogni 
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tempo opposta a que’ fieri esercizii, fino a negare la 
sepoltura ecclesiastica a chi in quelli perisse. 

CAPITOLO NONO 

# 

Donne. — Corti d'amore. 

In questo ragionamento della cavalleria poteste 
esser chiari quanto le donne aquistato avessero d’ono- 
ranza, essendosi nell’opinione e nella poesia l’amore 
cavalleresco accoppiato con quanto v’ha di puro e 
generoso. Onore al bel sesso era il grido de’combat- 
tenti come de’poeti ; l’offendere l’onestà disonorava 
meno che il mettere il cuore in basso oggetto ; a 
vanto delle dame ascrivevansi le imprese degli ama- 
tori , donde spesso nasceva in elle un orgoglio vir- 
tuoso ; la donna in somma era l’ente ideale di cui 
s’informavano la poesia, le battaglie, le Corti , i tor- 
nea menti. 

Vogliono derivare questa venerazione alle donne 
dall’ indole germanica ; e a dir vero, pare tra loro 
non fossero ridotte a quell’abbiezione, per cui altro 
non erano in Grecia che un trastullo, in Roma che 
madri di guerrieri e di cittadini. Certo però nelle 
tradizioni tedesche da nulla trapela siffatta venera- 
zione ; non dal poema di Beowulf, non dai Nibelun- 
ghi ; nè della vera galanteria appare traccia scritta 
prima della storia di Arturo diGofredo da Monmouth. 
Una religione dove tra i primi eroi figuravano le 
donne, consorti all’opera della redenzione e dell’apo- 
stolato (1), non poteva che insinuare riverenza a 
questa metà del genere umano che la dottrina di 

, ' t , 

(1) Vedi Tom. VI, pag. 168, 169. 
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Cristo dichiarava in diritti eguale all’altra. Perciò 
(quel che i codici della sapienza antica non fecero) 
le leggi dei Barbari tolsero in protezione l’onore delle 
libere e la virtù fin delle schiave (1). 

Si provvide in conseguenza all’educazione delle 
donne, e tipo proposto alla loro imitazione fu la 
Madonna come vergine e come madre], addestran- 
dole per lo più nei monasteri a lavori di mano e di 
. spirito, mentre alla morale erano informate. 

Or ecco istituita una milizia, che tra’|primi suoi 
doveri scrive il proteggere le donne per tutto e con- 
tro tutti , e sostiene le battaglie contro i prepotenti, 
o il giudizio di Dio contro i campioni, dove il brac- 
cio femineo non bastava. Dal che tutto emerse quel- 
l’idealità di virtù e di prodezza, che spesso fu dap- 
poi abusala da’metafisici e poeti , non che dagl’in- 
namorati. 

Allora esse vennero anche ad aquistare diritti non 
più goduti ; Luigi VII dava gli atti suoi dalla coro- 
nazione di Adele sua moglie; Luigi il Santo ci si 
mostra sempre fra l’austera sembianza di Bianca di 
Castiglia e la soave d’isabella; alcune sedevano giu- 
dichesse in cause gravi , altre armavansi per le cro- 
ciate, ed Alice di Montmorency menò un esercito 
al famoso Simone di Monfort suo marito. Allora an- 
che tornarono a poter ereditare, mentre n’erano 
escluse dalle feudali convenienze (2). Giacomo II 
d’Aragona impose che ogni uomo, cavaliero o no, il 

quale accompagnava una donna, passasse salvo, ec- 

• , / 

(1) Vedi Tom. Vili, pag. 394. 

(2) A pud vos duciduntur negolia legibus impercitarum ; be- 
nignior luuge est consuetudo regni ?wstri, ubi, si melior sexus 
defucrit, mulicribus succedere et hiereditatem administrare con- 
ceditur. Risposta di Luigi il Giovane ap. Dcciiesine, tom. IV. 
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cptto se fosse reo d’omicidio (1) : Luigi II duca di 
Borbone, istituendo l’ordine dello scudo d’oro, vi 
pose per patto d’onorare principalmente le donne, 
nè soffrire che altri le calunniasse, perchè da esse, 
dopo Dio, vien tutto l’onore che gli uomini possono 
ottenere. E quali concetti avesse sparso la cavalleria 
intorno alle donne, può vedersi da un frammento in 
vecchio francese, recato da Saint-Palaye. 

« Il tempo d’ allora era in pace, e portava gran 
feste, grandi allegrezze, e ogni sorta di cavalleria, 
di dame e damigelle accoglievano ove sapessero darsi 
feste, che ricorrevano frequente. Colà venivano per 
grande onore i buoni cavalieri di quel tempo : ma 
se succedeva per avventura che dama o damigella di 
cattiva fama o vituperata dell’onor suo si mettesse 
con dama o damigella di buona rinomea, per gen- 
tildonna che fosse, o di più ricco e più nobile ma- 
rito, di presente que’buoni cavalieri di loro diritto 
non prendeano vergogna a venire ad esse, dinanzi a 
tutti, e prender le buone, e collocarle di sopra delle 
biasimate; e lor dicevano in presenza di tutti: Si- 
gnora , non vi dispiaccia se questa dama o damigella 
va innanzi, perchè quantunque non cosi nobile e ricca 
come voi, perù non è biasimata, e sta nel numero delle 
buone, il che non dicesi di voi, ciò che mi dispiace; 
ma sarà fatto onore a chi lo merita , e non ne movete 
querela. 

« Cosi parlavano i buoni cavalieri ; e mettevano le 
buone e di buon nome per le prime, ond’esse in 
cuore ringraziavano Dio d’essersi condotte pulita- 
mente, sicché n’erano onorate e preferite. E le altre 
si prendevano al naso, e chinavano il viso, e rima- 


(1) De Marca , Marca hisp. pag. 1428. 


« 


EPOCA XI. 1096-1200. 


186 

neano in gran vergogna. E ciò serviva di specchio a 
tutte gentildonne, giacché per la vergogna che udi- 
vano dire delle altre dame, temevano e guardavansi 
di male. 

« Ma oggi, la Dio grazia, si fa altrettanto onore 
alle vituperate come alle oneste, molte delle quali 
pigliano mal esempio, e dicono che è tutt’uno, e che 
si riveriscono del pari le biasimate e diffamate come 
le buone; non v’è ritegno al mal fare; tutto si passa, 
§ pure si dice male e mal si pensa, giacché, comun- 
que sul viso facciasi ad esse onore e cortesia, par- 
tite che siena se ne levano i pezzi. Il che io penso 
sia male, e che varrebbe meglio, dinanzi a tutti 
mostrare le colpe e le follie, come usavasi al tempo 
che ho detto. 

« E soggiungerò come intesi dire a molti cavalieri 
«he videro quel messer Gofredo, il quale diceva che, 
qualora cavalcasse per li campi, e vedesse il castello 
,o il palazzotto di qualche dama, domandava di chi 
fosse, e dettogli È della tale , se la dama era in bia- 
simo dell’onor suo, si sarebbe sviato mezza lega sin- 
ché fosse alla porta, e là prendeva un pezzetto di 
creta che portava, e segnava quella porta con un 
piccolo segno, e se ne andava. Al contrario quando 
passava innanzi all’albergo di dama o damigella ono- 
rata, se non fosse pressato, veniva a vederla, e di- 
ceva : Amica mia buona, o mia buona dama o dami- 
gella , io prego Dio che in questo bene e in questo onore 
voglia mantenervi nel numero delle buone, giacché ben 
dovete essere lodata ed onorata. 

• Per questa via le buone temevano, e tenevansi 
più salde di non far cosa onde potessero perdere 
l’onore e lo stato. E deh tornasse quel tempo! giae- 
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chè penso non sarebbono tante vituperate, come 
oggi ne è ». 

Sciagurata natura delle cose umane, che dobbiamo, 
alle lodi d’una buona istituzione, d’un nobile senti» 
mento far seguire sì dappresso la confessione degli 
abusi cui fu trascinata! 

Come il sentimento guerresco aveva introdotto caia 
nell’amore le bizzarrie de’ cavalieri erranti , così le sc,,n2a 
accademie e le costumanze delle università che al- 
lora si svolgevano lo ridussero ad un sistema, a una 
disputa regolare, ad una vera scienza, con termino- 
logia, e leggi, e riti speciali, chiamata joy, il che 
non significa gioia, ma esaltamento amoroso, ma 
principio di bella cosa e grande. I nostri la chiama- 
rono gaia scienza ; e nel codice spagnolo viene rac- 
comandata al cavaliero la gioia; cioè non distare 
sempre d’allegro umore, ma di schiudere l’animo 
all’entusiasmo dal quale germogliano le grandi azioni ; 
appunto nel sentimento, per cui la voce di tristo noi 
applichiamo ad un ribaldo. 

Consisteva dunque la gaia scienza in un insegna- 
mento de’ più squisiti raffinamenti dell’arte del- 
l’amore, considerato però come benefizio del cielo, 
come pienezza dell’ esistenza del cavaliero , sor- 
gente delle prodezze, complesso insomma delle virtù 
sociali (1). 

Anche qui avevano introdotto differenti gradi , 
dei feignaire esitanti, dei pregaire preganti, degli 


(1) 1 Documenti <T Amore del Barberino sono nn trattalo 
di belle creanze. Anche nelle leggi palatine del re di Maiorca 
son date alcune ordinanze di cortesia, perchè « loro officio è 
di far nascere la gioia , che i principi devono innanzi tutto 
cercare. » 
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enlendaire ascoltanti, dei druz amici, cioè drudi, pa- 
rola allora di ingenuo significato. . ■ > 4 i ; , 

Associando le idee religiose, le cavalleresche e le 
feudali, a nessun gentiluomo dovea mancare una 
dama cui dedicare le sue imprese , e colla quale 
contraeva un legame di feudalità ; divenendole ligio 
come al signore. Primo canone di quest’unione era 
l'incompatibilità del matrimonio fra i due amanti , 
che potevano bensì contrari» con altri. Re Carlo, 
in un poema prodotto da Fauriel, ama e sposa non 
so qual parente d’un imperatore di Costantinopoli; 
Gerardo da Rossiglione che l’amava già un pezzo e 
n’era ricambiato, e avrebbe potuto disputarne il pos- 
sesso al re, si tenne lieto di vederla divenire impera- 
trice, e menò in vece Berta, sorella di lei. Al momento 
che le due coppie si devono separare, Gerardo conduce 
sotto un albero Berta e la regina, accompagnata da due 
conti ; e Che ne dite , o moglie d’imperatore , dell’ avervi 
io cambiala con soggetto a voi inferiore ? — Si, ri- 
spostila : ma tu m’ hai fatto imperatrice , e per mio 
amore sposasti mia sorella , di gran pregio anch’essa. 
Voi, conti, ascoltate ; e tu pure ascolta , o sorella, con- 
fidente de’ miei pensieri; e tu principalmente, o Gesù 
redentore ; ttitti vi prendo in teslimonii e garanti, che 
con quest’anello obbligo per sempre l’atnor mio al duca 
Gerardo, e lo costituisco mio sindaco e cavaliere ; e 
attesto innanzi a voi che Vaino più di mio padre e 
del mio sposo; e nel vederlo partire non so frenarmi 
dal pianto. 

Da quell’ora durò perpetuo l'amore della regina 
per Gerardo e di lui per essa, senz’altro che un te- 
nero volere e segreti pensieri, pur conservando fede 
ai loro sposi e senza dare ombra di sospetto. 

Dovea conseguirne una religiosa compassione per 
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le sventure amorose, e un facile compatire a’travia- 
menti, e odiar il marito che li punisse; nel Tri- 
stano l’interesse versa continuo sovra il protagonista 
e la sua Isotta, malgrado le colpe; abbominevole 
rimane il Cabestaing che punisce Margherita , e 
Caino attende chi uccise Paolo e Francesca da Ri- 
mini. • * 

Ne seguivano pure esaltazioni vicine alla follia f 
se non erano dessa. Un trovadore oltraggia una 
dama, ed ella esige che in redenzione egli si strappi 
un unghia ; Ulrico di tichtenstein, nel torneo intra- • 
preso ad onore della sua dama , è piagato in un 
dito; e perchè essa mostra non gli credere, egli si 
taglia quel dito e glielo manda. Ascrivete a questo 
il farnetico dei galois , fratellanza amorosa d’uomini 
e femmine, per mostrare che l’amore sorpassasse 
qualunque influenza di stagioni e d’elementi ; onde 
in estate accendeano vivi fuochi, d’inverno porta- 
vano vesticciuole leggiere, tanto che molti morirono 
assiderati a piè delle loro dame. 

Gofredo di Rudel s’innamora della contessa di Tri- 
poli, non conoscendola, ma sopra quanto ne ridice- 
vano i pellegrini reduci da Antiochia ; trova canzoni 
molte per lei; si fa crociato per vederla; ma sul 
vascello è preso da si grave malattia, che tutti il 
danno per morto. Pure giunsero a portarlo a Tripoli, 
e deporlo nell’albergo ; e tosto ne spedirono avviso 
alla contessa, la quale accorse ed abbracciò l’ignoto * 
amante ; e questi risensò, e ringraziato Dio d’avergli 
prolungato la vita sin a quel punto, spirò : ella per 
lo dolore prese il velo. 

Del marchese di Monferrato, compagno di Baldo- 
vino alla conquista di Costantinopoli, poi re di Tes- 
salonica, canta il trovadore Rembaldo di Vaqueiras 
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come avendo lasciata col cuore Giacobina, seppe che 
i suoi voleano trarla in Sardegna per maritarla con- 
tro voglia : onde egli accorse e la liberò, e la diè 
sposa ad un suo fidato (4). 

11 supremo grado della potenza femminile apparve 
corti nelle Corti d'amore , istituzione dapprincipio oppor- 
amore tuna ad insinuare cortesi e leali costumi, punendo 
chi altrimenti facea, coll’unica e terribile pena del- 
l’opinione ; ma che dappoi degenerarono esse pure 
in un goffo miscuglio di pedanteria, empietà e fri- 
volezza. Già prima del secolo XII se ne incontrano 
esempi (2), ma il loro meriggio dura dal 1150 alla 
fine di quel secolo. Fior di dame, assistite da cava- 
lieri, tenevano questi tribunali, per imitazione, non 
so s’io dica, o parodia de’veri giuridici , alcuni re- 
stando permanenti, altri momentanei. Corte perma- 
nente avevano le signore di Guascogna; un’altra 
Ermengarda viscontessa di Narbona , alla quale il 
trovadore Pietro Roggiero amico suo applicò il nome 
di Tort n’avez ; una pure Eleonora di Poitou , rele- 
gante moglie di Luigi VII, poi di Enrico II d’Inghil- 
terra. Altre efimere si aprivano in occasione di feste 
e massime di Corti bandite , o quando alcun fatto 
Clamoroso di galanteria o di slealtà chiedesse una 


(t) Queste avventure con altre si leggono nei nostri do- 
cumenti di Letteratura N° XXXIV. 

(2) Sulle Corti d’amore vedi Raynouard, Choix dei poèsies 
originala des Troubadours , tom. II. pag. LXXXIII et suiv. 
Parigi 1817 — Aretin, Ausprùche der Minnegcrichte aus alien 
Handschriften herausgegeben , und mit einer historischen Ab- 
handlung ùber die Minnegerichte des Mittelalters begleitet Mo- 
naco 1803. Gli autori anteriori sono manchi ed inesatti. Vedi 
anche la Nota I. 
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decisione. Magistrati inferiori non mancavano, che 
troviamo designati col nome di balio di gioia, vicario 
d'amore nel distretto della bellezza, podestà de'boschi 
verdi, conservatore degli alti privilegi d> amore , ed 
altri siffatti titoli festivi; dai quali poi davasi ap- 
pello sopra istanza del procuratore d’amore o delle 
parti (1). 

Bizzarre questioni recavansi a que’singolari conci- 
stori, relative a morale, a cortesie cavalleresche , a 
puntigli amorosi. È meglio possedere o godere ? meglio 
bere, cantare e ridere, ovvero piangere, amare, soffrirei' 
meglio l'amore che s’accende o quel che si ridesta? 
Una dama aveva imposto all’amante suo di mai non 
la lodare in pubblico; ma un giorno, trovandosi 
egli in una brigata di cavalieri e signore, dove si 
prese a malmenare l’amata sua, frenatosi un pezzo, 
alla fine ruppe il precetto per difenderne l’onore in- 
taccato. Deve egli perderne i favori siccome sleale 
al patto? 

Sul qual punto la contessa di Champagne proferì 
un arresto si fatto : Troppo rigorosa la dama ne’suoi 
comandi ; illecita la richiesta condizione ; non può ap- 
porsi alV amante se respinge le calunnie avventate alla 
sua donna. 

Chiesta altra volta se possa darsi amor vero tra’ 
maritati, la medesima risponde : Col tenore delle pre- 
senti , diciamo e sosteniamo, qualmente l’amore non 
può estendere i diritti suoi fra marito e moglie. Gli 
amanti ogni cosa s'accordano reciprocamente e gratui- 


(1) Anche pià tardi, nella Francia meridionale, il principe 
d’amore avea diritto d’imporre un’ammenda delta Pelote ai ca- 
valieri che sposassero donne fuor del paese, o alle damigelle 
che ad nno straniero si maritassero. 
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tornente , escluso ogn' obbligo di necessità; mentre i 
coniugi sono per dovere tenuti ad ogni volontà Vano 
delV altro. Questo giudizio, che noi proferiamo con 
estrema maturità ; e dopo udite molle gentildonne, 
passi per verità costante e irrefragabile. Dato il 1174, 
il terzo delle colende di maggio, indizione FIl. 

Un cavaliero invaghì d’una dama, la quale, già 
con altri impegnata , gli promise i favori suoi se 
mai venisse a perdere l’affetto dell’altro. Poco stette 
ch’ella si sposò a questo; e il cavaliero la richiese 
d’amore, ed ella negò, pretendendo non essere ri- 
masta priva dell’amore del primitivo amico. L’arre- 
sto della regina Eleonora , appoggiandosi alla deci- 
sione recata pur ora, condannò la dama a concedere 
il promesso affetto. 

r Un innamorato, accingendosi alla giostra, fece 
farsi la divisa a talento della dama sua, e addogata 
coi colori di essa. Quando fu sul partire e andò per 
avere da lei la benedizione, ella fingendosi malata, 
scusavasi dal parlargli. Recatane querela al tribunale 
d’amore, ella venne condannata ai porre la veste e 
le armi al cavaliero la prima volta che giostrasse, 
menarne il cavallo per la briglia tutto un giro della 
lizza, e porgergli la lancia, dicendo: Addio, bell' amico, 
sta di buon cuore, nè temere di nulla, giacché per te 
si prega. 

Una dama querelasi che l’amante suo le offra 
anelli e doni ch’essa hon vuol accettare per dub- 
bio di simonia in amore; e il commentatore di que- 
sta causa (1) trova ch’ella operò diritto, perchè la 
terza legge dei digesto de donalione inter virum et 

m * 

(1) Benedetto de Cour, che commenta i decreti d’amore 
di Maritale d’Auvcrame. Di tali processi esibiamo alcuno nella 
.Nota L. 
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ìixorem, riconosce nel matrimonio qualche cosa di 
divino ; in fatto l’amore esser cosa santa, cui l’otte- 
nere con donativi sarebbe colpa non minore, che il 
cercare con essi le sacre cose. 

Un altro amante al contrario si querela di usura 
nelle convenzioni colla sua dama, dovendo egli farle 
servigi, onoranze, regali senza fine, e tutto ciò per 
'nulla più che un bacio ; la Corte dichiara non darsi 
caso di usura ; ma il commentatore riprova quell’ar- 
resto, appoggiandosi al digesto ed ai concilii che ogni 
usura condannano. 

Uno scudiero chiama in giudizio la dama sua per 
averlo ferito con un bacio, e la Corte la condanna 
a tergere ogni di quella ferita colle proprie lab- 
bra ; ove il commentatore riflette : « Ben giudicato, 
secondo il titolo de reliqum ac veneratione sancto- 
rum. * (1) • • . 

Di mezzo a tali quistioni frivole ed oscene , un 
frate talvolta compariva col rozzo suo saio tra le sfar- 
zose vesti delle dame, e proponeva serie questioni ; 
se sia meglio gittare il danaro in buffoni o nutrirne i 
poverelli ; se meglio goder un istante e penare tutta 
l’eternità, od il contrario. 

A tali eccessi portata, la galanteria non poteva che 
convertirsi in scempiaggine, dissolutezza e profanità, 
tanto che fu visto alcuno avanti agli altari farsi di- 
spensare dai sacerdoti di poter amare una maritata, 
* . ’ ' * . . 

(1) Nel secolo de’filosofi, in Parigi, La Harpe, a proposito 
<l’una tragedia di Voltaire, piantò in cattedra la quistione 
se Orosmanc fosse più infelice quando credeva infedele Zaira, 
o quando la scoprì innocente dopo uccisala; molti begl’ in- 
gegni disputarono prò c contro, e le lettere loro furono lette 
da La flarpe al suo uditorio, poi inserita la conclusione nel 
Corso di Letteratura. \. VlLLEMAlJV. 

R. Tcm. XI. 
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cioè deH’adulterio; lai altri accese torchi ai santuarii 
per ottenere di vincere la ritrosia d’una bella. 

Infine colla cavalleria scadde anche questo fem- 
mineo culto ; ma come quella si prolungò ne’ gentil- 
uomini inermi del seicento, così l’amore assunse l’in- 
dole di questi ; e ne vennero, massime in Spagna ed 
in Italia, que’ cavalieri serventi, che furono la beffa 
del Parini ; iti poi anch’essi in dileguo allorquando * 
più serii pensieri vennero ad occupare le frivole 
menti : e le donne, cessato d’essere idoli, diventarono 
oggetto d’amore, ottenendo un culto meno magnifico, 
ma più tenero e dignitoso. 

CAPITOLO DECIMO . i: 

Divertimenti. 

E poiché siamo a lieta materia, proseguiremo ra- 
gionando di altri divertimenti in cui ricreavansi i 
nostri padri, e che non parranno superflui a ritrarre 
al vero quell’ e ti, la più teatrale e pittoresca, vuoi 
nei costumi, vuoi negli avvenimenti. 

« All’occasione de’ tornei, delle corti d’amore, o di 
alcun fausto avvenimento solevasi aprire corte ban- 
dita, solennità, ove qualche gran ricco ovvero i Co- 
muni chiamavano il popolo tutto a parte di loro 
esultanze. Una antichissima trovammo fra’ Persiani, 
quando Assuero il popolo tutto di Susa, dal grande 
al piccolo, banchettò per sette giorni nel vestibolo 
dell’orto e nel bosco ornato con regio culto, ove eia * 
scuno potesse prendere cibo a sua voglia, e « non 
« v’avea chi sforzasse a bere, ma ad ogni tavola era 
« preposto un de’ capi, acciocché ciascuno prendesse 
« quanto gli era in grado. > (1) 

(1) Libro di Ester, I. 5-8. 1 ' - 
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Siffatte erano le corti bandite, da’ nostri padri pre- 
parate con indicibile pompa , accorrendovi musici , 
suonatori, saltambanchi, spacciatori di polveri, fu- 
namboli, buffoni, che riceveano e vesti, e cibo, e 
danari. Iinbandivasi poi ne’ cortili e sui prati pelr 
chiunque capitasse; nè barone o signore lasciavasi 
partire senza adatti regali. Alle nozze di Bonifazio, 
padre che fu della celebre contessa Matilde, tre mesi 
continuarono i banchetti, ove convenivano (racconta 
Donizzone) molti duchi coi cavalli ferrati d’argento ; 
dai pozzi s’attingeva vino per un secchio legalo a 
catena d’oro, e indicibili altre magnificenze. Quando 
Can della Scala recuperò Verona, bandi corte per 
un mese, e nella sola città si numeravano cinque- 
mila cavalli forostieri. Nel 1252 in Milano la tennero 
presso a porta Vercellina alcune compagnie di no- 
bili e plebei, con divisa bianca e rossa , piantando 
assai padiglioni e capanni di fronde, ove ognuno fosse 
lautamente servito ; ciascun dì uscivano a far baldo- 
ria i cittadini di tre porte : ed affinchè i rimasti non 
fossero senza gioia, per le strade e nelle piazze erano 
disposte tavole da mangiare e bere. 

Chi nelle cose umane non si abituò ad osservare pani 
soltanto il lato frivolo, avrà trovato uu altro de’ sen- 
timenti comuni alla specie umana neH'importanza at- 
tribuita al mangiare e bere insieme. 1 Greci dicevano 
che la tavola è la mezzana dell’ amicizia, e bevevano 
< dia salute (I), e ai loro numi mesceva in giro Ebe 
divina. Trattali, accordi, feste, cereinonia nessuna non 
si faceva dai Romani senza pasti (2) ; ai pasti i Ger- 
mani discutevano le loro quistioni ; convitato del re 

(1) ilfofftvtiv 9 iÀoT»(«oc. Vedi Nota M. 

(2) Vedi Toni. V, pag. 314. i • , r 
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fu titolo d’onoranza e distintivo di libertà presso molti 
Barbari. Oggi stesso riguardasi come gentilezza l’in- 
vitare a pranzo alcuno, che a casa sua mangierà 
forse éieglio : onore stimasi il sedere daccanto a prin- 
cipe alla tavola, più che in altro luogo. Ciò si avvera 
non meno alle mense del pontefice, che a quelle di 
Tattterlano e di Attila ; e Come ai banchetti politici 
di Francia, d’Inghilterra, di Svizzera si esercita il 
sentimento generoso o il turbolento , cosi sotto la 
tenda del Beduino, o nella capanna del Cassìco 
primo segno d’ospitalità sono la tazza ed il cibo. 

Unione espressiva e religiosa parve il raccorre gli 
uomini ad una stessa mensa per funerali, per Tester 
e Achille imbandiva a Priamo, e mense collocavansL 
attorno al rogo di Ettore e di Patroclo, come i primi 
cristiani convenivano alle agape, e noi ci convitiamo 
in famiglia alle maggiori solennità. Il qual sentimento 
generale fu poi sublimato dalla nostra religione , 
quando unisce i credenti alla comunione d’ una stessa 
mettiti ù&flfrh efiéu tnJ ih ioihtóìo ini/ 

I banchetti del medio evo erano solennità e popo- 
lari e aristocratiche. Buonamente Aliprando, che nelle 
più rozze terzine che uom possa leggere, lasciò la 
cronaca di Mantova (1), descrive a minuto la corte 
bandita dai signori di Gonzaga quando menarono tre 
Impose in una volta. Assai baronia venne d’ogni parte, 
é tutti portando un donò di vesti di velluto o dì 
mischio di lana, o di vaio e scarlatto, foderate qual 
d’agnello, quale di volpe o coniglio, quale di vaio, 
con bottoni d’argento : ed erano non meno di tre- 
centrentotto, le quali furono compartite a buffoni e 
a magistrati. D’argenterie chi donava coppe, chi cuc- 

(l) Nelle Aulii], hai. tona. V. 
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chlal, chi bacini, che in tutto raggiunsero il peso di 
dugencinquanta marchi. Tal altri presentò taglieri 
e ciottole di legno, quante bastassero a tutta la Corte; 
la comunità de’ mercanti regalò mille ducati; molti 
recarono carne e pollame; altri superbi destrieri. 
Essi poi i Gonzaga regalarono ventotto cavalli, d’un 
valsente di duemila dugento ducati; le altre spese 
del fieno, dell’avena , del mangiare , sommarono a 
cinquantaduemila lire. Venticinque cavalieri di no* 
biltà furono vestiti : ed otto giorni durò la corte fra 
tornei e giostre e bagordi, suonare, ballare e can- 
tare; contandosi fino a quattrocento sonatori con 
buffoni, che se ne tornarono contenti di robe e di 
danaro. .< " .<>» 

Da lui stesso apprendiamo i regali che, vent’anni 
dipoi, si fecero a quella Corte per le nozze della 
figlia dì Galeazzo Visconte con Lionello figliolo del 
re d’Inghilterra. Cento taglieri furono disposti nella 
sala maggiore pei più illustri: neU’altre i restanti; e 
tanto era il suonare, che altro non s’udiva.) Le im+ 
bandigioni venivano recate a cavallo; e la prima 
messa furono porcellini dorati, con due leopardi ric- 
camente forniti e dodici coppie di segugi: alla se- 
conda lepri e lucci dorati, cui seguivano sei coppie 
di levrieri, ornati in argento e seta, e sei astori. Alla 
terza vitello e trote, col presente di sei stivieri con 
collari di velluto e fibbie dorate , e cordoni di seta 
nera. Alla quarta venivano pernici, quaglie, temoli 
dorati e dodici sparvieri, con sonagli d’argento, e 
dodici paia di bracchi. Per quinta diedero anitre, 
risoni e carpani, e con essi dodici falchi, col capel- 
letto messo a perle. Venne alla sesta carne di bue e 
capponi, con savore d’agliata e storioni. Era la set- 
tima di vitello e capponi con limonea e tinche, e do- 
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dici arnesi da giostra, dodici lande, altrettante selle 
dorate. Portarono all’ottava carne di bue pesto e im- 
pastata con formaggio e zucchero ed anguille ; poi 
dodici fornimenti da guerra ricchi e compiti in tutto 
punto. Comparvero poi carni e polli, e pesci in gelatina 
e dodici pezze di tócca d’oro, altrettante di seta colo- 
rata. Indi corni di gelatina saporita e grosse lamprede, 
col dono di due dogli di vino, sei bacili ed altrettanti 
mortai d’argento dorato. Consistette l’undecima por- 
tata in capretti e pavari ed agoni, col donativo di sei 
corsieri bardati, e altrettante lancie, targhe, cappel- 
line d’acciaio, ed una guernita di bellissime perle. La 
duodecima in lepri e caprioli in savore, con pesce 
zuccherato, accompagnati da sei destrieri, altrettante 
lancie e cappelli. Seguitarono carni di bue e cervo 
con savore di zucchero e limone, tinche ed altri pe- 
sci, e con essi sei palafreni riccamente bardati. Poi 
tinche, polli, e sei destrieri di giostra ; indi piccioni, 
cavoli, fagiuoli, lingue salale, carpione, ed un cap- 
puccio e giubbone lavorali a compasso, e soppannati 
d’ermellino. La sedicesima fu di conigli, pavoni, ri- 
soni, anguille con savor di cedro, e un vasto bacile 
d’argento, un chiavacuore di rubino e diamante, con 
una perla d’ingente prezzo, e quattro cinti d’argento 
dorati. La decimasctlima furono giuncate e formaggi, 
e il dono di dodici bovi. La frutta venne allo sparec- 
chio coi vini, e poi cencinquanta cavalli per donare 
a baroni e signori , ed altre varie robe e gioie. Ai 
buffoni toccarono cencinquanta vesti, e dopo molto 
torneare e bagordare, lieto ognuno si partì. 

Magnifico pranzo fu imbandito anche da Gian Ga- 
leazzo Visconti nella corte dell’Arengo in Milano, 
dove ora sta il palazzo reale; e secondo il Corio, da 
prima si presentò a ciascuno de’ convitati aqua alle 
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inani stillata con preciosi odori ; e poi seguitarono le 
imbandigioni, tulle accompagnale con trombe ed aUri 
diversi suoni. La prima delle quali fu marzapani e p<V 
gnocale dorate con amie del serenissimo imperatore e 
nuovo duca in tazze d'oro con vino bianco. Deinde 
pollastrelli con sapore pavonazzo, cioè uno per scotella 
e pane dorato. Poi porci dui grandi dorati , e dui vi- 
telli parimenti dorati. Indi vi furono portati grandis- 
simi piattelli d'argento ; e per cadauno pedi due de 
vitelli, pezzi quattro de castralo, pezzi due de senzali, 
cu pretti due interi, pollastri quattro, capponi quattro, 
persutlo uno, somala una, salzici dui e sapore bianco 
per minestra e vino greco. Dopo furono portati altri 
piattelli di simile grandezza con pezzi quattro di vitello 
a rosto, capretti dui interi, lepore dui intere, pizoni 
grossi sei, uccelli quattro ; poi pavoni quattro cotti et 
vestiti ; orsi dui doluti , con sapore citrino e. vino leg- 
giero. Dopo furono portati altri grandissimi piattelli 
d'argento con faxani quattro per caduno, vestiti , et a 
quelli seguitavano conche grandi di argento, con uno 
cervo intero dorato , duino uno similmente, indoralo, e 
caprioli dui con gelatine. Poi piattelli come di sopra 
con non poco numero de quulie e pernice con sapore 
verde: poi furono portale torte di carne dorate con pere 
cotte. Dopo fu data agua a le mani, facta con delicati 
odori, alla quale seguitava pignocute, in forma de pesci 
inargentate : poi pane inargentalo e malvasia: limoni 
siroputi inargentali in lazze, pesce vestito con sapore 
rosso tn scotelle d'argento, pastelli de inguilli inargen- 
tali. Poi piattelli grandi di argento furono portati con 
lamprede e zeludiu inargentata. Trote grandi con sa- 
vore nero, e storioni due inargentati. Inde fu portato 
torte grande verdi inargentate , mandole fresche, per- 
siche , e diversi confetti a varie foggie. Finalmente, 
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compiuto il desinare, furono portali in su la mensa 
certi vasi d’oro e d'argento, con molti fermagli, col- 
lane, anelli, e molte pezze di panno d’oro e di seta, 
con alcuni altri di porpora, il che tutto, secondo il 
grado, ai signori fu presentato. 

Tratto tratto ci occorrerà di ricordare altri di tali 
pasti solenni, la cui mescolanza offrirà ai gastronomi 
d’oggi strana idea del gusto de’ nostri padri : singo- 
larmente avrete notato la follia del dorare e inargen- 
tare le vivande ; e poiché il pavone era l’uccello della 
cavalleria, nelle grandi occasioni solevasi servire col- 
l’ornamento della sua coda. 

In tempi di vita isolata e scarsamente abbellita, 
cercavansi con avidità simili occasioni di far pompa 
e aquistare rinomanza: vi si pensava un anno, e 
spendevasi in un giorno quel che in società raffinate 
si stilla in piaceri abituali. Oggi un signore mette 
tavole discrete tutti i giorni per dieci convitati, ha il 
teatro alla sera, frequenti balli, quotidiane comparse; 
il castellano isolato d’allora una volta in vita spen- 
deva un tesoro : più apparenza e men realtà , più 
pompa e meno comodi. 

I re di Francia costumavano cinque pasti al giorno: 
sdigiunare; poi alla decima ora desinare; indi un 
altro desinare più tardi ; al fine la colazione e la me- 
renda a tarda notte. Ne’ giorni ordinarii servivasi a 
pranzo zuppa di riso con porri e cavoli ; manzo, porco 
salato, tramesso di sei polli, o dodici divisi in due ; 
maiale arrosto, formaggio e frutti. A cena bue arrosto, 
cervella; piedi di bue con aceto, formaggio e frutta. 
11 cominciare del pasto diccasi corner l’eau, perchè 
a suon di corno cliiamavasi all’abluzione delle mani, 
da cui si cominciava. 1 baroni di Corte toccavano 
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metà porzione del delfino, nn quarto i cavalieri, un 
ottavo scudieri e cappellani. 

Quando Carlo IV imperatore andò a visitare Carlo V 
re di Francia, si celebrò un pasto famoso. La sala del 
palazzo era tesa a cortine e adorna di tappeti e figure, 
disposti in modo da lasciar vedere le statue in pietra 
dei re di Francia entro le nicchie, che pareano ve- 
gliare sopra la festa. Cinque buffetti stavano disposti 
d'ogni lacchezzo. Il primo , allato alla sala, guarnito 
di vasi d’oro e fiaschetti d’argento smaltati ; il se- 
condo di stoviglie e vasellame bianco ; sui tre altri, 
ogni sorta vini e vasi. Il re sedette in mezzo, l’im- 
peratore a dritta, a sinistra il re de’ Romani, sotto 
un baldacchino di drappo d’oro ricamato coll’armi 
di Francia; venivano dietro i vescovi di Parigi e 
Beauvais, poi ad altre tavole duchi e principi, sotto 
celoni di vario colore. 

Il re aveva ordinato quattro portate di quaranta 
paia di cibi ; ma per non allungare troppo il pranzo, 
la quarta fu regalata all’imperatore. Per intermezzo 
si rappresentò la conquista di Gerusalemme fatta da 
Gofredo. A un capo della sala vedeasi una nave con 
vele e arredi, e la sua ciurma e l’armi e le bandiere; 
ove stavano Gofredo e dodici altri, tutti in arnese 
secondo i tempi; e in poppa Pietro eremita. Questa 
nave era mossa da gente nascosa entro, come fosse 
vera. Il secondo intermezzo Tappresentava la città 
di Gerusalemme col tempio e i minareti ; e un sa- 
racino che da quelli gridava ; e tutta la mura ap- 
pariva guarnita di soldati arabi, con armadure e 
vessilli a loro modo. E questa pure fu menata in 
giro, e come furono la nave e la città rimpetto, 
dalla prima scesero i crociati, e assalsero l’altra, e 
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dopo gran fatica la presero. Ottocento cavalieri vi 

rappresentavano. 

Lungo sarebbe a dire le stravaganze di cui vole- 
vasi far pompa in tali solennità. Qualche volta al 
primo pungere del coltello dello scalco^ il tacchino 
creduto arrostito, saltava bel e vivo, scompigliando 
i trionfi ; tal altra da un pasticcio usciva un nano, 
facendole meraviglie della bella adunata; a un pranzo 
del Cardinal di San Sisto nel 1475 compaiono otto 
coppie di ninfe, e tra loro Lrcole e Deianira, Gia- 
sone e Medea , Teseo e Fedra , ballando a suon di 
pifferi ; ma ecco uscire centauri e rapire le donne, 
se non che Ercole li combatte e trionfa. 

Generalmente in que’ tempi il re o il signora dava 
mangiare a tutti i suoi dipendenti, come già sole- 
vasi ne’ castelli feudali , donde 1 uso degli immensi 
banchetti e delle enormi pietanze , die poi diven- 
tarono un lusso. Ad un convito abaziale del lolO 
sedeano seimila convitati , con tremila piatti. Delle 
mostruose pietanze del medio evo si conservò me- 
moria in alcune feste , massime di Germania. In 
quella de’ macellai , che fu concessa a Norimberga 
da Carlo V, il 1658 si presentò un sanguinaedo 
lungo seicencinquantotto aune ; quelli di Kònigs- 
berg nel 1585 ne recarono in trionfo uno di cinque- 
cento novantasei aune , e del peso di quattrocen- 
trentaquattro libbre, portato da novantun garzoui di 
macellaio sopra forche di legno; quello del 1601 
tirava mille e cinque aune, e novecento libbre di 
peso ; e fu mangiato coi fornai che fecero pani di 
dieci braccia l’uno. 

11 brillante Federigo Augusto 1 di Sassonia, nel fa- 
moso campo di piacere che diede il 1750 presso Muhl- 
berg, e dove spese quattro milioni, fornì ai convitati 
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un pasticcio, lungo quattordici aune, largo sei, alto 
una e mezza, sopra un carro di dicci aune, tratto da 
otto cavalli (1). 

. * ' » * * 

Abbiam già detto (2) come la caccia fosse il diver- 
timento de’ nobili, ai quali fu dapprincipio riservala, 
come il falco che in quella adoperavasi. Pertanto si 
vedeano andare in volta con questo uccello in pugno; 
ne ornavano i cimieri; come segno d’illustre sangue, 
il ponevano nello stemma e sulle tombe. Carissimi 
erano questi volanti alle dame , e i cavalieri giura- 
vano per essi, e attestavano a quelle la loro premura 
coll’ usare attenzione all’augello cacciatore, e abilità 
nel porgli i geti o il cappuccio, lanciarlo, richia- 
marlo, inanimirlo, avventarlo sulla preda o ritorgliela 
appena ghermita. Portavansi seco alle adunanze ed 
ai viaggi ; a Milano si ordinò che nel broletto novo, 
dove s’accoglievano i nobili e i mercanti, si pones- 
sero gruccie dove collocare falconi, astori e spar- 
vieri ; Eugenio II esortò che alla crociata non si re- 
cassero cani ed uccelli, pure Filippo Augusto a To- 
lemaide attirava gli sguardi e la meraviglia di tutti 
coi bellissimi suoi falconi, ed uno fuggiasco essen- 
dosi appollaiato sui ripari della città, tutto l’esercito 
si mosse per riprenderlo ; ed essendo stato rec ato 
a Saladino, il re diede per riaverlo quanto saria ba- 
stalo a riscattare parecchi cristiani. Quel re mede- 
simo cinse il bosco di Vincennes, coll’idea di po- 
polarlo di selvaggina; ed Enrico d’Inghilterra, per 
gratificare a lui, fe’ raccogliere di Normandia e d’Aqui- 
tania quanti potè cerbiatti, damme, caprioli, poi irn- 

(1) L’auna è circa metà di quella di Parigi. 

(2) Tom. Vili, pag. 387. 
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harcare in una gran nave colle provigioni, e su per 
la Senna glie l’ inviò ; e custodi perpetui vegliavano 
che le razze non andassero a male. 

Federigo li dettò un trattato di falconeria ; Car- 
lo IX di Francia un discorso sulla caccia, ove narra 
come san Luigi, stando prigione de’ mamelucchi , 
seppe d’ una razza eccellente di cani che usavano i 
Tartari alla caccia del cervo ; e ne ottenne una muda 
che menò in Francia, e che chiamavasi gris, pre- 
giatissima anche, perchè non soggetta alla rabbia. 
In Oriente pure si vide la caccia del leone, e qual- 
che fiata la vollero imitare i Francesi in patria. 

Anche il clero si compiaceva troppo della caccia, 
<32i e un arcivescovo di York menavasi un seguito di du- 
cento persone, mantenute a spese delle badie per 
dove passavano, cacciando di parocchia in parocchia 
coi cani (I). II III concilio di Laterano vietò questo 
divertimento duranti le visite della diocesi, volendo 
che i vescovi non traessero dietro più di quaranta o 
cinquanta palafreni. 

Perchè la caccia riuscisse di maggior divertimento, 
i feudatari vietavano rigorosamente ai villani di toc- 
care le selvaggine, che perciò impunemente deva- 
stavano i seminati ; onde persino il timido lepre di- 
ventava un flagello. Lamberto, arcivescovo di Milano, 
come speciale favore concedette a Burcardo, gene- 
rale del re Rodolfo, di rincorrere un cervo nel suo 
brolo (2). Il forest-laws in Inghilterra minacciava di 
sì rigorosi castighi chi turbasse i boschi riservati, che 
noi volemmo cercarvi una ragione politica (5); e i 

(4) Whitaker, Hist. of Craven. 

(2) Liutpr. III. 4. 

(3) Vedi Tom. X, pag. 143. 
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patti e le riserve intorno alla caccia formarono una 
delle principali avvertenze del patto fondamentale 
della libertà inglese. 

i Anche negli statuti delle città è protetto con molta 
cura il possesso degli animali da caccia ; e quel di 
Milano obbliga a restituire i falconi, vieta il rubare 
cani e prendere colombe o rondini o cicogne. I quali 
ultimi uccelli, ora stranieri alle nostre rive, di fre- 
quente vi comparivano, poneano nido sulle torri, e 
purgavano da velenosi insetti (1). 

Una magnifica caccia a fanali diede Alfonso di Na- 
poli a Federico 111 imperatore nel recinto della Solfa- 
tara, dove pareano rinnovarsi i prodigi della magia. 
Firenze avea due compagnie di cacciatori, dette i 
Piacevoli e i Piatelli , che a gara andavano a far preda, 
e a chi meglio era riuscita, tornava in trionfo con 
fuochi e carri ed ostentazione. ,i u U ; 

S’imitarono poi le Caccie vere colle finte, massime 
del toro; il circo di Augusto vide spesso e vede an- 
cora di siffatti esercizii ginnastici: e tristamente me- 
morevole fu quella data nel 4355 nel Coliseo. Vi 
apparve Cecco della Valle, vestito mezzo bianco e 
mezzo nero, recando per divisa, Io són Enea per La- 
vinia, ad accennare colei di cui era preso, e che cosi 
nominavasi; Mezzo Stallo, vestito a bruno per la 
morte della moglie, portava scritto. Così sconsolato io 
vivo; ita figliolo dei signori da Polenta, abito rosso 
e nero, e il motto, Se annego nel sangue , o dolce 
morte! Un altro giallo, e dicea, Guardatevi, dalla paz- 
zia d’amore ; uno color cinerino , e Sotto la cenere 
ardo; un Conti, vestito di argento, aveva per divisa, 

(1) Tota regio illa (di Pavia) mundatur a venenosis anima- 
libus, et maxime serpentibus per cicottias, qua itlic loto tempore 
veris et oestatis morantur. Aul. Ticin. Ber. lt. Script. XI. 
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Cosi bianca è la fede; Cappoccio, perchè amava la pu- 
dicizia, vestiva rosa pallido, col motto, Io di Lucre- 
zia romana sotto lo schiaro. Uno, divisato a scacchi 
bianchi e neri, portava, Per una donna pazzo ; un 
altro a color marino e giallo, Chi naviga per amore 
ammattisce; un giovinetto Stulli, bianco vestito, co’le- 
gacci ed il pennacchio rossi e il motto, So' mezzo 
placalo; uno, color celeste, con un cane legato al ci- 
miero, che leggeva. La fede mi tiene e mantiene; un 
fosco, con brache bianche e abito nero, e una co- 
lomba all’ elmo, con oliva in bocca, dicendo. Sempre 
porto vittoria; un altro vestito a verde pallido, Ebbi 
speranza viva, ma già muore ; taciamo altri motti ed 
insegne. Costoro, man mano che uscissero dall’urna, 
scendevano nell’arena, e fatti inchini alle dame, cac- 
ciate le armi, davano la caccia a tori, fra gli applausi 
dei riguardanti. Se non che a fiero e luttuoso fine 
riuscì, poiché nella lotta ne furono morti diciotto 
dalla furia degli animali, sicché al cruento spetta- 
colo ne segui un altro doloroso, di accorrere al La- 
terano per vedere i funerali de’ trafitti (1). ; 

Redentisi in libertà, i cittadini vollero avere pub- 
blici giuochi, per lo più simulacri di guerra ed eser- 
cizii di forza. Il broglio e il circo erano a Milano il 
luogo ove si congregavano in bande ad esercitarsi alla 
corsa o alla lotta; a Verona Campo Fiore, a Vicenza 
Campo Marzo, a Padova il Prato della Valle, a Lucca il 
Prato, ove ancora il quattordici settembre è celebrato 
colle corse. In Pisa il giuoco di Ponte rammemorava 
Cinzica, che diceasi avere difeso la patria da una sor- 

•• • » r V * ■» • y / 1 A *’i t M * - « » •'/.* 

(1) Lodov. Bohconte Mona.ldesc.bi , Annali in Rer . It . 

•SYW/jì. tona. XII. *' \ ; 
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presa dei Saracini (1). La città divideasi in due fazioni, 
di Borgo e di Santa Maria, e affrontatisi sul ponte 
d’Arno, con battacchi si davano furiosamente, sinché 
una parte rimanesse superiore: troppo per un giuoco, 
troppo poco per una battaglia, com’ebbe a dire Pietro 
Leopoldo. A Ravenna vedemmo come tali trastulli 
si risolvessero talvolta in fiera tragedia (2). A Siena 
festeggiasi san Giorgio, rappresentato da un uomo 
in armi che facevasi incontro a un drago, e s’azzuf- 
fava con esso, finché gli applausi annunziavano la 
vittoria. E i Sanesi alla Lizza e nel Campo frequen- 
tavano le feste, delle quali un’ombra dura tuttavia 
nelle corse che, di luglio e agosto, si fanno sopra 
dieci cavalli, divisati ciascuno diversamente; ed 
erano in quella riputazione di pugillatori, che oggi 
gl’ Inglesi ; quei di Prato, vantati pel giuoco del cal- 
cio, e i Fiorentini pel pallone a bracciale. A Car- 
bonara in Napoli frequentavansi combattimenti a 
morte fin al tempo del Petrarca, che invano coll’au- 
torevole sua voce tentò dare forza agl’ inascoltati di- 
vieti dei papi. 

Cosi, mentre i nobili avevano le feste aristocrati- 
che, il popolo, obbligato a fornire le spese di queste, 
ne voleva di proprie, motivate spesso dalla religione, 
anche quando alla religione facevano contrasto. Nella 
Lorena, a mezza quaresima bruciavansi i pagliericci 
delle cortigiane (5) : a Lione faceasi correre il caval- 
folle, uomo in sembianza di cavallo di carta, mon- 
talo da un cavaliero simile, col diadema in capo, c 
che correva, saltabellava, tombolava, fra le risate e 

. (f). Vedi Tom. X, pag. 68. 

(2) Vedi Tom, IX, pag. 286. , 

(3) A Hrescia si continua un baccanale in quel giorno , 
esponendo certi fantocci. 
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i fischi e le imprecazioni. A Rouen il papero im- 
brigliato, tutto a nastri, era condotto da due uffi- 
ciali di Sant’ Ovano, tra canti e suoni, al gran mo- 
lino, dove il presentavano alla città con due grossi 
pani cavalieri, due brocche di vino, due polli, due 
piatti di frittelle, due pezzi di bue e due lardoni. In 
Linguadoca e nel Rouvergue eransi dalla Spagna in- 
trodotte le corse de’ tori ; nella Picardia usavano 
concorsi di poesia e di musica : a Salency il virtuoso 
Medardo seppe consacrare tali solennità, istituendo 
che annualmente si consegnasse una rosa alla fan- 
ciulla, che dal vicinato fosse giudicata la più virtuosa. 

Appartiene alle leggende l’origine di molt’ altre 
feste. A Tarascona uscì dal Rodano un mostro che 
divorava chi incontrasse, finché una fanciulla colla 
croce in mano andò a combatterlo e lo vinse. Marta 
fu la patrona della città ; e ogni Pentecoste , una 
processione seguita dal clero ne solennizzava Ja me- 
moria ; poi usciva dal palazzo una figura di quel 
mostro, chiamato Tarasco, e cinto da Taraschieri ve- 
stiti di rosa con scarpe e calze bianche ; e dimenava 
per coda un trave, con cui colpiva chi improvida- 
mente s’ accostasse. Intanto non era pazzia che non 
si permettesse ; battelli d’aqua correano annaffiando 
i passeggieri ; tendeansi corde per far cascare i ma- 
laccorti, o faceasi ber vino per forza, o iusudiciavausi 
i curiosi. 

A Poitiers diceasi che il podestà era in intesa di 
tradire la città agl’ Inglesi, ma la Madonna gli fe’ ca- 
scare le chiavi, onde restò scoperto; e per ciò ogni 
anno un bel manto di seta era offerto dai cittadini, 
e dalla moglie del podestà attaccato alla statua della 
Vergine. A Gannat sapevasi che Geraldo cavaliere di 
Rodez insidiò la bella laltaiola Procula, ma questa 
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avendo votato la verginità sua a Maria, salvossi dagli 
amori e dalle nozze di lui, il quale raggiuntala, le 
troncò il capo. Con annua fiera celebravasi la mar- 
tire, e parea parte di devozione il portare al pugno 
i nastri di santa Procula ; poi la sera godevasi in fa- 
miglia un gran pasticcio d’ova e formaggi. 

Tornano certo a quel tempo altri giuochi popola- 
reschi non ancora dimenticati, come correre al vil- 
lan rosso, alla pignatta, all’oca sospesa, e così la cuc- 
cagna, e piantar il maio e somiglianti. 

Arricchiti i Comuni dalla libertà e dal commer- 
cio, formarono brigate e compagnie d’uomini e di 
donne per sollazzi e balli. La gioventù molto adde- 
stra vasi nel cavalcare, preparamento alla guerra; e 
a brigate correano la gualdana, o faceano pellegri- 
naggi di piacere, o numerosi incontri a principi e 
grandi. Nel tempo più buono di Firenze, dice Gio- 
van Villani (1), « egli' anno si facevano le compagine 
« e brigate e coorti di gentili giovani vestiti di nuovo, 
« facendo corti coperte di drappi e zandali, chiuse 
« di legname in più parti della città, e simili di don- 
« ne e pulcelle, andando per la terra ballando, e 
« accoppiate con ordine, e signore con più stromenti, 
« con ghirlande di fiori in capo, stando in giuochi 
« e sollazzo e conviti di cene e desinari. » E Gio- 
vanni Boccaccio (2J: « Furono in Firenze molte belle 
« usanze che l’avarizia discacciò. Tra l’altre era una 
« cotale, che molti gentili uomini radunavansi e fa- 
« cevano loro brigate; e oggi uno, domani l’altro, 
t tutti mettevano tavola; onorando la brigata, ed 
« anche qualche forestiere, e similmente si vestivano 


(1) Jstor. VII. 131. 

(2) doni. VI. n° 9. 

R. Tom. XL 
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« insieme almeno una volta l’ anno, cavalcavano pep 
« la città, e talora armeggiavano, e massimamente in 
« occasioni solenni. » Lo stesso ci avverte come, per 
venire in grado alle belle, i giovani armeggiavano e 
spendevano : e queste brigate non pativano che i fo- 
restieri restassero sulle osterie. 

In Firenze pure, nel 1335, si formarono due bri- 
gate d’artefici, l’una vestita a giallo che furono ben 
trecento, l’altra a bianco, che furono da cinquecento, 
e durò un mese in continui giuochi e sollazzi per la 
città, andando a due a due per la terra con trombe 
e più stromenti e con ghirlande in testa, danzando, 
col lorò. re , molto onoratamente incoronato , con 
drappi ad oro sopra capo, e alla loro Corte facendo 
continuo convito e desinare con grandi e belle 
spese (1). „ 

Frequenti ripeteansi anche le luminare, frequenti 
quanto variati i balli ; e le corse ora di barberi sciolti, 
ora montati da un fantino ; e poiché il primo premio 
consisteva ordinariamente in un palio di seta o di 
lana, dicevasi correre al palio; al quale poi anda- 
vano uniti ronzini, falchi, porci, galli, cani da caccia, 
guanti ed [altre gentilezze. Reputa vasi fiero insulto 
alle città assediate il far correre il palio sotto le 
loro mura; e Castruccio, vinti i Fiorentini, pose le 
loro porte per meta ad una corsa di cavalli, poi di 
pedoni, infine di meretrici. 

Moltiplicavansi poi i divertimenti al carnovale, 
nome che alcuni vogliono dedurre dall’ abbandono 
de’ cibi grassi, come si dicesse vale alla carne (2). 

, , , , ' , < , » 

(1) G. Villani, X. 218. 

(2) Carnitprivium è spesso chiamato nelle carte vecchie; 
Come dai Greci ctnoy.ptot senza carne. Altre volte chiamasi 
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Crede alcuno finisse colla domenica di quaresima, 
come si pratica nella diocesi di Milano, ove pure san 
Carlo faticò assai per escludere le feste profane da 
essa domenica di quadragesima. 

A chi non è noto il venerdì gnoccolare di Verona? 
In Firenze, dice il Varchi (1), usavano nei giorni di 
carnevale i giovani, massime i nobili, uscire fuori 
travestiti con un pallone gonfio innanzi e venir in 
Mercato Vecchio, e in tutti i luoghi ov’erano le bot- 
teghe e i traffichi dei mercanti e degli artefici, e 
quivi dando a quel pallone, e mescolandosi con gli 
altri cittadini, e traendo loro addosso il pallone, e 
cercando di metterlo fra le botteghe, farle serrare, 
e finire così per que' pochi giorni le faccende. Cosi 
non facendo ad alcuno male fuor quello di sciope- 
rarlo, in Mercato Nuovo talora si fermavano in cer- 
chio, e spartiti faceano una partita al calcio. Escivi 
il pallone per lo più sotto le ventidue ore del dopo 
desinare del dì di carnevale ; degenerato poi l’uso 
innocente, sturbavano tutti, e gettavano fango. 

Roma ha i suoi moccoletti ; e più antica la proces- 
sione di carri, che l’ultima domenica di carnevale 
drizzavasi a Monte Testacio. I carnevali di Venezia 
già erano segnalati nel 1094, c fin agli ultimi tempi 
trassero da ogni parte chi amasse il libero sollazzarsi. 


carnis laxalio , caritis levameli , cameni laxarc , onde Carna- 
sciale. 

(1) Storie, LXIII. « Semo ora in carnevale, nel qual tempo 
è lecito a religiosi di rallegrarsi, e i frali tra loro fanno al 
pallone, recitano commedie e travestiti suonano, ballano c 
cantano; e alle monache ancora non si disdice, nel rappre- 
sentare le feste, questi giorni vestirsi da uomini colle ber- 
rette di velluto in testa, colle calze chiuse in gamba e colla 
spada al fianco. » Lasca, Pref. alle Novelle . 
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La maschera, che sottraeva l’uomo alle indagini dei 
tribunali inquisitorii, e ravvicinava il plebeo al nobil 
uomo, il barnabotto al frate, la merciaia alla doga- 
ressa, v’era dalle leggi protetta, punendo più severa- 
mente l'ingiuria fatta ad un mascherato, che potea fin 
penetrare nel gran Consiglio. Vinto Ulrico patriarca 
d’Aquileia e fattolo prigione con molti nobili, il gra- 
varono di mandare al doge ogni mercoledì grasso do- 
dici maiali e altrettanti grossi pani ; poi al giovedì, in 
commemorazione faceasi la festa di tagliare il capo ad 
un bue e ad alcuni porci che il popolo si godeva. In- 
tanto eransi eretti nella sala del Piovego piccoli castelli 
di legno , che il doge e i senatori demolivano. Poi 
dall’antenna d’una nave tiravasi una gomona fin alla 
sommità del campanile di san Marco, per la quale un 
marinaro ascendeva, aiutato da certi ordigni, indi ca- 
lava alla loggella per presentare al doge un mazzo di 
fiori. Su per le piazze le bande de’Castellani e Nico- 
lotti variavano giuochi, massime le forze d’Èrcole, 
ed altri alla moresca , e battagliavasi , o ballavasi la 
forlana. 

Ma anche fuor del carnevale, Venezia era parti- 
colarmente celebrata per le sue feste { balocchi che 
la nobiltà offeriva alla plebe onde sviarne il pensiero 
dai rapitile diritti. 

Il ratto delle fanciulle (I) diè origine ad un’annua 
festa, ove dodici Marie erano sposate con dote pub- 
blica ; ma poiché l’allegria erasi conversa in turpitu- 
dini, vi si surrogarono dodici fantocci. Il giorno delle 
palme liberavansi alcuni uccelli e piccioni dalla log- 
gia di san Marco, ed era una festa il rincorrerli e il 
narrare le venture. Alquanti, scampati all'attacco, si 
« 

(1) Vedi Tom. X, pag. 301. 
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annidarono sul campanile e crebbero, rispettati dalle 
rivoluzioni e dal despotismo. 

All’ascensione, quando traeva un mondo di gente 
alla fiera, un fantoccio dì donna che esponevasi, di- 
ventava modello al vestir femminile di quell’anno, 
non, come ora si fa, ad ogni istante variato. Ivi pure 
esibivansi all’ ammirazione i capi d’arte, ed in una 
delie ultime, Canova preluse al risorgimento della 
scoltura, presentando il suo Dedalo ed Icaro. Quel 
giorno stesso il doge sul bucintoro a censessanta remi 
recavasi fin al mare, fra campane, stromenti e arti- 
glierie, e gettava un anello nelle onde, dicendo : Mare , 
ti sposiamo in segno di perpetuo domino. 

Le mense che per santa Marta disponevansi lungo 
il canale della Giudeca, servite quasi di solo pesce, 
erano occasione a stringere o rannodare amicizie. Ai 
patrizii poi la repubblica stessa imbandiva solenne- 
mente in certi giorni, con isfoggio di cristalli e quan- 
tità di zuccherini e confezioni, che i convitati porta- 
vano a casa. 

Volgendosi poi i divertimenti a formare buoni 
marinai, si teneano frequenti regate, che il senato 
comandò si facessero nel giorno di san Paolo. 

Secondo Rotondino, nel 1214, si finse in Treviso il 
castello dell’onestà; invece di spaldi e di merli, mu- 
nito con pelli di vaio, porpore, zandadi, stoffe, ermel- 
lini, e dentro le più belle donne e donzelle, non 
d’elmi e corazze coperte, ma di vesti pompose. Erano 
accorsi alla festa i giovani da Padova, da Venezia, 
non che dal contorno, tutti in bell’addobbo ; e divisi 
in drappelli sotto lo stendardo della patria, s’accinsero 
ad attaccare l’amorosa fortezza. Di proietti servivano 
melarancie, confetti, ogni vaghezza di fiori e frutti, 
ed aque odorose, e dolci parolette. Con armi siffatte 
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durò lunga la battaglia ; finché i Veneziani mutaronle 
in zecchini ; per raccorre i quali si diedero vinte le 
Trevigiane. E già lo stendardo di san Marco penetrava 
nelle porte indifese, quando i Padovani, tenendosi 
soperchiati, cominciarono a dare d’urto, stracciarono 
di gonfalone, e si diè di piglio alle armi. La rissa fu 
aquietata, ma Venezia pretese soddisfazione; sicché 
fu imposto che ogni anno i Padovani spedissero alla 
città trenta chiocce, alle quali davasi la libertà ; ed 
era una ressa tra ’l popolo per raggiungere le galline 
padovane. 

Tali feste, non date in teatri a scapito della salute 
e della fermezza del cuore, continuarono a lungo fra 
gl’italiani, e valsero a renderne lieti e arguti i carat- 
teri, quai li vediamo personificati nelle nostre maschere 
da teatro. I tiranni ne prepararono di frequenti, sa- 
pendo quanto facilmente sf conduca un popolo che ama 
•divertirsi; e nel secolo XVI le vedremo abbellite di 
tutto lo splendore delle arti. 

Parte importante delle allegrie erano i buffoni, ar- 
ruffimi nese necessario non solo nelle Corti, ma e nei palazzi 
del Comune ; ed erano si lautamente trattati da patirne 
gli erarii (1). Alla Corte di Attila noi trovammo una 
specie di Arlecchino (2). Ai tempi di Totila è rammen- 
tato un Andrea, che recossi a Costantinopoli con un 
cagnolino cieco, che pure distingueva le monete, tro- 
vava anelli nascosti, dinotava le donne incinte , gli 
uomini salaci, ed altre giullerie per le quali il signor 
suo venne in fama di negromante. 

(1) Luchino Visconte risparmiò all’erario trentamila fiorini 
d’oro che ogn’anno si davano dai signori milanesi per mercede 
a bulloni. 

(2) Vedi Tom. VII, pag. 775. 
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Non mancarono poi mai alle Corti, e talvolta usa- 
rono felicemente del privilegio della pazzia per dire 
verità che altrimenti non avrebbero trovato accesso 
a’potenti. Nobilitaronsi talvolta col nome di mine- 
strelli ; spesso erano nani , che coi frizzi pareano 
vendicarsi degli scherzi cui la loro deformità gli 
esponeva. 

Berdri, giocoliere di Guglielmo il Conquistatore, ot- 
tenne tre villaggi e tre curavate di terra nel Glouce- 
stershire, esenti di imposta. Galfrido, minestrello di 
Enrico I, riscuoteva dall’abazia di Hide un’annua 
pensione; un altro che seguitò alla crociata Odo- 
ardo I, dormiva con lui sotto la tenda stessa, e potè 
campare da un assassino. Roher, pur minestrello di 
Enrico I, fondò il priorato e lo spedale di san Bartolo- 
meo in Londra. Un mausoleo in Senlis del 137o attesta 
che anelie onori si tributavano a’buffoni ; tant’è folle, 
tant’è capriccioso questo fantasma che seguitiamo ane- 
lanti cd nome di gloria ! Per questa via alcuni otten- 
nero l’immortalità, negata agli scopritori delle più 
utili ari. Tali furono principalmente il Triboulet di 
Francese I, il Gonnella del duca di Modena, e l’An- 
gely di luigi XIV, ultimo a servizio dei re di Francia, 
che adunò la somma di venlicinquemila scudi. 

» 

Alle virie solennità dell’anno erano afflssi certi co- Fosi# 
stumi, ii parte derivati dall’antichità, in parte intro- ec s ° (i ^ 
dotti di fresco, e che non ancora del tutto furono di- 
mentichi A Milano, per l'epifania., una comitiva 
figuranteil corteo de’re magi, movea preceduta da una 
stella; all; colonne di san Lorenzo incontrava re Erode 
e gli domindava del natomessia; poi tirando innanzi 
giungeva t sant’Eustorgio, e quivi trovato un magnifico 
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presepio, offriva i doni; poi dall’angelo avvisata, vol- 
gevasi al ritorno per porta Romana. 

Più affettuosa era la domestica gioia del Natale, 
quando il capocasa levavasi sulle spalle un ceppo, or- 
nato di rami e fronde sempre verdi, e recatolo per la 
casa, il ponea sul focolare, attorno al quale esultava 
la riunita famiglia (1). 

Renato di Provenza inventò una processione al 
Corpus Domini che durava otto giorni. Il principe 
d’amore, eon abito di moerro e d’oro, berretto di vel- 
luto a piume, collare di trine, spada a seta e diamanti 
rappresentava i nobili ; dal re delle Basoché in saia 
e armellina era rappresentata la giustizia ; dall’ a - 
bate della città i borghesi; ciascuno con corte, uffi- 
ziali, araldi d’arme. Gli dèi d’Olimpo vi comparivano; 
e dietro loro personificata la Santa Scrittura, itsieme 
coi magi guidati dalla stella, e gli apostoli, e regina 
Saba con uno staffiere che portava un castello Ji car- 
tone, piantato al sommo d’una spada: Erode nalme- 
nato da un branco di diavoli; poi episodii politici, 
relativi ai Razal , celebri nelle guerre intestinedi Pro- 
venza; il duca e la duchessa d'Urbino venivano all’in- 
contrario sopra giumenti : tenevano poi dietri i giuo- 
chi più popolari del gatto, dei cavalli freschi; e Ciascuno 
avea parole da dire e atti da fare (2). In un cerb giorno 
il re di Francia liberava alcuni imprigionatiper de- 
biti, poi imbandiva lautamente, mentre essonon pi- 
gliava che una zuppa d’erbe. 

Quando a Pavia, la vigilia di san Siro, offiivansi al 

' i 

(1) Anche nella Provenza si brucia il caligtiau t calcndeau 
ceppo di quercia bagnato di vino ed olio, gridaido catene 
ven, tout ben ven, calenda venga, tutto ben venga, fi capocasa 
lo mette sul fuoco col segno di croce. 

(2) A 'Aix se ne conservò l’usanza. 
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tempio ceri enormi, precedeano la processione i ta- 
vernai, recando sopra una tavola un castello; dietro 
loro i cacciatori con un albero, a’cui rami era legata 
ogni razza d’uccelli, che portati in chiesa, libera vansi; 
poi venivano le corse degli scudieri al gallo vivo e 
alla porchetta arrostita, e quella delle meretrici a’sal- 
cicciotti, e infine gozzoviglie (1). A Firenze pel san 
Giovanni faceasi un carro che arrivò sin all’altezza di 
diciassette braccia, pien di santi e figure simboliche ; 
e sulla piazza de’signori fin cento torri dorate, con 
entro uomini; e dappertutto palii e gonfaloni, e mac- 
chine cariche di ceri e d’altri doni ; infine fuochi d’ ar- 
tifizio, di cui i migliori artisti non Sdegnavano dare 
le invenzioni variate. A Messina per l’assunta, a tacere 
le luminare e le corse, mandavasi (e mandasi ancora) 
in volta un finto camello, in cui la tradizione ravvisa 
la memoria del conte Ruggero, allorché cacciati i Sa- 
racini, entrò alla orientale in quella bella città, men- 
tre in due statue colossali, che pur si portano attorno 
fra gran frastuono, indicano Zancle e Rea, favolosi 
fondatori di Messina. 

In alcuni luoghi, a Pentecoste davasi il volo in chiesa 
a piccioni bianchi, tra fiori e lingue di fuoco e schia- 
mazzo popolare. A Rouen, durante il gloria, libera- 
vansi uccelli, con zuccherini legati alle zampe. 

Che occorre più dilungarmi, se non è città o bor- 
gata, massime d’Italia e della Francia meridionale, ove 
non si festeggiasse con questi modi drammatici il santo 
tutelare f Alcuna fiata poi si celebrava qualche mag- 
giore solennità, come i Fiorentini nel 4504 mandarono 
un bando che chi volesse sapere novelle dell ’ altro mon- 
do, dovesse essere il di di colende di maggio in sul ponte 


(t) Ano>. Ticin., de laud. Papicc c. 15. 
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alla Canaia e dintorno all'Amo ; e su quel fiume or- 
dinarono palchi, ove figurarono l’inferno coi tormenti 
e i tormentati. La troppa folla fece che il ponte ca- 
desse, [e molti ne guastarono la persona, sicché il 
giuoco da beffe tornò a vero, e « com’era ito il bando, 
molti per morte n’andarono a sapere novelle dell’al- 
tro mondo ». 

Come dunque>presso gli antichi gli spettacoli dove- 
vano invigorire il coraggio ed eccitare sentimenti 
patriotici, così nel medio evo sentivano l’ispirazione 
comune, l’ecclesiastica, e insinuavano devozione. Per 
ciò facevansi ordinariamente in chiesa, e da diaconi o 
preti, donde abusi che rivelano più sempre la mistura 
di serio e beffardo, di compunzione e d’allegria, che 
compare in tutte le opere del medio evo. 

A certe feste, tutti dovevano comparire in figura 
di volpi, e in qualunque abito fossero, magistrati o 
prelati, usciva loro di dietro la lunga coda. A Reims 
alla pasqua ogni canonico in fila traevasi dietro l’ar- 
ringa quaresimale, badando di non calpestare quella 
del precedente, nè lasciar pestare la sua. A Parigi tra 
il clero menavasi una volpe vestita in pontificale, 
colla tiara, e metteansi degli uccelli a sua portata, 
ond’essa, dimenticando il nobile personaggio che so- 
steneva, gettavasi a mangiarli; del che narrano che 
Filippo il Bello prendesse grande spasso, come scherno 
al papa ch’egli odiava (1). 

In onore della fuga in Egitto s’introdusse la festa 
degli asini. Sur un giumento riccamente bardato 
collocavasi una bella fanciulla con un bambolo fra le 

(1) Gregorio IX li condanna. Fiunt ludi theatrales in ecclesia, 
el non solum ad ludibriorum spectacula introducuntur monstra 
larearum , veruni ctiam in aliquibus feslivilatibus diaconi , pres- 
bijleri ac subdiaconi infamia; sua; ludibrio exercere prxsumunt. 
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braccia, che seguita dal clero , andava in processione 
ad una chiesa. Ivi salita accanto all’altare, celcbravasi 
la messa ; e tutti i canti del coro finivano con raglio 
d’asino, raglio invece dell’ ite mista est, raglio in ri- 
sposta; dell’asino recitavansi le lodi, e ripeteasi un 
inno buffone (1). 

Queste cose facevansi sul serio, e noi stessi in fan- 
ciullezza potemmo vedere processioni o feste, che co- 
me oggi a riso, cosi allora ci moveano a devozione (2). 
Nè rideasi in Germania quando il prete, nella messa 
d’installazione, scendeva dall’altare per prendere sua 

(1) Hez, sire asnc , car citante z , 

Belle bouche rccltigncz , 

V nus aurez du foin assez 
Et de l'avoine à planlez. 

Orientis partibus 
Adventavil asinus 
Pulcher et fortissinvus 
Sarcinis aptìssimus. 

Hez, sire asne ctc. 

Lentus crat pedibus 
JVisi foret baculus. 

Et cum in clunibus 
Pungeret aculeus. 

Hez eie. etc. 

Amen dicas, asine , 

J nin satur de grami ne ; 

Amen Amen itera , 

Aspernare velerà. 

Hez va! hez va! hez va hez! 

Biax sire asne car allez 
Belle bouche car chantez. 

(2) Alcuno de’miei lettori avrà potuto vedere a Newcastle 
una gara di visacci, ove sospeso un pacchetto di tabacco od 
alcun lacchezzo all’insegna d’un’ostcria , se lo merita quello 
che nel guardarlo fa col viso gli scontorcimenti più strava- 
ganti. 
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madre e far con essa un giro di ballo; nè quando i 
canonici giocavano alla palla ; mistura di grottesco 
che vedeasi poi anche tradotta sul marmo, o sul le- 
gno, quando le facciate delle cattedrali e gli stalli del 
coro offrivano il mostruoso e fin l’indecente;» e non 
si rideva. 

La festa de’ pazzi degenerò poi in sette giorni di 
saturnali al Capodanno o all’epifania. Una turba di 
giovani, vestiti da preti, da donne, da bestie, e con 
arredi da pazzi, raccoglievansi in una chiesa e v’eleg- 
gevano il vescovo dei matti, e condottolo in proces- 
sione per la città , tornavano alla chiesa cantando 
una messa beffarda (1), fra danze e canzonaccie ; gli 
altari colmavansi di vivande, e mangiavasi, beveasi, 
gioca vasi ai dadi, e per incenso bruciavansi ciabatte. 
Poi uscendo sopra carriuole e barocci, stordivasi il 
mondo con urli e campanacci, facevansi lascivi atti 
e scherzi ai viandanti, e gettavasi fango. 11 concilio 
di Toledo l’avea proibita sin dal 635, poi re Eude 
in Francia; ma la troviamo ancor viva nel 4100 a 
Parigi, e assai più tardi nel resto di Francia. Che se 
il buon senso insorgeva , non mancavano dottori a 
provare essere tal festa non meno grata a Dio, che 
a Maria quella deU’immacolata concezione. « I mag- 
« giori nostri » ragionava un di costoro t furono per- 
« sone illibate e santissime , eppur la celebravano ; 

• perchè non noi? Tutti abbiamo una rima di pazzia 

* che ha bisogno di svaporarsi : non è egli meglio 
« fermenti nel tempio e sotto gli occhi dell’altissimo, 
« che fra le domestiche pareti? Il liquore della sa- 

(t) Il gran limosiniere esclamava: Monsignor vescovo v' au- 
gura da Domenedio mal al fegato , e un paniere di perdoni e 
molta scabbia. E al domani: Monsignor qui presente vi dà 
venti canestri di mal di denti , ed una coda di animale morto . 
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« viezza è così forte, così fragili vetri noi, che non 
• bastiamo a contenerlo, fa mestieri un poco d’aria 
« per scemare vigore a questo vino acciocché nou 
« pregiudichi » (1). 

Qualche volta men ridicole ceremonie riproduce- Misteri 
vano in atto i fatti che la Chiesa rammemorava in 
quel giorno, A tali misteri tutte le arti prestavano 
servigio, e si faceano, non nell’angustie mefìtiche 
d’un teatro, ma al Sole, nelle piazze, talvolta tras- 
portandosi da luogo a luogo. Ne crebbe l’uso colle 
crociate, quando i pellegrini reduci voleano al vivo 
riprodurre gli atti su cui aveano meditato ne’luoghi 
che ne furono testimonii , e sceglievano situazioni 
analoghe al Calvario, a Betleni, a Gerusalemme; e 
vestivano sé ed altri cogli abiti che avevano veduto 
a dosso degli Orientali. Chi tra miei lettori è così 
giovane da non averne veduto gli avanzi in con- 
tado, e massime nella funzione che alla spagnola 
nominavano delTentierro ? 

Dei misteri la prima menzione occorre in Matteo 
Paris, che al principio del XII secolo, riferisce d’un 
incendio avvenuto in occasione d’una rappresenta- 
zione di santa Caterina a Londra, opera di Giofredo 
abate di sant’Albano. Questi, essendo francese, avrà 
forse già trovato esempi nel suo paese. Lebaeuf parla 
d’un mistero ai tempi d’Enrico I, dove Virgilio an- 
dava coi profeti ad adorare Cristo ; dappoi frequen- 
tissima memoria ne ricorre. 

A Roma nel 1264 era istituita la società del gon- 
falone per rappresentare la passione di Gesù Cristo. 


(1) Du Tillot, Mèm. pour servir à Vhistoirt de la féte des 
fous. Losanna. 
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Alla compagnia dibattuti a Trevigi i canonici do- 
veano ogn’anno fornire due chcrici, ben istruiti a 
cantare, per far Maria e l’Angelo nella festa dell’an- 
nunziazionc (1). *• 

Rotondino, nella cronaca padovana al 4244, ri- 
ferisce come, in prato della Valle si rappresentò la 
passione di Nostro Signore. Ivi stesso il ISSI si or- 
dinò di rappresentare ogn’anno nell’anfiteatro il mi- 
stero dell’annunziazionc. La cronaca del Friuli di 
Giuliano Canonico ricorda che, il 1298, alla Corte 
del patriarca si rappresentarono dal clero la pas- 
sione, la risurrezione, l’ascensione di Cristo, la ve- 
nuta dello Spirito Santo, il giudizio finale; e nel 
4304 dal capitolo di Cividale , la creazione, l’an- 
nunziazione di Maria, il parto, la passione, l’anti- 
cristo. 

E tardi si continuò, giacché nel 1437 a Metz se 
ne fece uno, ove un dragone usciva dall’inferno, il 
quale spiegò l’ali sì presso agli spettatori, che ne 
rimasero sbigottiti (2). Nel 1473, passando Eleonora 
d’Aragona per Roma, il cardinale Pietro Riario diè 
gran feste, rappresentando Susanna, Giovan Battista, 
san Giacomo, Cristo che vuota il limbo: poi il tributo 
che tutto il mondo recava a Roma, ove difilaronsi 
settanta muli carichi, coperti di panno con l’arma (3). 
Poi nel 92, saputasi la presa di Granata, esso Riario 
la fe’rappresentare in sua casa. 

D’alcuni misteri abbiamo lo scritto, o vogliamo 
dire una traccia, fate conto come quella che davasi 
nelle comedie a soggetto. Nell’adorazione dei Magi 

• ' a 

(1) Mcm. del bealo Enrico , Part. I. p. 21. 

(2) Boutervveck, pag. 103-106, tom. V. 

(3) Diario delV Infcssura , Rer. It. Script. Tom. III. part. 2. 
pag. 1143. 
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avevano personaggio il bambin Gesù, un angelo, i 
tre re; Erode, suo figlio, uno scudiere, un coro 
d’angeli , e pastori , oratori o interpreti , scribi , 
donne, levatrici, popolo e un cantore col suo coro. 
Nel mistero della risurrezione, figuravano Cristo, or 
sotto apparenza di giardiniere, or nella sua propria, 
due angeli, tre Marie, Pietro, Giovanni, apostoli, e 
popolo. E prima veniano avantùtre monache vestite 
da Marie , dicendo piano e mestamente certe strofe 
alternative, che sono imprecazioni contro gli Ebrei (1). 
Entrate nel coro, dirigevansi alla tomba ; un angelo 
Sustante innanzi al sepolcro, in veste dorata, con 
mitra in capo, nella mano sinistra una palma , e 
nella destra un candeliere col cero, dicea parole in 
versi rimati. 

Bernardo Pezio (2) produce un ludo pasquale della 
venuta dell’ anticristo, messo in atto nel XII secolo, 
e dove atteggiano il papa, l’imperatore, i varii re, 
fa sinagoga, l’anticristo. Nel mistero delle vergini 
stolte e delle saggie, alcuni parlano il latino, altri il 
provenzale. 

In un manoscritto della biblioteca del re, due vo- 
lumi in-folio sono riempiuti di null’altro che titoli 
di rappresentazioni del XIII e XIV secolo. Esempli 
.grazia: « Qui comincia un miracolo di Nostra Donna, 
« d’un figlio che fu dato al diavolo quando fu gene- 
« rato. Personaggi. Diavolo I e II; la vicina; san 
«Michele; san Gabriele; il figliolo; due sergenti; 
« due cardinali; il papa; tre eremiti ; Dio; coro di 
« angeli ». 

(1) Heu nequam gens judaica, 

Quam dira prwsetis vesania 
Plebs execranda! 

(2) Thes. Anecd. novi ss. p. II. tom. II. p. 185. 
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• Una donna di nome Teodora per peecare prende 
€ abito -d’uomo, e per penitenza fare, va e ai rende 
« monaco , ed è tenuta per maschio fin dopo 
< morte ». 

« Come la figliola del re d’Ungheria si tagliò la 
« mano perchè suo padre volea sposarla, e uno sto- 
• rione la custodi sette anni fra i denti > (1). 

■ t 

Senza ch’io ve l’avverta già voi riconosceste in ciò 
Tcatr.» le origini del teatro. Questo era caduto colla coltura 
romana, ma non si cessò affatto di scrivere a modo 
di rappresentazioni. L’erudita pazienza trasse fuori 
alcune composizioni di forma e talora anche di sog- 
getto antico (2) ; e massime dialoghi a modo delle 
bucoliche di Virgilio, da leggersi, e forse atteggiarsi 
alle mense, singolarmente de’vescovi, e drammi per 
eccitare la devozione o sollevare la noia de’ chiostri. 
Che se la musa tragica latina ne’suoi splendidi giorni 
nulla 2 ve va prodotto di duraturo, poteva sperarsene 
ora di meglio? Infatti son rozze vesti all’antica, so- 
vrapposte a concetti nuovi , e che basti l’avere ac- 
cennato. Pjire ne’secoli più oscuri abbiamo veduto 
la monaca Hroswila comporre comedie di soggetto 
sacro e di non infelice condotta (5). 

Vennero poi i trovadori, che nelle sale dei grandi 
rappresentavano anche comediole. Gli statuti di Bo- 


(1) Moltissime di siffatte rappresentazioni in italiano ab- 
biamo a stampa, tra le quali han il primo luogo quelle di 
Feo Beicari, ristampate poi a Firenze il 1833. La collezione 
più ampia è posseduta dal granduca di Toscana nella par- 
ticolare ricchissima sua biblioteca. 

(2) Per es. un giudizio di Vulcano; Ociput, Clitermestra ecc. 
Vedi principalmente Magmn, Origini del teatro, 1839. 

(3) Vedi Tom. X, pag. 533. 
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logon ordinano, i cantatori fra «cosi non restino au 
per le piazze del Cornane a reesitare. Anselmo Ai 
Faydit provenzale vendeva comedie e tragedie, riear 
vandone fin due e tremila Uree più, secondo l’in- 
venzione; e per Bonifazio marchese di Monferrato 
scrisse l’Aeresta deh Preyres, che fu rappresentata (IV 
Spesso anzi ,i ecncilii ne mandarono (divieti ; e Tom- 
maso d’Aquino disputava se uno privo d’altr’arte 
potesse esercitare l’istrioioato. Tant’era lungi, che 
quest’arte fosse perita., , 

Una cronaca milanese rammenta il teatro, ove 
« gli istrioni cantavano, conte or si cauta di Colando 
« e Oliviero, e finito il .canto, buffoni e mimi toccar 
« vano la gbitarra, e con decente moto del corpo ag- 
ii giravansi » (2) ; ed Albertin Mussato cita come ve*- 
tusto il costume di cantar in palco e in teatro imprese 
di re e di cajntani. , 

Se rozze dovesse!» essere le forme di quei teatri 
e nulla l’arte dello sceneggiare, non mel domanderà 
chi si ricòrdi che ancona ai tempi di Shakspeare in 
Inghilterra un uomo vestito di bianco doveva figu- 
rare la muraglia, attorno alla scena disponeansi sca- 
lini su cui sedevano tutti gli attori, in. modo che* 
al primo comparire, gli spettatori gli avevano tutti 
sottocchio. *• . , 

Alcuni cittadini di Parigi, che <s’uitivano le feste 
come si fa ora negli oratorii , quando Carlo VI ce- 
lebrò splendidamente il suo matrimonio con Isabella 
di Baviera nel 4590, stabilirono dare spettacoli e 
misteri ; ed essendo quel della Passione piaciuto spe- 
cialmente, intitolaronsi confraternita della Passione. 

(1) Nostbadamos e Crescjiubeni, tom. H.part. I. pag 44, 

(2) Amiti. II. Diss. XXIX. 

A. Tom. XI. là 
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Anche presso gli antichi il dramma era derivato 
dalla poesia teologica e sacerdotale ; altrettanto ve- 
demmo rispetto agl’indiani (4); poi Platone (2) ci 
fa chiari che, prima di Tespi e di Frinico e della 
fondazione d’ Atene, metteansi in azione i misteri 
invisibili di Dio e delia natura, le segrete energie 
dell’universo, le potenze celesti, terrestri, infernali, 
personificate, parlanti la lingua dell’uomo, mostrando 
questo in lotta con esse inesorabili potenze, e alfin 
vincitore. 

Or ecco la comune natura delle azioni manifestarsi { 
nel rinnovamento del teatro ; e quasi s’avesse a ri- j 
generare anche questo, che come sconcio era dai 
santi padri disapprovato. Rizzarono dunque un rozzo 
teatro, sostenuto dal concorso della folla, dal privi- 
legio reale e dal favor della Chiesa, che non riguar- 
dando se non alla scelta de’soggetli sacri, anticipò 
persino l’ora dei vespri onde lasciar campo a queste 
rappresentazioni : poi trovando indecente questo trar 
Sulla scena le cose sacre, il proibi, il permise di 
nuovo, di nuovo vietò. 

£ profanità era veramente il mistero della Pas- 
sione, che seguitavasi molti giorni attesa la sua lun- 
ghezza, con spettacoloso apparalo e folla d’attori ; 
ottantasette il primo giorno, poi sempre più ne’se- 
guenti, angeli, demonii, turba ; scene sconnesse, e 
alla devozione mescolate indecenze e immoralità (3). 

(1) Vedi Tom. V, pag. 586. 

(3) Nel Minos verso il fine. 

(3) Il Padre eterno dorme, e un angelo gli s’accosta: Ehi! 
Padre eterno! non avete vergogna? voi dormite costà come un 
ubbriaco, e intanto vostro Figlio è morto. — Come ! morto ? — 

Ve lo dico in parola d’onore — Il diavolo mi porli s'io ne seppi 
nulla. 


Dìgitiz^iby Google 


DIVERTIMENTI. 227 

Anteriore alla confraternita della Passione era 
quella degli allievi delle Basoche o sieno degli avvo- 
cati e procuratori del Parlamento, cui da immemo- 
rabile spettava il regolare le pubbliche ceremonie. 

A questi Filippo il Bello diede regolamenti col nome 4302 
di regno delle Basoche, 0 tribunale che decidesse in 
suprema istanza qualunque litigio sorgesse fra gli 
scrivani del Parlamento e le azioni ad essi intentate. 
Vedendo costoro come prosperasse la confraternita 
della Passione, pensarono trarre a sè questi pubblici 
divertimenti, e chiamarono Moralità i drammi che 
esposero, perchè sceglievano rappresentazioni da cui 
potesse uscire un concetto morale. Essi medesimi poi 
introdussero la farsa. 

. Altri garzoni di primarie famiglie fondarono un’al- 
tra compagnia, e il nome che presero di giovani senza 
pensieri ( Enfans sans-soucy), rivela il loro intento di 
star allegri e ridere delle follie altrui ; il lor capo 
cliiamavasi principe degli scempi , e scempiaggini 
(, sollises ) le loro burlette. Così fra consorzii e privilegi 
nasceva il teatro, cui alito è la libertà. 

Queste rappresentazioni non tolsero l’essere alle 
religiose che prolungaronsi fin a mezzo il SOO, e 
dove i più strani anacronismi si mescolavano a in- 
decenze, tutto sostenuto da un apparato di mac- 
chine che lusingava il volgo. Scelto un fatto, lo 
metteano in azione , senza darsi briga di unità 0 
d’arte, una cosa dopo l’altra, e se non bastava un 
giorno, seguitavasi per due 0 più; il mistero degli 
atti degli Apostoli durò quaranta giorni a Bourges, 
e sette mesi a Parigi ; infiniti personaggi : e quando 
uno avesse cessato di parlare, sedeasi sulle panche 
laterali. 

, Ciò derivava dall’essere destinati pel popolo , il 


Digitized by Google 



328 


EPOCA XI. 1096-1200. 


quale non sottilizza sulla convenienza de’ costumi; e 
applaudiva quando vedea gli eroi di Troia passare 
da un palco all’altro, sui quali era scritto ì Matusa 
città di Peieo ; Saturnina città di Telamone; Pilo regno 
di Nestore; e Satana confuso quando Cristo gli par- 
lava ebraico, e Pilato attonito perchè un soldato ro- 
mano gli risponde latino ; e gli apostoli, riuniti pe* 
dar un successore a Giuda, nell’ incertezza tirar le 
buschette. Confessate che, nel secolo d’Erasmo c di 
Lutero, queste scene doveano far repugnanza ; noa 
così ai tempi della fede ingenua. > 

Altrettanto era delle Moralità, guaste dalla mania 
delle personificazioni, tanto che si videro in petto e 
in persona il sangue d’ Abele, la vigilia dei Morti, 
i quattro stati della vita; la regina diNavarra com- 
pose la disputa di Poco e Meno, contro Troppo e Ab * 
bastanza; Giovanni Molinet quella di Rotondo e Qua- 
drato. 

Drizzatisi gl’ ingegni allo studio degli antichi , e 
datisi a credere non vi fosse bello fuor di là, si tentò 
calzare il loro coturno. Il monumento più antico di 
che pure si abbia memoria in Italia è YEccerinis 
d’ Albertino Mussato sul gusto di Seneca, ina misto 
di racconto e di dialogo. Nel primo atto la madre 
narra ad Ezelino ed Alberico da Romano averli essa 
concepiti dal demonio; nel secondo un messaggere 
espone i mali della patria e le fortune del tiranno; 
nel terzo, Ezelino in Verona disegna eoi fratello 
altre imprese da aggiungere alle antiche ; poi udita 
la presa di Padova, accorrono alla riscossa ; ed il 
coro divisa la spedizione e la vittoria d’Ezeliuo, il 
suo ritorno a Verona e la 6trage de’prigionieri. Nel 
quarto, un messaggero espone la guerra di Lombar* 
dia, la crociata e la morte del tiranne; il quinto 
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presenta la morte d’ Alberico. Le passioni vi sono, 
espresse con molta forza ; ben divisata la storia ed 
il costume; continua l’ispirazione nazionale, e non 
infelice la latinità ; & questo scegliere argomenti con- 
temporanei e trattarli senza catene d’unità dramma- 
tiche è un’altra prova degli originali cominciamcnti 
della nostra letteratura. 

. Il Mussato dettò sei altri drammi, di cui ci resta 
la Morte d'Achille. Citansi di quel tempo una co- 
media sull’espugnazione di Cesena ed una sopra Mer. 
dea, che a torto vollero attribuirsi al Petrarca. „ 

Dell’aver instaurato il teatro classico vogliono glo? 
riare Pomponio Leto, che in Roma festeggiare co- 
medie di Terenzio, di Plauto e di moderni. Altre 
Corti vollero quel lusso, massime i principi di Fer- 
rara, il cui teatro passò gli altri in magnificenza, e 
prima vi si rappresentarono comedie in rima. A 
Mantova si vide poi una produzione che superò tutte 
le precedenti, Y Orfeo del Poliziano. 

Il popolo intanto piacevasi di burlette e scede, e 
man mano che svolgevansi i dialetti nuovi, s’intro- 
dueeva una caricatura che parlasse in quello, c raf- 
figurasse il carattere delle varie genti italiche. Cosi 
Bologna contribuiva il suo Dottore, Venezia il Pan- 
talone onesto negoziante, Bergamo il suo lepido Ar- 
lecchino, Napoli 1’arguto Pulcinella; ed altri, che 
Unta la faccia di fuliggine, e villa nescainqnte calzati» 
davano gran dilettamento al popolo, e faceano ri-, 
dere le une a spalle dell’ altre città nemiche o 
vivali. 

In Spagna correvano bande di eoraedianti , ricor- 
dati nelle Partidas , come i loro privilegi. Alcuni 
(bufone*, fruitone*) cantavano per le vie divertendo 
il volgo per qualche soldo ; a)tri il facevano con più 
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compagnie, molti ordini furono emanati a loro dire- 
zione ; e proibito di nominare le persone, ond’essi in- 
trodussero maschere somiglianti. Quando Francesco I 
fu rotto e prigioniero a Pavia, si vietarono sì fatti 
giuochi, chè mai nell’unione alcuno non proferisse 
parole sediziose. Nel 4641 Luigi il Grande ordinava si 
astenessero dai motti osceni o equivoci ; e chi sulla 
scena si comportasse onestamente, non fosse disono- 
rato. Nel 1538 appare la prima censura teatrale, 
ordinandosi, che, quindici giorni innanzi rappre- 
sentare una comedia , la si sottoponga al Parla- 
mento. 

Prima del 1625 non v’ebber comedianti fissi a Pa- 
rigi, ma al modo d’Italia diversi attori vagavano di città 
in città recitando, e gli autori vendevano ad essi le 
loro comedie per dieci scudi l’una. Nelle due fiere 
annue che teneansi a Parigi, i comedianti tentarono 
rizzar teatri. Il popolo ne prendeva diletto, e levava 
il rumore grande quando l’autorità li proibisse. Un 
tal Briochè, verso la metà del XVII secolo, vi pose 
un castello di burattini ; indi funambuli, fiere, pre- 
stigiatori, e a poco a poco vere comedie. Ne alzarono 
gravi lamenlanze gl’intra prenditori de’ teatri privi- 
legiati ; onde furono limitati a pantomime , paro- 
diando i gesti de’ comici e proferendo sillabe senza 
senso imitando i versi per non violare il privilegio. 

E perchè il pubblico faticava ad intenderne il signi- 
ficato, come senza il libretto faticherebbe a quella 
bellissima stolidezza dei nostri balli tragici, s’intro- 
dussero certi cartelloni , su cui s’imprimevano al- 
cune parole che il gesto non bastava ad esprimere ; 
ogni attore ne portava una fornitura in tasca, e al- 
l’uopo li traeva fuori. Poi vi si surrogarono strofette 
sopra arie note; l’orchestra suonava, persone in pla- 
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tea cantavano, e gli spettatori avvezzaronsi a secon- 
darli, tanto cbe il concerto diveniva generale. E via 
via raffinando, calavansi dall’alto certi rotoli su cui 
si leggevano le strofe.. ' a- ■ 

; I comedianti italiani eransi piantati a Parigi nel 
4377, e sebbene il parlamento la proibisse, pena die- 
cimila lire, recitarono con concorso straordinarie , 
pagandosi quattro soldi la porta. 

. Anche l’Opera fu introdotta da Italiani nel 1 643, 
proteggente il Cardinal Mazarìno. Luigi XIV di sedici 
anni bai là nello Nozze di Teli e Peleo colla reale fa- 
miglia e coi magnati, poi n eW'Ercole armato colla 
regina , in occasione di sue nozze. A Culli fu nel 
4.672 conceduta per l'Opera la sala del Palais-Royal, 
dìe servi a questo uso fin all’incendio del 1763. 

? Quando la compagnia di Ma rais e quella del Palais- 
Royal furono, alla morte di Molière, riunite con pen- 
sione, la condizione di comico restò sollevata a qual- 
che dignità. ' ’• 

■ Nel 1697 furono espulsi per aver osato rappre- 
sentare madama Maintenon nella Fausse prude; ri- 
chiamati diciannove an-nt dipoi, ottennero una pen- 
sione di quindicimila lire; nel 1762 furono riuniti 
all ’ Opera contigue; nel 1779 cessarono dalle comedi» 
italiane, ma conservarono il nome sino al 4793. 

Ciascun teatro doveva attenersi unicamente al suo 
genere , senza invadere l’altrui. I diritti d’autore 
drammatico erano mal conosciuti (1); i componi- 
ti.. tfle'J : ; ;.b nvvvhifuJ* 

.(1) Molière «ella prefazione delle Précieuses ridtrules dice: 
c*est une eh ose étrange qu'nn imprime les gens matgré cux- je 
ne vois rien de si injusle , et je par donne rais volontiers loute 
vtolence plutM que celte-tà. Sera dne seeoti ; e siamo al caso 
stesse. • . 
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menti comprali dalle compagnie (4); poi trovandosi 
giusto che gli autori cavassero un frutto a propor- 
zione della fatica e dell’esito, fu per legge assegnato 
loro di buon’ora una parte dell’introito, finché que- 
sto scemasse tanto da mostrare che il pubblico ne 
era sazio. Questo termine più basso fa poi deter- 
minato in lire mille ottocento per le serate d’inverno, 
e mille trecento per lo estive. 

• # t 

( Nè solo a giuochi clamorosi divertivansi quei no- altri 
sfri avi, ma si piacevano ancora di quelli di sorti, 8 ,uochl 
passione violenta de’ Germani fin prima che uscissero 
dalle selve natie. Indarno la Chiesa vi pose argine, 
indarno le repubbliche ; ma alcune di queste vollero 
specularvi sopra, dando in appalto il diritto di te- 
nere case di giuoco o biscazze. Gian Galeazzo le 
proibi severamente ; ma Venezia ne concesse il pri- 
vilegio a quel che alzò le colonne sulla Piazzetta. 

Del lotto la prima menzione occorre in un editto 
del 9 gennaio 1448, qqaudo (invenzione di Cristo- 
foro Taverna banchiere di Milano) si proposero alla 
fortuna sette borse ; la prima con cento ducati, set- 
tantaciuque la seconda, e cosi digradando. Ogni po- 
sta costava un ducato ; e nell’invito si movea calda 
esortazione a profittare di quell'insigne benefizio di 
Dio, nè lasciarsi fuggire il destro d’arricchire con 
si poco. Tant'è vecchia l’arte d’ingannare il povero 


(1) V Attila e la Berenice fruttarono duemila lire ciascuna 
a Corneille; il Convitato di Pietra , dugento luigi; le Sala- 
mislre , mille lire a Molière; il Cornuto immaginario, ntille- 
cÌD(|ueceulo; il Don Garzia, novecento sessantotto; i Fastidiosi , 
upile cento. 
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volgo, della quale non ancora tutti si vergognano 

i Governi (t). 

Di siffatta maniera corse per Italia col nome di 
borse della ventura : poi al 4850 si stabili regolar- 
mente in Genova, e recò tanto profitto agl’imprendi- 
tori, che la repubblica ne volle una tassa di sessan- 
tamila lire delle sue, cresciuta poi passo passo, 
tanto che nel 1750 ne rendeva trecensessantamila. 
Gli altri governi si affrettarono ad imitarla, accioc- 
ché il danaro non uscisse di paese. Il primo decreto 
del Consiglio di Stato in Francia a favore del lotto, 
sotto Luigi XIV, dice : Sua Maestà avendo osservato 
la naturale inclinazione della piti parte dei sudditi suoi 
a mettere danaro nelle lotterie particolari, e volendo 
procurar loro un mezzo gradevole e comodo di farsi 
un'entrata sicura pel resto di loro vita e anche d’arric- 
chir le loro famiglie.... giudicò a proposito di stabilir 
una lotteria reale di dieci milioni.... Le turpitudini 
d’un governo che usurpa le arti del ciarlatano pos- 
sono rivelarsi volentieri in un paese dove vanno 


(1) Nei Diarii di Maria Sanuto mss. , voi. XXXII, fol. 341, 
si vede come il lotto fosse usato a Venezia nel 500, e di- 
sapprovato. Sotto il 22 febbraio 1522 egli scrive: La mattina 
non fu nulla da conto nè lettera alcuna ; solum si atende a serar 
un altro lotto di ducali seimila , posti per Zuane Manenti sanser , 
•con ducati dieci per uno , e a lui tre per cento di utile. Li mazor 
preej sono ducati cinquecento l'uno, et sono preej.. . et fo serato; 
posto et uno di cinquemila, et do di quattromila l’uno : et do- 
menica poi disnar si caverà nel monastero di san Zuane Polo.... 
Et nota, il predicator di san Zuane Polo, ozi a la predica , qual 
è di grandissimo onor nome, fece assai parole su questi lotti , 
parlando non è lecito, et si doveria proveder che non vadi drio. 
Et io Marin Sanuto palam locutus som omnibus che se fossi 
in loco che potesse, provederia a questi lotti, e fin al serenissimo 
principe mandai dir ecc. ecc. 
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scomparendo i botteghini. Clemente XI pubblicò una 
bolla severissima contro il lotto ne’ suoi Stali, dan- 
nando alle galere i contravventori, e dicendo voler 
liberare i popoli da quella maligna sanguisuga ; ma 
sotto Innocenzo XIII s’aggiunse nel lotto di Roma 
l’aumento del venti per cento sugli ambi e dell’ot- 
tanta sui terni. E l’immorale gabella si propagò, fin 
quando la rivoluzione francese la fulminò, ed ora la 
van escludendo tutti i paesi che ad un sordido lucro 
non pospongono la depravazione de’ sudditi. 

Gli scacchi, invenzione orientale, sono spesso men- 
tovati, e forse ce ne venne l’uso al tempo delle 
crociate (1). 

Nessuna menzione occorre nella classica antichità c«rt* 
del giuoco delle carte; bensì ne’Chinesi e negli Arabi, 
dai quali forse fu tramandato agli Spagnoli, indi alla 
restante Europa (2). Carlo V il Savio nel 1369 proi- 

(1) Qttod videns Corbagt (generale persiano alla prima cro- 
ciata) a tentoriis suis ubi scaccis ludebat, vocavit quemdam 
turcum. . Ricard Chron. — Pier Damiani , lib. I, ep. 10, rim- 
provera ai sacerdoti la caccia, la furia di far a dadi e scacchi 
che mutano un sacerdote in mimo. Il Cortusio (Mur. XII. 73) 
dice che il nobil uomo signor Rizardo de Camino, alla foggia 
de’nobili, giocava per sollazzo agli scacchi. Galvano Fiamma 
scrive , che i nobili si (ratteneano giocando a dadi e carte. — 

F. Villot, Origine aslronomiquc du jeu des e'checs expliqué par 
le calendaire igyptien , pretende dimostrare la perfetta confor- 
mità fra questo giunco e le combinazioni degli anni , mesi , 
giorni ed ore nel triplice calendario egiziano. 

(2) Possono consultarsi C. F. Menestrier, Bibliotheque cu- 
rieuse et instructive de divers ouvrages anciens et modcrnes , Tre'- 
voux 1704. — Origine dujeu du piquet, trouvé dans Fhistoire de 
France , del P. Daniel nel Journal de Trévoux, maggio 1720. — 
Recherches hisloriques sur les cartel àjouer, del prof. Bullet, 

Lione USI.— idea generale di' una collezione completa di stampe , 
del barone Heinecken, Vienna 1771. — Il giuoco delle carte, 
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bisce non solo i giuochi d’azzardo, ma anche quelli 
di destrezza, cioè dadi, tavole, pallone, aliossi, trucco 
da terra, senza nominare le carte. Un conto di Carlo 
Poupart, tesoriere di re Carlo VI di Francia , regi- 
stra sotto il 1392, che quando quel re impazzi, si 
pagarono cinquantacinque soldi parisii per tre mazzi 
di carte onde divertirlo. Su ciò si fondarono i Fran- 
cesi per arrogarsene l’invenzione; ma il modo stesso 
ond’è la cosa enunciata esclude l’idea d'un trovato 
recente. I Veneziani pretendono che un loro viag- 
giatore le abbia portate dalla China, e certo ne’ paesi 
di quella repubblica furono le prime fabbriche cono- 
sciute. Ma già nel 1387 Giovanni 1 di Castiglia proi- 
bisce dadi e carte. Il prevosto di Parigi e il sinodo di 
Langres vietano di usarne alla festa. 

Lungo sarebbe a ripetere tutto quel che si disse 
intorno all’invenzione e al significato di esse. Il padre 
Daniel fa l’uso dei tarocchi molto anterioreal picchetto, 
che colloca verso il 1430, e nel quale, secondo lui, 

poemetto di Saverio Bettinelli, eoa note, Cremona 1775.— 
Elreuns auc joueurs, ou éclaircisseinens hittoriques et criliqu.es 
tur V intelaiati des carte* à jouer, dell’ab. Rive, Parigi 1780. 
— Du jeu de tarots, où l'on traile de son origine , oìt l’on explique 
set allegoria , et oh l'on fai >■ voir quii est la source de not cortes 
moderna à jouer etc. Dissertazione inserita nel tom. I del 
Monde primi t i f, di M. Court de Gibblin, Parigi 1781. — Fer- 
iti c/t dea Ur sprua] dar Spicciarteli etc. , di Breitilopf , Lipsia 
lfii. — Essai sur l'origine de la gravure etc. eie., oh il est parie 
aussi de l'origine dss c.irtes à jouer etc., di E. MUCO Jansen, 
Parigi t i)i. — di lujuirg itilo tks orijin and earlg hislory of 
engraving upon ceppar and in wood, di Ottley, Lon Ira 1816. 
— Researcha itilo l'ie /littori] of plagiti g cardi , di Samuele 
Singer, Londra 1816. — Rschercha historiques et littéraires 
*ur les danses des morte, et sur C origine det cortes à jouer , di 
GABRiBLe Peignot, Dijon 1826. • •. 
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l’asso vien dall’asse moneta e peso dei Latini. 1 da-* 
nari esprimono quel ch’è nerbo della guerra ; i fiori 
o trifoglio, i foraggi che buon capitano deve procac- 
ciare in abbondanza; le picche e i quadri, le armi 
offensive e difensive ; i cuori il coraggio ; e sa dare i 
nomi agli eroi rappresentali in ciascuna figura (1). 

Gli Spagnoli vi applicarono il nome basco di naipe, 
cangiandole picche in spade, i fiori in bastoni, i 
quadri in denari, i cuori in coppe, tralasciando le 
donne per quel rispetto che i loro costumi ispirano. 

Altri -deduce i quattro colori dalle quadriglie dei 
tornei ; altri vogliono vedervi i quattro stati ; spade 
la nobiltà; coppe o calici gli ecclesiastici; denari H 
commercio o terzo stato; bastoni il vincastro o il 
pungetto del villano. Breiskol trova corrispondersi a 
puntino il giuoco degli scacchi e delle carte. Dei pezzi 
di quello, che sono re, generale, elefante, cavallo, 

■ dromedario, pedone, le carte ritennero metà soltanto, 
mutando i pedoni in carte semplici di numero pro- 
gressivo. Scià, nome persiano, fu tradotto in re; 
Pherz che vuol dir generale in Vierge o dama o re- 
gina; Phil elefante, in fui o matto: Aspen-Suar si 
tradusse in cavaliere; Ruch che è dromedario, iit 
ròcco o torre; Beidal in pedina. 

Alle idee militari ancor meglio corrisponde il 
giuoco dei Lanzknecht dei Tedeschi. 

Court de Gibelin pretese trovar nelle carte un libro 
egiziano, e Tar rog significare cammino reale. Nè 
dubitate ch’e’ non riscontri tutti i simboli. Ventuno 
sono i tarocchi , multuplo de’ mistici numeri tre a 

y 

,*• • • 

(1) 1 re Darid, Alessandro, Cesare, Carlo Magno; le regine 
Argene, Ester, Gindiita, Pallade; i fanti Ettore, Ogiero e non 
so chi altri. 
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sette ; divisi in tre serie d’immagini che rappresen- 
tassero le tre età dell’oro, dell’argento, del rame, 
ciascuna in sette divisioni. Prima è il mondo, ove 
nell’ovo di Cnef sta Iside, col peplo in capo, e a'suoi 
lati le (piatirò stagioni, raffigurate negli animali. 
Segue il giudizio, ove Osiride suscita dalla terra 
l’uomo e la donna, e per animarli piove il fuoco, 
simbolo della creazione. 11 Sole è l’avvivator delle 
creature; la luna stilla le lacrime donde gonfiasi il 
INilo allorché il Sole avvicinasi al granchio, che su 
questa carta è effigiato. 11 XVII rappresenta i sette 
pianeti eia stella di Sirio, al levarsi della quale, Iside 
versa le sue aque, cioè rigenera la natura. Il XVI è 
la casa di Pluto, piena d’ oro, ma questo cade e 
seco i suoi adoratori, avvertimento di moderazione. 
11 XV è Tifone fratello maligno d’Iside e Osiride, che 
chiude il secolo d’oro e introduce quel dell’argento. 

Lo apre la Temperanza, che corregge il vino col- 
1’ aqua : segue la Morte, mietitrice delle vite; poi il 
genio della Prudenza, sospeso sovra un piede, ossia 
il Mercurio, che fu poi stravolto in un appeso. La 
Forza che sbrana il leone, simboleggia la terra ancor 
deserta, cui fu necessario rompere nell’età succeduta 
a quella dell’oro. 11 X rappresenta la cecità della 
Fortuna, per la cui ruota ascendono sozzi animali. 
Nel IX il filosofo va colla lanterna cercando la Giu- 
stizia, la quale poi ndl’VIII si mostra vicina ad ab- 
bandonar la terra, nell’appressarsi dell'età del rame. 

Comincia questa col trionfo d’Osiride, figurante la 
guerra ; segue il matrimonio fra l’Onore e la Verità; 
leggi e nozze diventando necessarie, come la religione 
indicata dallo lerofanle, col triplice lau , segnale per 
eccellenza; dal Ite e dalla Regina, figuranti l’ordine 
sociale, dalla Sacerdotessa, che tien in mano il giglio 
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o il Fallo ; infine il Pag-Gad cioè padrone della for- 
tuna, tiene la verga dei maghi, con cui opera prodigi. 

Mat o zero compie la numerazione; portando i 
suoi difetti sulle spalle, straziato dalla tigre del ri- 
morso. S’aggiunsero poi le cartaccie, fin a compiere 
il numero mistico di setlantaselte, olire lo zero, di- 
visi in quattro semi, come in quattro Caste era il po- 
polo egizio ; la spada indicando i guerrieri, le coppe 
il sacerdozio, il bastone di Ercole l’agricoltura, l’oro 
il traffico. 

Tanto si può mostrarsi ingegnosi nelle frivolezze ! 
Nè mancò chi volle farne una storia morale, raccon- 
tando come il bagatto cercando fortuna corse il mondo, 
e sovente dormiva alla stella. Una sera alla luna vide 
1 * imperatrice passeggiar nel carro, e preso d’amore, 
volle toglierla per forza. L’imperatore giurò per Giove 
e Giunone dar morte al colpevole ; e còltolo, il diede 
alla giustizia. Il tribunale usò temperanza, e nel suo 
giudizio il condannò ad essere chiuso nella torre, 
vestito da cappuccino. Il povero diavolo divenne pazzo 
come avesse ricevuto un colpo di Sole, e poco poi 
lo trovarono impiccato! 

Insomma volete celia o volete erudizione ve n’of- 
friranno un buon dato i molti che scrissero di que- 
sta grave materia. Fra i quali m’hanno aria di ra- 
gionevoli quelli che vi trovano uno scherno fatto al 
tempo che in Germania la Riforma abituava a ri- 
dere delle cose più venerate. 

Le carte furono uno dei primi infausti doni che 
gli Spagnoli fecero all’America. Poi quando la rivo- 
luzione francese credeva sovvertire le cose abolendo 
» nomi, qui pure portò le sue riforme ; e surrogò ai 
quattro re i genii della guerra, delle arti, della pace, 
del commercio; alle dame la libertà de’ culli, della 
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stampa, del matrimonio, delle professioni; ai fanti 
l’eguaglianza di doveri, d’ordini, di diritti, di colorii 
Di buon’ora entrò il lusso in qaetla vanità, e Fi- 
lippo Maria Visconti nel 4450 spese mille cinque-* 
cento monete d'oro in un mazzo dipinto da Marzia* 
di Tortona. Per combinare poi le crescenti richieste 
col basso prezzo, invece di disegnarle a mano, s’m-* 
ventò di stamparle con tavolette , le quali furono il 
primo avviamento alia più grande delle scoperte, t 
Non era dunque indegno che ci badassimo sopra 
un divertimento , che come spasso, come occupa- 
zione, e fin come oggetto dicommercio, tenne si gran 
parte nella moderna società ; empì gli ozi di quelli 
che credono lor privilegio il far nulla ; creò i cava-* 
beri d’industria ; offerse scioperato trattenimento alle 
donne; e lunghissime ore il volgo e il fiore de* citta 4 
dini ebbe occupati a seguire le fortuite combina zioni^ 
da cui vennero talora scompigli di famiglie e d’ami* 
cizie ; potè anche raddolcire, cioè rammollire i co- 
stumi, incatenando al silenzioso tavoliere invece degH 
esercizii di corpo, dei balli e delle musiche, del vi- 
vace novellare e de’ conversevoli ragionamenti, come 
anche de’ pettegolezzi, delle cronache e dell’ insulso 
cicalare. 

- t „ i <1 

* . r..V 

CAPITOLO UNDEC1MO 
1 Trovadori. 

Ornamento e vita alle feste del medio evo davano 
i Trovadori, primi poeti della nuova eiviltà. La Pro- 
venza, ricca di commercio, prospera di situazione; 
custode di molti avanzi della società municipale ro- 
mana, durata due secoli senza invasione altrui nè 


i 
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guerre proprie, sotto principi nazionali attenti a dare 
prosperità all’ industria , lustro alla Corte , offerse 
agiata cuna a questi appassionati cantori. Senza che 
il latino vi avesse aquistato la preponderanza che in 
Italia il faceva preferire al volgare in tutte le scrit- 
ture, ve n’era però rimasta tanta parte, da render 
la lingua di quel paese grammaticale e pulita (1). 
In questa dunque tolsero a poetare i Trovadori, de- 
voti alla gaia scienza , lo perchè i loro componimenti 
sono per lo più liriche, dove si cantano le donne, i 
cavalieri, l’arme, gli amori, le cortesie. E perchè ap- 
punto destinate piuttosto all’orecchio che al pensiero, 
van in dileguo se si spoglino delle forme sulle quali 
s’appoggiano, anziché. sul concetto. 

La rima era indispensabile a componimenti, ove al 
numero antico è sostituito il ritmo moderno, e non 
è necessario credere con alcuni la deducessero dagli 
Arabi, benché possa darsi che la vicinanza di que- 
sti mentre sedevano a Tolosa eccitasse l’emulazione 
della poesia , e per avventura insegnasse qualche 
disposizione di componimento. 

Mot chiamavano i versi di varia misura onde com- 
ponevano le strofe, usando spesso il ritornello, forma 
tanto consentanea alla poesia popolare e da canto; 
dal che il nome di son o sonnet con cui designa- 
vano le lor poesie. Dalle canzoni proprie a cantarsi 
distinguevano poi J sirventesi di encomio o di satira; 
il plani per compiangere la perdita d’ un’ amica o 
d’un eroe; la tenson, gara per lo più in dialogo, 
sopra quistioni varie d’amore, di morale, di caval- 
leria; che se gl’interlocutori fossero più di duc,chia- 
mavansi tome amen ti. Faeeano inoltre pastorelle, bai - 

, J 

(1) 11 Raynouard ce ne dà la grammatica. 

lì. Tom. XI. 16 
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late, danze, epistole, novelle, componimenti didattici, 
morali, sacri ; per 1’ ordinario brevissimi, sebbene 
talora ne ordissero anche di lunghi. Tal è qualche 
romanzo di cavalleria, come ilGirardo di Rossiglione 
in ottomila versi. Filomela , Tristano e Isotta , ed 
altri. xMastro Ermengaldo di Beziers stese un Bre- 
viario d'amore in ventisettemiia versi, enciclopedia 
di tutte le scienze sacre e profane ; Pietro da Corbia 
un Tesoro io ottocenquaranta versi da dodici sillabe, 
tutti sulla stessa rima all’araba ; il dominicano Izarn 
una tenzone in ottocento versi contro gli Albigesi; 
Diodato di Prades un poema in tremila seicento versi 
sugli augelli da caccia e loro storia naturale. 

Non taceremo i discort, ove accozzavano versi di 
molte lingue, modo che volle imitare anche qualche 
classico nostro. 

Tult’ altro che erudita è la poesia de’ Trovadori ; 

ma quanto alle forme vi scontri quella facilità, so- 
vente aquosa, con cui i contadini nostri di Romagna 
e di Toscana dispongono all’ improviso le parole in 
versi rimati : quanto alle cose, gran che se t’imbatti 
in un pensiero che accenni cognizione di classici, e 
neppure di storia o mitologia o costumi stranieri. 
Mentre dunque in Italia troppo spesso si surrogò lo 
studio all’ispirazione, nessuno se ne richiedeva per 
trovare gentilmente in versi provenzali; bastando di- 
sposizione armonica affine di collocar le parole in 
guisa d’ottenere l’effetto più opportuno sull’orecchio, 
e per via di questo sul cuore di cavalieri e dame do- 
tate di molto, e talora di fino sentimento, ma igno- 
ranti fino del leggere. 

Doviziosissima èia lingua provenzale, con flessioni 
di verbi quanto e più che l’italiana ; con regolari 
cadenze che permettono di tacere i pronomi, e così 
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far più rapida l’espressione ; coi sostantivi di genere 
variabile a volontà, capaci di esprimere colla termi- 
nazione diversa l’aumento, la diminuzione, il vezzeg- 
giativo e il peggiorativo. 

Da ciò favoriti, e sceverandosi d’ ogni imitazione 
in poesie di pura circostanza e dominate dai costumi 
cavallereschi, dalle opinioni religiose, dal carattere 
nazionale, modificato dal proprio di ciascuno, sorsero 
all’originalità, e crearono la canzone d’amore, ignota 
al latino idioma, e un genere indipendente, con bel- 
lezze di sentimento ed immagini estranie alla lette- 
ratura antica. 

Li più sono versi passionati ed amorosi, donde 
spira quando l’affetto fedele, quando una franchezza 
dilicata, quando una commovente rassegnazione, od 
una esultante giovialità. Ma cagiona monotonia quél 
sempre intrattenerci di amori, sempre di belle l’una 
all’altra somiglianti senza impronta particolare, sicché 
leggi due poeti e tutti li conosci. Dalla religione non 
che attingessero ispirazioni alte e vitali, la sviliscono 
con profane applicazioni; nelle crociate non veggono 
che l’ardore guerresco, senz’ ombra di cristiana ca- 
rità; ingiurie grossolane invece della satira arguta; 
pensieruzzi invece di concetti grandiosi : sottilità in- 
vece di vero affetto; prolissità slombata, ripetizione 
di poche idee, tra le quali ti appaiono la puerizia 
dell’arte e la licenza de’ costumi. 

Cominciarono dunque splendidamente , ma non 
crebbero più, simili a certi fanciulli, che a quattro 
anni destano meraviglia, e a venti compassione: ben 
presto al sentimento armonico surrogarono bizzarre 
difficoltà e bisbetici intralciamenti della rima. Qnd’è 
che, in tanta operosità, non un nome grande emerse, 
non un poema che sopravvivesse ; lo stesso Sordello 
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sarebbe dimenticato, se Dante non l’ eternava j nè dk 
veruna delle sue poesie spira quel patriotismo di cui 
rimase quasi un tipo; porgendo anch’esso fiori senza 
frutto; l’ispirazione del secolo, non la sua propria. 

‘ Chi pertanto voglia trovar ragione dell’ effetto e 
dell’applauso che accompagnava i costoro canti, con- 
viene ricorra a quella ricchezza di rime, al canoro 
accento d’una favella musicale, all’apparato scenico, 
all’accompagnatura del liuto e della mandòla, con 
melodie che altre ne ricordavano. E poi non vediamo 
noi tuttodì applaudita la sfacciataggine ignorante di 
certi improvisalori? •' '• 1 *• * •' 

Ma la coloro fantasia era continuamente legato 
colla vita romanzesca, tantoché non avrebbero po- 
tuto scompagnare il canto dalle proprie avventure. 
E poiché in un secolo ogni cosa prende colore dal- 
l’idea che vi predomina, vennero a formare una ca- 
valleria poetica, mostrandosi devoti ad una dama 
come i cavalieri, per onor di essa sostenendo prove 
d’ ingegno, come quelli di valore ; professando eguale 
culto a Dio, al valore, all’amore; al par di essi er- 
ranti ed ospitati nelle rócche, ove restavano rimune- 
rali dai donativi dei baroni e dai favori delle ca- 
stellane (1). " 1 ‘ “- 1 * 1 

« . ♦' ' , •!» . . • ' • , * , . 

(1) Nostra damus , Vite de' poeti provenzali- colle Giunte del 
Crescimbeni.’ ’ , 

Millot, Vie des Troubadours. 

1 Fabre d’Olivet, Le Troubadour ou poèsies occilaniqut .< 

, , du XIII siede tradui Ics et publièes. Parigi 1803. . 

RAYNOUARD, Clini s des poèsies originales des Troubadours . 
Die?. , Die poesie der Troubadours. Zwickau 1826. Prova 

* che la poesia italiana è, non solo imitazione, ma tra- 
. piantamento della provenzale. 

Arthur Dinaux, Les Trouvcrs de la Fiandre et du Tour- 

• ■ naisis. Parigi 1839. • ; - , •. • 

Galvani, Osservazioni sulla poesia de' Trovadori. Modena 

1839. 
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, « Se i suoni miei, se le mie azioni mi alzano in 
« qualche fama, ne torni l’onore alla mia dama; essa 
« aguzzò il mio ingegno, essa incoraggi i miei studii, 
« essa mi dettò graziose canzoni: le opere mie non 
« riescono care se non perchè in me si riflette alcuna 
« cosa dei vezzi della donna mia, che sempre sta in 
« cima d’ogni mio pensiero ». » . , - , . 

Cosi cantava Pier Vidale da Tolosa, buon poeta, 
bel cantore, molteggiator vivace. Avendo messe in 
rima le sue avventure colla dama di Saint-Gilles, il 
marito gli fe’ traforare la lingua. Accolto da Ugo di 
Baux e risanato, tornò ai canti ed agli amori, cele- 
brando la viscontessa di Marsiglia ; ma avendole fra 
il sonno rapito un bacio, ella ne fu o si mostrò si 
offesa, che il trovadore dovette, andar in dileguo. 
Seguì in Palestina il marchese di Monferrato, ,e vi- 
vendo tra prodi, si credette anch’esso un prode, e 
non cantò più che guerreschi millanti. Lo tolsero 
dunque in beffa, e a Cipro gli fecero sposare una 
Greca, dandola per nipote dell’imperatore di Costan- 
tinopoli ed erede di esso ; onde credendosi futuro 
augusto, vestì abiti convenienti, e portavasi sempre 
innanzi il trono. .. . . ...... • . , . . . „ 

Le sciagure sopravvenutegli ammorzarono quelle 
fantasie, onde abbandonò in Oriente la moglie e le 
speranze. Di ritorno, udita la morte di Raimondo di 
Tolosa, lasciossi crescere ugne e barba, fe' radere il 
capo ai suoi famigli c mozzar coda e orecchi ai ca- 
valli, nè cessò il duolo finché Alfonso 11 d’Aragona 
non glielo comandò. . • . 

Allora pose i suoi intendimenti in Lupa di Penan- 
tier, e per attestarle l’affetto, prese di lupo non solo 
il nome ma gli atti, e andava in volta coperto d’una 
pelle; finché vistolo così i contadini, aizzarongli 
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contro i cani, che mal per lui. In un lungo verso 
porge consigli a un trovadore per esercitar nobil- 
mente l’arte, alimentando i sentimenti elevati ed 
educando le genti ; rimpiange gli anni di sua giovi- 
nezza quando sedevano in Germania Federico I, in 
Inghilterra Enrico II co’ suoi tre figli, a Telosa il 
conte Raimondo, in Catalogna il conte Berengario e 
il figlio Alfonso, fior d’eroi celebrati dai poeti, e al 
cui esempio debbono i trovadori formar la nuova ge- 
nerazione; e al tempo stesso offrire se medesimi mo- 
desti, decenti : consigli che niuno aspetterebbe da 
uomo di pazzesche azioni. 

L’amore in questi poeti non è il cieco e faretrato 
dio della mitologia ellenica, ma divisato da paladino. 
« Come io fui alla campagna » dice lo stesso trova- 
dore « eccomi incontro nn eavaliero beljo come il 
« giorno, dagli occhi teneri e soavi, naso profilato, 

* denti splendidi come puro argento, fresca e ri- 
« dente bocca, statura snella c graziosa ; la veste sua 
« era sparsa di fiori, e in capo una ghirlanda di rose; 
« il palafreno come neve bianco, sparso di macchie 
« d’ ebano e di porpora ; diaspro l’arcione, zaffiro 
« la gualdrappa , calcedonio le staffe .... Pier Vi- 

* tale (mi disse) , sappi ch’io son l’amore, e que- 
« sta dama chiamasi Compassione , questa fanciulla 
« Pudore , e questo scudiero Lealtà ». 

Nessuno meno di Arnaldo Daniello merita le lodi 
prodigategli da Dante e Petrarca ; bizzarro nelle idee, 
oscuro nell’ espressione, incoerente nelle immagini, 
affettato nella plastica de’ versi, delle rime, delle 
strofe. 

Vaqueiras, compagno al marchese di Monferrato 
nella quarta crociala , combattè a’ fianchi alla 
presa di Costantinopoli, poi lo seguì nel regno di Tes- 
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satanica e ne ottenne feudi e signorie in inerito della 
lealtà mostrata e dei canti in cui celebrò le comuni 
imprese ; e senza cbe l’amicizia fosse intorpidita dalla 
soggezione feudale, nel signor suo vedeva sempre il 
fratello della sua diletta. « Or cbe mi cale di con- 
« quiete, ricchezze, gloria ? Ben più felice io mi te- 
« neva, quando ricambiato dell’ amore fedele. Altro 
« gaudio non conosco ebe l’amare. Molti beni, vaste 
« terre non le conto nulla ; più cresco di potenza e 

• dovizie, più sento profondo il dolere, lontano dal 
« mio bel cavaliere ». 

Pier Cardinale, poco alto ad ispirare affetto, drizzò 
l’ingegno alla satira, accoccandola aspramente a 
donne, a guerrieri e massime agli ecclesiastici. « Da 
« levante a ponente io gridai questo patto; Prometto 
« un bisante d’oro ad ogni uom leale, purché ogni 
« sleale mi dia un chiodo ; un marco d’oro ad ogni 
« cortese, se i djscortesi mi paghino ciascuno un de- 
« naro ; un mucchio d’oro ad ogni veritiero, se ogni 
« bugiardo mi dia solo un uovo. Basterebbe un fo- 
« caccino a nutrire tutti i galantuomini ; ma se vo- 

• lessi convitare i ribaldi, andrei senza distinzione 
« gridando per tutto : Signori entrate a mangiare 
« da me ». 

E altrove : « Indulgenze, perdoni, Dio, il diavolo, 
« tutto adoprano costoro ; a questi concedono il pa- 
« radiso colle perdonanze ; quelli inviano all’ inferno 
< colle scomuniche; portano colpi da cui non è pos- 
« sibile schermirsi ; nè alcuno inventerebbe un laccio 
« eh' essi non sappiano meglio accalappiarlo. Non v’è 
« colpa di cui non si buschi dai monaci l’assoluzione? 
« per daparo darebbero ad usurai e rinnegati la se-- 
« poltura che negano ai poveri perchè non hanno 

• onde pagarla. Vivere tranquilli, comprar buoni 
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« pesci, pan buffetto, vin del migliore, cosi passano 
« l’anno intero. Foss’io pure del bel numero uno, se 
« a questo prezzo s’aquista la salute ! » 

Bernardo di Ventadore, d’umilissima nazione, en- 
trato in Corte d’un barone , aquistò l’amore della 
dama: ma scoperti, ella fu rinchiusa; ed egli cac- 
ciato, andò a consolarsi nell’amore di Eleonora da 
Guienna , troppo famosa duchessa di Normandia, 
poi regina d’Inghilterra. 

Guglielmo da San Desiderio, castellano dovizioso 
ed insieme egregio trovadore, ama la bellissima 
quanto nobilissima marchesana di Polignac; ma que- 
sta, benché non sorda alle lusinghe del Byron d’al- 
lora, gli protesta che non ne appagherà mai i desi- 
derii, se non vi sia pregata dal marito. 11 signore di 
Polignac dilettavasi grandemente di versi e musica, 
e cantava volentieri le poesie di San Desiderio. Que- 
sti adunque trovo un sonetto acconcio al suo intento, 
c confida al marchese il singolare patto fattogli dal- 
l’amante, senza nominargliela. Il buon signore, lieto 
di dar mano alla fortuna dell’amico, fa com’esso 
vuole: e la donna, senza scrupolo più, contenta 
l'amoroso. 

IMa ben presto questi ama, o finge amarne un’al- 
tra ; e la marchesa impermalita stabilisce sostituirgli 
quel che serviva di mezzo alla loro corrispondenza. 
Finto un pellegrinaggio a non so qual luogo devoto, 
passano pel castello di San Desiderio e vi pernottano. 
11 padrone era lontano, e la marchesa concerta di ol- 
traggiarlo nel suo letto medesimo. L’avventura corre 
per le bocche : San Desiderio alla prima ne piglia 
corruccio, poi riso, e si consola con altre. 

Difficile sarebbe a dire quanto in tali avventure, 
c nelle assai più ch’io tacio, abbia parte la verità e 
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quanta la fantasia de’poeti stessi. I quali non si pa- 
scono sempre in frivolezze ed amori, ma qualche 
volta s’elevano ad impeti d’anima persuasa, biasi- 
mando e lodando popoli, papi, re: si fanno inter- 
preti della pubblica opinione, eccitano alla guerra, 
sia per liberar Terrasanta o per esterminare gli ere- 
tici, o per difendere le proprie credenze ; ovvero 
celebrano imprese d’eroi cui spesso furono consorti. 
Nè vi è fatto di quei tempi che i cantori non ab- 
biano accompagnato col plauso o col vitupero. 

Princivalle d’ Oria genovese accompagnò Carlo 
d’Anjou alla conquista del reame, e fece un trattato 
che intitolò la guerra di Carlo re di Napoli e del 
tiranno Manfredi. Allorché Corradino periva sotto la 
mannaia dell’Angioino, il trovadore Bartolomeo Giorgi 
esclamava : « Se ’l mondo cadesse in rovina per ca- 
« tastrofe spaventosa ; se quanto luce nell’ universo 
« si trovasse sepolto nelle tenebre, non potrei farne 
« lamento maggiore, che dell’aver veduto il giovane 
< Corradino e il duca Federico sì perversamente po- 
« sti a morte. Oh maledetta mille volte la Sicilia , , 
« che lasciò commettere tanto misfatto ! Oh ! le 
« persone dabbene che possono oramai aspettarsi, 

« se non di vivere nell’abbiezione ! Ebbero giammai 
* nemici più spietati che il conte d’Anjou? » 

Più degli altri versò nella politica Bertrando del 
Born, visconte di Haulefort nel Perigord, castello 
che chiudea quasi mille uomini (1). Continuo tiz- 
zone di discordia fra il re inglese e il francese, qua- 


(1) Totz temps ac guerra ab lolz los sicus vezins. . . Boiis 
cavallicrs fò c bons gucrriers c boa dnmtieiairc e bon trobaire; 
e savi $ c ben parlans ; e saup ben traviar mah e beni. Cosi 
la lunga vita di lui in romanzo, inserita dal Uaynouard. 
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lora s’accordassero di pace, li pungeva come più 
vili dei frati, mentre avea pronto un applauso ogni 
qualvolta rompessero in guerra. Quando quei due 
re fanno accordo, egli intuona « tal canzone, ebe 

• se stima hanno di se medesimi, aneleranno a guer- 
4 reggiare. Oh fiacco il re che dopo entrato in campo 
« vieti a discussione! Pace tale nè reca lode di pro- 
« dezza all'uno, nè all’altro va in grado. Non quei 
« dell’Anjou, nè quelli del Main sconfissero i Seiam- 

• panesi, ma gli sterlini ». Credendosi offeso da Ri- 
cardo Cuor di leone, s’appiglia ad Enrico fratei di 
lui , istigando nemici a quello, e incoraggiando que- 
sto a ribellarsi al padre. E gli cantava : » Tristo 
« colui che vive all’altrui soldo e con altrui divisa ! 

• Re coronato che riceve soldo da altri, troppo mal 
4 somiglia ai prodi antichi che tanto salsero in pre- 
« gio. Enrico ingannò i Potevini e li tradì, più non 
« isperi vedersi da loro amato. Forse per dormire 
« egli è re d’Inghilterra, di Cumberlandia e conqui- 
« slator dell’Irlanda, e signore di tanti paesi ? Chec- 
« chè mi voglia dare, Ricardo non otterrà il mio 
« canto se non me ne richiede. Già per sostenere il 
« fratello, più non blandisce gli uomini suoi ; nè fa 
0 come lui, ma gli assoggetta e taglieggia, toglie 
« loro i castelli , dirocca e abbrucia. Ma presto si 
« stanca ». 

i' -w..> . ■ • ~ r 1. ,5?.' VWTTÀ'- M • 

Ricardo riuscì a prenderlo per forza, se non ebe, 
a riguardo dell’amicizia mostrata a suo figliolo, volle 
perdonargli la vita e l’avere. La sua fierezza non 
gli tolse l’arnor delle dame. 

Ricardo stesso colle canzoni provenzali consolava 
la sua prigionia. Guglielmo Vili, conte di Poitou e 
duca d’Aquitania, prese parte alla prima crociata e 
la cantò. 
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Principalmente alla guerra santa dirigevansi le 
esortazioni de’Trovadori. Già la prima crociata ebbe 
le lodi del conte di Poitiers. 

« Fido all’onore ed al valore, io m’armo ; si parta; 
« vado oltre mare, ai luoghi ove i pellegrini implo- 
« rano il perdono. 

• Addio, splendidi tornei, addio magnificenza e 
« grandezza, e quanto al mio cuore gradiva; nulla 
« più m’arresta, vado ai campi , ove Dio promette 
« la remissione dei peccati. 

« Perdonatemi, o compagni da me per avventura 
< offesi; io invoco il perdono mio, offro il mio pen- 
« timento a Gesù, signor del fulmine; gli volgo la 
■ preghiera in romano ed in latino. 

• Troppo a lungo mi divagai in mondane distra- 
« zioni; ma la voce del Signore si fa udire; bisogna 

• apparir al suo tribunale; io soccombo sotto le mie 

• iniquità. * 

• 0 amici! quando sarò al cospetto della morte, 
« raccoglietevi tutti a me vicinò, concedetemi il vo- 
« stro rincrescimento ed i conforti ». 

Quando fu bandita la crociata del 4188, e prima 
che Filippo Angusto ed Enrico 11 si riconciliassero 
per condurla, Ponzio di Capdeuil cantava : 

• In onor del Padre che è tutto potenza e tutto 
« verità, del Figlio in cui splende ogni ragione ed 
« ogni potenza, del Santo Spirilo, fonte d’ogni bene; 
« dobbiain credere in ciascun di essi e in tutti e tre; 

• so che la santissima Trinità è il Dio-vero che per- 
« dona, il vero salvatore elle ricompensa ; onde m’ac- 

• cuso dei peccati mortali che ho commesso in pa- 
« role, pensieri , menzogne, opere, e ne chiedo per- 
« donanza. 

« Quei che siede sulla cattedra di Pietro, che ha 
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« diritto di scioglier l’uomo dalle peccata sulla terra 
« e in cielo, ne ha trasmesso l'assoluzione delle colpe 
« per mezzo de’suoi legati. Sciagura a chi duhitaìsse 
«del suo potere! È falso, perfido, misleale alla no- 
« stra legge ; e se non s’affretta di assumere la croce 
« e moversi, resiste al voler di Dio. . ■ ■ fi r-i!., . 

« Il cristiano che prende la croce assicura la pro- 
« pria felicità. Il più' prode e più onorato fia un 
«vigliacco, un vilipeso, se rimane, .mentre ili vile 
«diventerà libero e generoso, se -parte. Nulla gli 
« mancherà; il mondo intero consacrerà la sua glo- 
« ria. Più non è il tempo quando il radersela tonsura 
• e la penitente severità dei monasteri erano mezzi 
« di meritar il cielo. Dio assicura salute a. quelli, che 
« armati in suo nome andranno a vendicar sopra i 
« Turchi gli obbrobrii patiti , obbrobrii peggiori di 
« quanti mai si conobbero. 1 ■ ■ ■ ■ ' ; •• • 

« I/uonv più potente non produce spesso che follia 
« e danno quando rapisce il retaggio altrui , assale 
« i castelli, le torri, i ricinti, crede aver fatto bel* 
v « lissime conquiste, e possiede men che un povero 
« nella sua nudità. Lazaro si trovava ben poco ; ma 
« al ricco che-*gli ricusò pietà che valsero le ric- 
« chezze, quando morte lo colse? Tremi chi s’arric- 
« chi coll’ingiustizia; il ricco orgoglioso fu riprovato, 
« il povero ottenne i tesori del cielo. .• >'</ » 
« Re di Francia, re d’Inghilterra! fate pace una 
« volta : chi di voi primo v’assentirà, fia più onorato 
« agli occhi dell’Eterno ; sicura è la mercede sua ; 
« in cielo l’aspetta corona di gloria. Possano anche 
« il re di Puglia e l’imperatore unirsi come amici e 
« fratelli tanto che il Santo Sepolcro sia liberato. 
« Come essi si perdoneranno, così saran perdonati 
« nel giorno del giudizio. 
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• ■ '« Vérgine gloriosa ! madre di misericordia e di 

• verità, luce di salute , stella di speranza , divino 

« lume di fede, in cui Dio s’incarnò per redimere 
«le colpe del mondo, pregate per noi peccatori il 
•«Padre vostro, il vostro Figlio; non siete voi figlia 
« e madre? Vergine di dolcezza e di gloria, proteg- 
« gete la legge nostra santa, e dateci forza e po- 
« lenza di sterminare i Turchi felloni e misere- 
■+' denti ». i ■ : ■ . i , ... * '• i . 

• Questo tuono di predica non è raro nei Trovadori, 

e nel presente caso è comportabile per la natura 
dell’impresa cui eccitavano, e per l’abitudine de’pre- 
dicatori di spingere alla guerra santa con motivi 
morali. Alquanto più s’eleva il medesimo poeta can- 
tando la crociata stessa altrove. ■ > ». • * 

• 1 « Guida e proteltor nostro sia ornai quegli che con- 
« dusse a Betlem i tre re : la sua misericordia et 
« indica una via, per cui i più grandi peccatori ar- 
« rivino a salvezza. Insensato, oh insensato chi, per 
« vile affetto alle terre o alle ricchezze, trascurerà 
« di prender la croce, giacché per colpa e viltà pro- 
« pria perde e l’onore e Dio! * . •* . 

« Quant’è folle chi non s’arma! Gesù, il Dio della 
« verità, disse agli apostoli che bisognava seguirlo, 
« rinunziando ai beni e alle affezioni terrestri'. Giunto 
« è l’istante di compier il santo suo comandamento. 
« Morir oltre mare pel santo suo nome meglio è che 
«viver qui senza gloriarsi, qui la vita è peggior 
« della morte. Che vai una vita vergognosa ? Ma 
« morire affrontando gloriosi pericoli, è trionfare 
« della morte stessa, e assicurarsi eterna felicità.... 
1 « Non isperi già d’esser noverato fra i prodi il 
« barone che non alzerà la croce, nè andrà a libe- 
« rare il santo sepolcro. Oggi l’armi , le battaglie. 
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■ l’onore, la cavalleria, quanto di bello e di lusin- 

* ghiero ha il mondo, possono procacciare la gloria 
< e la felicità del celeste soggiorno. Che potrebbero 

• desiderar di meglio i re ed i conti , se per alte 

t imprese possono ricomprarsi dall’ inferno e dalle 
« fiamme che crucciano i reprobi in eterno? » 

Quando poi s'udirono i disastri di Terrasanta, 
Emerico di Pegnilain cantava : 

• Ora fia chiaro qual prode abbia la nobile am- 
« bizione di meritar insieme la gloria del mondo e 
« del cielo. L’una e l’altra ottener voi potrete, voi 
« che vi sacrate al pio passaggio per liberare il santo 
« sepolcro. Gran Dio, qual dolore! I Turchi l’han 
« vinto e profanato; sin al fondo del cuore ci piomba 
« quest’obbrobrio mortale. Vestiamo l’insegna de’cro- 
« ciati, passiam oltre mare; guida coraggiosa e si- 
« cura ci è papa Innocente. 

« Ognuno v’è invitato, ognun chiamato; tutti pro- 
« cedano e si crocino in nome di quel Dio che fu 
« crocifisso fra due ladroni, dopo condannato ini* 
« quamente da’Giudei. Se ancora han pregio la lealtà 
« ed il valore, non lascerem il Gristo cosi diseredato. 
« Ma noi amiamo e vogliamo ciò ch’è male, e tra- 
« scuriamo quel che utile tornerebbe e buono. E 
« che? la vita ne’ paesi nostri è per noi continuo pe- 
« ricolo ; la morte in Terrasanta saria per noi feli- 
« cità eterna. 

« Chi esiterà a sfidare e soffrir la morte- per ser- 
t vigio del Dio, che degnò sostenerla per nostra li- 
« berazione? Salvati saranno con sant’Andrea quei 
« che sul Taborre pianteranno la croce vittoriosa. 
« Nessuno in questo viaggio non tema la morte della 
« carne; temer si dee solo la morte dell’anima che 
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ci trabalza in quel fondo ove son pianti e stridore 
di denti, come attesta san Matteo. 

« Or si vedrà quali uomini obbediscano alle leggi 
dell’Eterno; egli non chiama che i prodi e i va- 
lorosi: egli riceverà nella gloria sua i generosi 
che, sapendo soffrir per la fede e combattere per 
Dio, gli consacreranno francamente la generosità 
loro, la lealtà, il valore. Qui riinangansi coloro 
che amano la vita, che sono schiavi delle proprie 
ricchezze ; Dio vuole soltanto i buoui e i prodi ; 
oggi comanda ai servi suoi fedeli di operare la 
propria salute con alte imprese guerresche, vuol 
che la gloria delle battaglie schiuda loro le porte 
del cielo. 

« Prode marchese Malaspina ! Sempre tu fosti 
l’onor del secolo , e ben lo mostri a Dio stesso 
oggi che prendi la croce per soccorrere il santo 
sepolcro e il feudo di Dio. Onta all’imperatore e 
ai re che non cessano le discordie e le guerre 1 
Deh s’accordino in pace, s’uniscano per liberar il 
santo sepolcro, la lampada divina, la croce vera* 
l’intero regno di Cristo che da un pezzo sono in 
man de’ Turchi. In man dei Turehi ! a tal parola 
chi può non gemere di vergogna e di dolore? 

• E voi, marchese di Monferrato; gli avi vostri 
un tempo si colmarono di gloria in Soria: imitate 
la nobil loro devozione, inalberale la croce santa, 
traversate i mari, meritando che gli uomini vi 
concedano 1’ammirazione loro, e Dio le eterne ri- 
compense. 

« Quanto l’uom fa quaggiù è nulla, nulla se la 
devozione sua noi rende meritevole di gloria 
eterna » (I). 

(1) Montalemhert, nella vita di sant’Elisabella , reca poesie 
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Dai sentimenti pii traggono alcuna volta lampi 
più poetici , come Folchetto di Romans : « Qual do- 
• lore, qual disperazione, quai pianti allorché Dio 
« dirà: Andate, sciagurati; andate all'inferno, ove 
« sarete puniti senza tempo, per non aver creduto ch’io 
« abbia sofferto crudele passione ; io son morto per voi , 
« e voi m’obbliaste. Ma quei che nella crociata avran 
« incontrato la morte, potranno dire: Anche noi, o 
« Signore, siam morti per te ». . / > . . ... • 

All’udire le sciagure tocche ai cristiani in Ter- 
rasanta , il cavaliere del Tempio ispiravasi di un 
vigore che il trae sin alla bestemmia e alla dispe- 
razione:* * > ...... ....... • . . ». • 

« Doglia e tristezza m’opprimono sì, che mi sento 
« morire. È vinta , è svilita quella croce di cui noi 
« fummo rivestiti in onor di Quello che sulla croce 
« spirò per riscattarci. Nè quel segno riverito, nè le 
« sante nostre leggi ci proteggono contro i barbari 
« Turchi. Dio li maledica! ma ohimè! se all’uomo è 
« dato giudicarne, sembra che Dio stesso li sostenga 

«a nostro danno.. - - * 

« Prima recuperarono Cesarea; il forte di Assur 
« cedette all’impeto dei loro assalti. Oh Dio! che di- 
« venne quella schiera di prodi cavalieri , d’uomini 
« d’arme, di borghesi onde Assur era piena? Ahi 
« ahi ! fieri disastri pati il regno di Siria. Pur troppo 
« non è più possibile che la potenza sua in verun 

« tempo si rialzi. * 

« Nè crediate però che la Siria s’affligga. Infida ! 
« essa giurò che più in lei non resterebbe alcun 
« servo di Cristo, che muterà in moschea il con- 

■ . j i*. » ....•• . .. ; . . .., , 

di Walther von der Vogelvccldt e del re di Navarra sull’ab- 
bandonoin cui era lasciala Gerusalemme. 
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i vento di santa Maria ; e poiché Cristo il soffre , 

« figlio di lei, chi dovrebbe affannarsene? poiché 

• tale sciagura a lui piace, perchè non piacerebbe 
« anche noi? 

< Mille volte insensato chi vuol ancora combattere 

• i Turchi, da che Cristo medesimo nulla contende 
« ad essi. Io gemo : vinsero, continuano a vincere 

• Franchi, Tartari, Armeni, Persiani; e ogni di 
« nuove vittorie aquistano. Iddio sonnecchia; Iddio 

• che già vegliava per noi; e Maometto esalta la 
« sua potenza, ed eleva la gloria del soldano. 

« 11 papa largheggia indulgenze a chi s’arma con- 
« tro Tedeschi : i legati suoi mostrano fra noi insa- 
« ziabile ingordigia : le croci nostre cedono a quelle 
« impresse sui tornei , e la crociata santa si converte 
« in guerra contro la Lombardia. Oserò dunque dire 
« che i legati vendono Dio, vendono le indulgenze 
« per colpevoli ricchezze. 

« 0 Francesi! Alessandria vi fe’più male che la Lom- 
« bardia ; colà i Turchi v’han rapito la gloria, v’han 
« vinti, carichi di ferri, e non foste ricompri chece- 
« dendo i vostri averi ». . 

In tuono contrario, quando san Luigi tornava a 
crociarsi, il minestrello Rotebeuf compiangeva ld 
nuova spedizione, che rinnovava il dolore della pri- 
miera ( 1 ). «Montato sul destriero verso San Remigi, 
« io passava lungo un verziere pensando ai poveri 
« nostri cristiani d’Acri e di Terrasanta, quando in- 
« tesi due cavalieri discorrere in questo tenore : 

Il crociato. « .Bell’amico , Dio ci chiama ai santi 
« luoghi per difenderli contro la profanazione. 


(1) Disputizons dii croisié et du descroisiè , pubblicata con 
l’altro poesie di Rotebeuf da Achille Jubiual. 

R Tom. XI. 
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Lo scrociato. « O che? andrei io a prezzo del mio 
« sangue a conquistare un paese lontano, di cui non 
« U n palmo mi sarà concesso? e lascerei qui in guar- 
« dia ai cani il mio feudo, la mia donna, i miei fi- 
« glieli? Non sarebbe follia abbandonare cento ter- 
« reni per andar al soldo a guadagnarne quaranta? 

Crocialo. « Ma la previdenza di Dio vigilerà a tutto 
ji e renderà il centuplo di quel che per Dio si perde. 

Scrociato. « Per questo tutti coloro che viaggiano 
« a Roma o a San Giacomo di Compostala, ci tor- 
. nano ignudi senza servi nè valletti. 

Crociato. « Ma è possibile salvarsi diguazzando 
- nella gioia e ne’ piaceri? Considerate il re di Fran- 

c j a che prende il bordone e la croce, abbandona 

* figli e regno.... Certo egli lascia più di noi. 

Scrocialo. « Signore, io dormo tutti i miei sonni, 

•» vivo d’amore e d’aeeordo co’ miei vicini ; e per san 
« Pietro, voglio menare il più a lungo che posso 
-« questo modo allegro co’ miei benevoli. Che se il 

* soldano venisse attaccarmi , oh allora troverebbe 
« la mia bandiera e le armi. Di più, traverso yo- 
« lentieri un ruscello, lo salto e lo passo ardita- 
•• mente. Ma da qui a San Giovanni d Aeri, 1 aqua è 
V troppo fonda, troppo largo è il canale, Dio è per 

tutto, per me in Francia, come per voi a Gerusa- 
4 lemme ». 

La tenzone tira innanzi su questo piede, e il cro- 
ciato finisce col persuadere l’altro, ma gli argomenti 
di questo fcceano forse più profonda impressione, 
quando il mal esito avea spento Fentusiasmo delle 
sante imprese. 

Anche traverso alla traduzione voi v’accorgeste 
come in questi componimenti non sia a cercare la 
poesia dello scrittore, ma quella del soggetto. 


* 
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Ne* palazzi e nelle Corti d’Italia usavano pure fre-Tro«<i. 
quente i trovadori, nè si tardò ad emularli, Fol- ltlliao * 
chetto da Marsiglia fu il primo italiano che verseg- 
giasse iu provenzale; altri gli tennero dietro d’ogni 
contrada, e Genova intese Bonifacio Calvi , Porci» 
valle e Sirnone Doria, Ugo di Grimaldo, lacobo Grillo, 
Lanfranco Cicala: il Piemonte Pier della Rovere, 
Nicoletto da Torino, Pietro della Caravana ; Albenga 
ricorda il suo Alberto Quaglio ; Nizza Guglielmo 
Brievo; la Lunigiana Alberto de’ marchesi Malaspina; 
il Monferrato Pier della Mula; Pavia un Lodovico; 
Fossano il suo Monaco ; Venezia Bartolomeo Zorzi. 
Appartengono, come vedete, all’alta Italia, ove il 
contatto co’Provenzali e la lontananza del paese si- 
culo, ove senlivasi la prima poesia del si, faceva 
meglio disposti a quel verseggiare. Però sono ricor- 
dati ancora Paolo de’Lanfranchi in Pisa, Ruggerotto 
in Lucca, Migliore degli Abati iu Firenze, Lambertino 
Bonarello in Bologna. 

Sopra i quali va distinto Ugo Catola, perchè, in 
luogo di futili galanterie, elevò il canto a bestem- 
miare la corruzione dei signorotti. Nè lasceremo irr 
ricordata la trovatrice donna Tiburzia (Natiburz) la 
quale pochi versi ne lasciava, ma levò gran rumore 
nel mondo per le sue avventure, l’amor di molti 
uomini e l’ira di molte donne. 

Enterico di Peguilain venne in Italia verso il 1204, 
e vi rimase oltre cinquant’anni , festeggiato alle 
Corti di Monferrato, d’Este, dei Malaspina, compo- 
nendo canzoni popolari anche sui soggetti allora più 
comuni, la lotta degl’imperatori coi papi, de’guelfi 
co'ghibellini. E poiché una ventina di trovadori 
stettero in Italia, e molti Italiani poetarono in pro- 
venzale, Ycdesi quanto^ comune qui fosse quel voi- 
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gare, e si credesse opportuno alla poesia meglio del 
- nostro. 

Splendidamente protesse i trovadori Azzo VII d’Este 
signor di Ferrara ; e lui e le figliole sue, come pa- 
ragoni di cortesia e di virtù, troviamo spesso cantati 
nelle canzoni di poeti, liberali di lodi a chi è libe- 
rale di doni. Una raccolta di poeti provenzali con- 
serva la biblioteca di Modena, scritta a mano fin dal 
4234, e al cni fine un’annotazione suona così : « Mae- 
« stro Ferrari fu da Ferrara e giullare, e s’inten- 
■ deva meglio di trovare ossia poetar provenzale, 

, « che altro uomo che fosse mai in Lombardia. E 

« meglio intendeva la lingua provenzale, e sapea 
« molto bene di lettere, e nello scrivere persona 
t non aveva che il pareggiasse. Fece di molti buoni 
« libri e belli. Cortese uomo fu di sua persona ; 

« andò e volentieri servì a baroni e cavalieri, ed 
« a’suoi tempi stette nella Casa d’Este, e quando oe- 
« correva che i Marchesi facessero festa e corte, vi 
« concorrevano i giullari che s’intendevano di lingua 
provenzale, e convenivano a lui, e il chiamavano 
« maestro. E se alcuno ci venia che s’ intendesse 
« meglio degli altri , e che facessero quistioni del 
« trovar suo e d’altri, maestro Ferrari gli rispon- 
« deva all’improviso, in maniera ch’egli era il primo 
« campione della Corte del marchese d’Este (4). Da 

(1) Jntendet meil de trobar proensal die negus om che fos 
mai cn Lombardia , e meil entendet la tenga proensal e sap 
moli be letras, c seri ve t meil ch'om del mond, e feis de volentera 
gervit as bar os et as chavalers , e tot temps stet en la casa ifEst; 
e qan venia que li marches feanon festa e cori, e li givllar li 
venian che s'entendean de la tenga proensal, anavan tuit ab lui , 
• clamavan lor maestro ; e s’alcus li ’n venia che s’entendes meil 
che « altri e che fes questios de seti trobar e iTautrui, maistre 
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* giovine attese ad una donna che aveva nome 
€ madonna Turca , e per lei fece di molte buone 
« cose. Venuto vecchio, poco andava attorno, pure 
« si conduceva a Trevigi a messer Gerardo da 
« Camino ed a’ suoi figlioli , che gli faceano gran- 
« d’onore e molte accoglienze e il regalavano larga- 
« mente ». 

Famosissimo de’ trovadori italiani fu Sordello da 
Mantova, che accoppiò la palma di guerriero, il mirto 
d’amante e l’alloro di poeta. Strane avventure di lui 
raccontano (1), e degli amori suoi con Cunizza, sorella 
deU’immanissimo tiranno Ezelino ; ma lasciandole per 
eiancie, noi diremo come delle poesie sue le più rican- 
tino d’amore, e in altro modo che non ci aspetteremmo 
dall’anima lombarda altera e disdegnosa. In un luogo 
vantasi de’trionfi sopra tutte le donne, come un don 
Giovanni, senza delicatezza nè cavalleresca nè civile; 
in un altro , invitato da Carlo d’Anjou a crociarsi, 

« Signor conte, non esigete da me eh’ io vada a cer- 
« car la morte. Per coteste aque salse troppo presto 
« si guadagua la salute; io non ho fretta d’ottenerla, 

« e il più tardi possibile voglio arrivare all’eternità ». 

Le prime erano forse millanterie, profonda ironia 
le seconde ; giacché in altri versi Sordello spira un 
fare disdegnoso ed elevato, che nè a grandezza nè a 
potenza riguardando, sfolgora la viltà dovunque gli 
appaia (2). \ 

Quelle scede, quella mania del romanzesco mutò Giullari 

Ferari li respondia ades , sì die li era per un compio en la 
cori del rnarches d'Est. 

(1) Principalmente nel poema di Aliprando Buonamonte. 

Anliq. Hai. M. cevi. 

(2) De’Trovadori parliamo e rechiam poesie ne’nostri do- 
cumenti di Letteratura N 9 XXXIV. 
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i Trovadori in una specie di cerretani, eli fe’confon- 
dere co’giullari. A principio questo nome significava 
di fatto i cantori : e « la giulleria * cosi cantava Gi- 
raldo di Riquier, trovadore del XIII secolo « fu isti- 
« tuita da uomini d’ingegno e sapere, al fine di avviare 

• i buoni sul cammino della gioia e dell’onore, me* 
« diante il piacere che arreca uno stromenlo maestre- 
« volmenle toccato. Vennero poi i Trovadori per can- 
« tare le storie del passalo, eccitare i prodi, cele- 
« brando le prodezze degli antepassati. Ma da un 
« pezzo tutto chinò in peggio. Sorse una genia che, 
« digiuna d’ ingegno e di sapere, assume la condizione 

• di cantore , suonatore , trovadore , per fraudare 
« della mercede i virtuosi veri , cui tentano dif- 
« famarc ». 

Pertanto il nome di giullare scadde a sciagurata 
significazione, indicando persone che recitavano poe- 
sie composte da altri, e rallegravano le brigate con 
lazzi e giuochi di destrezza. Alcuni erano addetti a 
una Corte o ad un personaggio, come poi si soleva il 
pazzo; altri andavano randagi, in abiti screziati, colla 
viola o la ribecca da tre corde all’areione o in collo, 
e il bossolo della limosina a cintura. Sovente un di 
costoro veniva di conserva col trovadore, accompa- 
gnandone il canto col liuto; e talvolta ottenevano da 
essi una canzone o un sirventese che andavano de- 
clamando per denaro (1). Al suo giullare diceva un 

(1) Il congedo d’una canzone di Bertrando del Borgnio, 
•dia© a) suo giullare: V a , Papiri ; col mio sirventese mi por- 
terai a Crespili , a V alci, nel paese dell' Artois. Colà parla qual 
donna destra, che giurar pub meraviglie sopra la legge ; perche 
esser gentile è modo mio. 

Raimondo di Miravai dice al giullare: bedano, io so che 
tu venisti per aver da me un sirventese- ecco ti do il terso. 
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trovadore ì « Sappi ben trovare, ben rimare, ben pro<- 
« por un giuoco ; sappi suonare di cimbaio e tamburo} 
« gettare e prendere poma coi coltelli, imitare il gor- 

• gheggio degli uccelli, torneare con corbe ai piedi; 

• assaltar castelli, far saltare (scimie?) traverso a quat- 
« tro cerchi, toccare la cetra o la mandòla, il mono- 

« cordo e la chitarra Giullare, allestisci nove stro- 

« menti da dieci corde, e se imparerai a ben trattarli, 
« basteranno a tutti i tuoi bisogni.... Abbi a mente le 
« novelle e i romanzi più famosi. Come l’amore corre 
« e vola , come va nudo nato, come respinge la giu- 

• stizia cogli acuti dardi Apprendi le ordinanze 

• d’amore, i privilegi suoi ed i rimedii, e saprai spie- 
■ game i gradi diversi; come va rapido, di che vive, 
« che cosa fa quando parte, come illude e strugge 
« i servi suoi ». 

Ingiuria sarebbe dunque stata il confondere col 
giullare il trovadore; e altamente se ne duole Sor- 
delio. » Costui non ferì, nè toccò mai eolpo ; nè può 
« d’un bel fatto vantarsi. Giammai non fu veduto peg- 

« gior poltrone, che impugnar le armi non sa senza 
« tremare. A torto egli dà a me il titolo di giullare, 
« che sta sol bene a lui ; a lui che eammina dietro gli 
« altri, mentre gli altri vengono sulle tracce mie. Esso 
-« riceve e non dona mai ; io dono e non ricevo' nulla. 
-« Esso si vende a chiunque vuole pagarlo; io nulla 

• ricevo che mi possa venir rinfacciato. Vivo delle 
» rendite mie, nè accetto di chicchessia. In luogo del 
« giaco porta una camiciuola a maglia : in luogo di 

Coi due primi buscasti oro ed argento , e alcune vecchie armi, 
e buoni e logori vestili. 

11 Petrarca era sovente chiesto di sonetti suoi,- e dice es- 
sergli talora ricomparsi avanti in buon arnese e ben forniti 
a danaro quel che prima avea congedali poveri in canna. 


** 
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« destriere, un ronzino che va all’ambio: in luogo di 
« caschetto, un cappuccio crespato: in luogo di scudo 
• un mantello. Si può bene tacciare di tradimento 
« l’amore, se con ciò esso guadagna il bene d’una 

< sola donna >. 

I minestrelli in Inghilterra avevano diritto d’entrare 
ovunque loro piacesse, esser inviolabili, e ottener vitto 
e tetto , ripagando di canzoni. Eduardo re, che di- 
strusse i bardi gallesi perchè coi canti ravvivavano lo 
spirito nazionale, pubblicò questo decreto: 

« Atteso che molli oziosi, sotto colore di minestrelli, 

< furono e son ricevuti a bere e mangiare nelle case 
« altrui, e non si chiamano soddisfatti se il padrone 
« non li regala, volendo reprimere quest’oltraggioso 
« modo e quest’infingardaggine, abbiam ordinato, 

« che nessuno possa introdursi, per ber e mangiare, 

« in casa di prelati, conti e baroni, se pur non sia mi- 

« nestrello Di questi non ne potrà venire che tre 

« o quattro al più per giorno. E quanto alle case di 
« minor qualità, nessuno potrà entrarvi se non doman- 
« dato ; e chi è domandato s’accontenterà di bevere e 
« mangiare, senza domandar altro ; se no perdano il 
« grado di menestrello » . 

Mentre una volta Eduardo li, tenendo corte plena- 
ria, riceveva! grandi e i prelati del regno, e li ban- 
chettava sotto le fronde, presentossi una donna vestita 
da minestrello, e gli recitò una satira violenta contro 
il suo governo, poi se n’andò. 

Tale libertà doveva riuscire mal gradita ai regnanti, 
onde spesso la frenarono con editti ; eppure i mine- 
strelli sopravvissero, fin quando Elisabetta ordinò fos- 
sero castigati come vagabondi. In Francia, come tutte 
le arti, i minestrelli si restrinsero in corporazioni, e il 
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gionglore Pariset nel 4321 fece adottare il primo rego- 
lamento per quella di Parigi. 

Guari non andò che anche i trovadori pareggiarono 
lor arti a quelle de’giullari. Gemeva su tal deprava- 
zione Pier Vidale, uno de’migliori fra essi, e studiando 
ritrarre l’arte alla dignità primitiva, avrebbe deside- 
ralo che i trovadori richiamassero i re, i conti, i vas- 
salli al buon senso, al sapere, alla lealtà, ispirando al- 
legria, franchezza, dolcezza, prudenza. Non imitate , 
soggiunge, quei poeti che attediano il mondo con amo- 
rosi lai ; bisogna variar tenore, adattarsi alla tristezza 
od all'allegria degli uditori, ma evitar sempre di farsi 
spregevoli con bassi ed ignobili racconti. 

Anche Giraldo di Riquier compiangeva i bei tempi 
della gaia scienza, e in un’epistola ad Alfonso di Ca- 
stiglia l’esortava a rialzarla dallo svilimento ov’era 
caduta da che ciarlatani e saltambanchi aveano usur- 
pato il nome di cantori di Corte ; e chiedea che di re- 
gia autorità li dividesse in quattro classi, maestri del- 
l’arte di trovare, trovadori, giullari e buffoni. 

Ma era passata la stagione. Lo spirito cavalleresco, 
sul quale era innestata la costoro esistenza, ogni di 
più si intiepidiva , e le corti bandite e i tribunali d’a- 
more, ove essi apparivano a far mostra di loro abilità, 
cedevano il campo a guerre reali, a calcolati interessi; 
venne poi la bufera della crociata albigese a svellere 
questi teneri fiori, belli e null’altro, periti poi del tutto 
quando Carlo conte di Provenza trasportò sua Corte 
a Napoli, e in Provenza si stabilì l’ italiana de’ papi. 
Allora le città prevalsero ai castelli, i negozianti ai 
baroni, all’artistica la vita operosa. Pure i capitouls 
di Tolosa providero a dar almeno una vita artificiale 
a questa patria istituzione: e nel 1323 stabilirono una 
accademia del gaio sapere, ove il primo maggio del- 
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l’anno seguente fu donata una violetta d’oro alla mi- 
< hS3ì g,ior poesia P rovenza 'e. Parlano di una Clemenza 
Isaura, anima di quelle riunioni, ove immensa accor- 
reva la folla, e dov’ebbe premio Arnaldo Vidal di Ca- 
, stelnaudary. Questi giuochi floreali assegnarono poi 
tre premii ; la viola d’oro alla più bella canzone; il 
gelsomino d’argento al sirventese o alla pastorale mi- 
gliore; il fiore d’acacia alla più applaudita ballata ; e 
tanto 1 usanza garbò a’natii, che non ancora la depo- 
sero nel secolo positivo (1). 

La lingua poi e la letteratura provenzale furono tra- 
piantate in Aragona, dove assai tardi continuarono i 
trovadori. Enrico marchese di Villena, personaggio di 
grand’entratura nella Francia e nella Spagna, colle 
quali confinavano i suoi domimi, fece da Giovanni 1 
re d Aragona istituire a Barcellona un’accademia ad 
imitazione della tolosana, ma breve durò. A mezzo il 
secolo XV poetò in quella lingua Ausias marchese di 
Valenza, che vogliono assomigliare di merito al Pe- 
trarca, come di avventure. Taciamo altri di minor 
conto. Aveano preteso gli Aragonesi che il provenzale 
fosse sostituito al latino ne’puhblici atti, poi recedet- 
tero per far grato ai re di Castiglia ; indi ne furono 
cancellate le traccie sotto la dominazione austriaca, e 
invano la reclamarono dipoi insieme colle altre rapite 
franchigie. 

(I) L’accademia de’Giuoclii Floreali pubblicò ora i Mouu- 
mc*ts de lilléralure rumarne, testo e versione de’compon unenti 
migliori in (juclla lingua, ed esposti ai concorsi cominciativi 
nel 1324. Il primo volume (Tolosa 1841) comprende Las Finn 
des Gay Sabcr, eslier Dichas las Leys d' Amor s, elle è una specie 
di trattalo della lingua e poesia provenzale. 
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- ii 

Leggende, Novelle, Romanzi. 

Uno de’meriti molto lodati ne’trovadori e ne'giul- 
lari, e più specialmente ne’minestrelli, era l’aver di- 
sposti racconti, con cui ricreare i banchetti e le serate. 
Si desumevano questi di frequente dalle azioni con- 
temporanee ; imprese eroiche, generosità, motti ar- 
guti, e ne potete avere un’ idea nelle cento novelle 
antiche, una delle più care cose che la lingua nostra 
possieda. Che spesso tralignassero in oscenità,. quan- 
d’anche noi lasciasse arguire la natura di que’ costumi, 
n’abbiamo troppo argomento nel Decamerone e negli 
altri novellieri nostrali o di fuori. Altre volte, e spesso 
insieme, deducevansi da quel che indicammo siccome 
nuovo fonte della moderna letteratura, le tradizioni 
sacre e monacali ; e di cui, come le dame alle novelle 
profane , cosi Maria era il soggetto più consueto'. 
Noi non abbiam reputato opera perduta il citarne 
alcune, quali appunto erano spacciate, o dai cantasto- 
rie per trastullo, o dai pii per devota intenzione (1). 

San Bavone eremita di Gand, scontrò uno, da lui 
venduto mentr’era al secolo. Disperato alla memoria 
di tanto delitto, gli si fa incontro, e gli dice : Io fai 
che t'ho legato; battimi, mettimi in prigione, in (fatene. 
L’altro ricusa ; pur finalmente, vinto dalle persuasioni, 
il lega, gli rade la testa, gli serra ai piedi un bastone 
e il conduce al carcere pubblico. — Chi udisse tale 
racconto comprendeva ch'era male la schiavitù, e 

(1) Vedi Tom. Vili, pag. 525. 
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compativa ai patimenti di essa : quanto poi non do- 
veva piacere ai servi ? 

San Martino soldato lava il suo schiavo e mangia 
seco; vedendo un povero nudo nel cuore dell’inver- 
nata, getta mezzo il proprio mantello; ed eccoti la 
notte gli appare Cristo con quella metà in dosso. San 
Vandregisilo, abate di Fonlenelle, vedendo davanti alla 
porta del palagio di Dagoberto.una carriola rovesciata 
e gli altri insultare il pover uomo che n’era caduto, 
scavalca e gli dà mano, benché tutto s’insucidi del 
fango parigino, e ne abbia le beffe volgari. Talora 
son ladri, che più non trovano la porla d’uscire; tal 
altra santi assaliti, che oppongono sermoni alle armi ; 

0 vergini i cui oltraggiatori copronsi di lebbra, o ro- 
miti cui è rivelala la dannazione del prepotente. 

Avendo i Longobardi preso un diacono appo No- 
cera, il voleano scannare, ma prete Santulo impetrò 
lo commettessero alla sua custodia, offrendosene mal- 
levadore col proprio capo. Appena vide addormentati 

1 Longobardi, costrinse il diacono a fuggire; poi si 
offerse spontaneo ai nemici. E questi il condannarono 
a morire ; ma il manigoldo restò col braccio feritore 
in alto, finché il santo stesso non gliene rese il moto, 
dopo fattogli giurare che mai non se ne varrebbe a dar 
morte ad un cristiano. Allora i Longobardi, a gara di 
chi più, offrirongli buoi e cavalli predati; ma egli: 
Se mi volete gratificare , datemi gli schiavi falli , ed io 
pregherò per voi. E tutti li rimandarono seco (1). Altra 
volta l’abate Sorano ai prigioni fatti dai Longobardi 
dà quanti viveri si trova nel convento, fin gli erbaggi 
dell’orto ; poi non avendo danari da saziare i vinci- 
tori, è ucciso. La pietà data ai patimenti di que’romiti, 

(1) Bollano. 11 aprile. 


i by Google 


Digiti; 


LEGGENDE. 269 

Il terrore ispirato da quelle minaccio, doveano pura 
tornar salutevoli a qualche soffrente. 

Un drago infernale infestava la Normandia, e san 
Romano, vescovo di colà, muove a combatterlo in abiti 
pontificali, insieme con un condannato a morte, cui 
in ricompensa era promessa la libertà. Ma il reo, al 
primo vedere la belva , fugge ; il vescovo invece 
la cinge colla stola , e quella gli viene dietro man- 
sueta, finché a’suoi scongiuri si sobbissa fra l’esul- 
tanza universale. Cosi simboleggiavasi il genio del 
male mitigato ; ma il simbolo aquistava fede di realtà ; 
e in ricompensa il capitolo di Rouen ogn’anno facea 
grazia a un condannato capitale ; diritto prezioso fra 
tante prepotenze. 

Veniva un povero accattando alla porta? la leg- 
genda ricordava come talvolta Cristo prese simile 
sembianza ed onorò della presenza sua la mensa ospi- 
tale di Gregorio Magno. Un pellegrino chiedeva ospi- 
zio tra i cani ed i cavalli ? ricorreva a mente Alessio, 
figlio di principi, che sotto una scala della casa pa- 
terna visse sconosciuto, ricevendo il tozzo dai servi 
de’suoi genitori. 

Quell’ inclinazione della carne nostra a cercare il 
peggio anche dopo veduto il meglio, è da quelle leg- 
gende simboleggiata nel diavolo, genio della materia 
e della deformità, che assume aspetti varii secondo gli 
appetiti del tentato, e chi di libidine provoca, chi di 
dobbii, chi d’avarizia, chi di vanagloria. 

Vittorino da Napoli si ritira in un deserto ove passa 
un anno fra digiuni e continuo pregar Dio. Ciò visto 
l’antico avversario d’ogni bene, invidiando come è suo 
uso, prese forma di fanciulla, e andò allo speco di 
quello , fingendosi smarrita, e gemendo cominciò : 
« Oh poveretta me, che sono perduta per la selva e 


Digitized by Google 


270 


EPOCA XI. 1096-1200. 


« per le tenebre! Deh mi soccorri, chiunque tu sii 
« abitatore di questo luogo, dove non è che bosco e 
■ cielo. Deh mi campa dai cinghiali frementi, e ri- 
al partirò tosto che albeggi. Nè lunga stanza richiedo: 
« una sola notte sarò ospite tua : mi basterebbe e 
« troppo il restare al coperto della tua tettoia, se il 
« fragile sesso non mi premesse, e non m’atterrisse il 
« ringhio degli orsi che passano. Odi come ululano 
« i lupi! aiuto aiuto finché se’ in tempo: tuo merito 
« sarà se campo, colpa tua se perisco ». Empio artifi- 
zioso, chi non espugni co’tuoi inganni? Vittorino apre 
la cellelta, e commiserando chiude con sè l’ inimico. 
Introdotta, la fa sedere da un canto, egli si pone dal- 
l’altro. Passata un’ora appena, fra il moversi e l’assi- 
duo tragittare del corpo, essa colla punta del piede 
toccò l’uomo di Dio, e l’accese di nocevole vampa (1). 

Cosi l’età succeduta a quella delle aeree astrazioni 
personificava il pensiero e la volontà. Altre volte sono 
i generosi sagrifizii della bellezza, e i trionfi di questa 
sopra se stessa e sopra coloro che di sè innamorò. 
Orsola con undicimila vergini è dalla natia Bretagna 
mandata sposa a Coniano principe germano e Gentile; 
ina essa le induce tutte ad obbligare come lei il pro- 
prio fior verginale allo sposo superno. Vanno, gui- 
dando elle stesse la flotta sino a Colonia e a Basilea, 
indi pellegrinano alle soglie dei santi apostoli ; papa 
Ciriaco le battezza; tornano poi a Colonia, dove Orsola 
trae alla verità il suo fidanzato, collo spettacolo di tanta 
virtù; infine i Goti assediano quella città, lo stuolo 
delle vergini, trucidate difendendo la loro purezza, 
diventano un coro di beale. 

Agnese, bellissima fanciulla romana, aveva abbrac- 

(1) BOLT.AND. ad 8 jan. 
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ciato il cristianesimo e la castità. Vistala il figlio del 
conte Sempronio, se ne invaghì, ma nè preghiere, nè 
doni valendo con essa, egli se ne struggeva. Udita il 
padre la cagione del suo male, comanda ad Agnese 
di assecondarne le voglie, e poiché ella sta salda al 
niego, la espone ignuda in un bordello. Ma che? i ca- 
pelli le crescono di subito a riparo di sua pudicizia; 
e volendo l’amante toccarla, cade morto a’suoi piedi. 
Sempronio fra l’ira e il dolore la accusa di magia, ma 
essa domanda al Cielo e impetra la resurrezione del 
peccatore. Padre e figlio si convertono, ma i sacerdoti 
proseguono il processo d’Agnese, che va a crescer il 
coro delle vergini sante (1). 

Altri di que’ racconti tendono ad eccitar le divozioni. 
Imma in Inghilterra è lasciato per ucciso in battaglia, 
e Tunna suo fratello abate recita spesso la messa per 
la liberazione dell’anima sua. Esso però non era morto, 
ma sanato dai nemici fu messo in ischiavitù ; dove so- 
vente a terza, l’ora appunto della messa, i suoi ceppi 
cadono, finché il padrone è costretto liberarlo: e il 
miracolo divulgato fa che moltiplichinsi i sagrifizii pei 
poveri morti (2). 

Una bella monaca sacristana non passava mai avanti 
la Madonna d’un corridoio senza dirle ave. 11 demonio 
la tentò, persuadendola starebbe meglio nel mondo ; 
ella giovane, ella vezzosa; piaceri, onori la seguireb- 
bero, e cosi la indusse a lasciarsi rapire dal cappel- 
lano. Questo le diede la posta perla sera appresso alla 
porta del convento; ondeall'istante assegnatola monaca 
abbandona la eella. Ma traversando la galleria dice la 

(1J Quest’istoria è scritta da sant’Ambrogio. Bollano, ad 
Iti jdn. 

(9) Beda ( IV hitt. 99) l’aveva udito da chi conobbe il 
graziato. • 
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solita ave; ed ecco una donna grave d’aspetto alla 
porta, che non le consente l’uscita. Al domani stesso 
tentativo, stessa prece, stesso ostacolo. Il cappellano si 
lamentò: e uditone la cagione, la persuase a non dire 
Yave e volger la spalla. Fece e fuggi; ma le ave pas- 
sate le fruttarono. La Madonna coprì la vergogna di 
lei, prendendone la forma, e sinché stesse via, ella 
medesima seguitò ad ordinare la sacrestia, suonare 
campane, accendere torchi, cantare in coro. Passati 
dieci anni nel mondo, la fuggitiva tornata a coscienza, 
abbandona il mal compagno e ferma la risoluzione di 
rientrar al monastero e a penitenza. Tra via si ferma 
una sera poco lungi dal convento, e ospitata in una 
casa , addomanda della tal monaca fuggita anni fa. 
Nessuno conosce il caso ; dicono anzi che costei era 
modello di santità, e facea miracoli. Essa consumala 
notte in preghiere, e al mattino agitala è alla porta 
del convento. Chi siete?— Una peccatrice che vengo a 
far penitenza, e confessò i suoi peccati. —Ed io, riprese 
la portinaia, io son Maria, che tu lungamente onorasti, 
e che in ricambio ascosi il tuo obbrobrio. E le raccontò 
il fatto, le rese gli abiti, e quella tornò a’ consueti uf- 
fizii ; nè alcuno n’avrebbe saputo se non l’avesse ella 
contato; del che le monache la stimarono viepiù. 

Un frate dipinse sur un chiostro la beata vergine, 
meravigliosamente bella, e da piò il diavolo orrenda- 
mente deforme. Questi gli appare lamentandosi, e 
minacciando vendetta se non eangiavagli figura il dì 
stesso. Al domani, quando il diavolo venne ad esa- 
minare i cangiamenti , trovollo montato sul palco a 
farlo ancor più bruto .— Poiché vuoi che siamo nemici, 
vedremo come salterai di qui, e rovesciò il palco : ma 
il pittore invocò la Madonna, che sporse il braccio a 
sostenerlo, e posarlo pian piano. 11 maligno allora, 
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mutate le armi, gl’ ispirò amore per una vedovella; e 
concertatisi di fuggire, il monaco aggiunse di portar 
seco il tesoro dell’abbadia. 1 fuggiaschi furono perse- 
guitati e presi; la donna lasciata in libertà, il frate in 
prigione. Il diavolo gli comparve insultando; pure se 
lo facesse bello, gli prometteva cavarlo d’impaccio. 
Acconsente il peccatore, e le catene cascano, e va 
dormire in cella, e la mattina i frati lo trovano, come 
niente fosse stato, atteso alle sue occupazioni. Preso 
di nuovo , fu rimesso in carcere : ma ecco trovano il 
diavolo in sua vece nella cella, il quale esorcizzato 
fugge, ma fuggendo leva l’abate pel cappuccio, e lo 
porta seco in aria. Fortuna che, scarno com’era per 
le penitenze , sdrucciolò nudo fuor del saione ; onde 
fu creduto aver il diavolo commesso il furto, e il frate 
attenne la parola. > Jpw* 

Uno recitava sempre la corona ; ma morto iatpro- 
viso, il diavolo sei portò all’inferno. E dice che la beata 
vergine, non sentendo salire il solito rosario, ne do- 
mandò, e fatta intesa dell’occorso ; « Possibile che mio 
« figlio abbia permesso ciò d’nno de’mici più zelanti 
• servi?» Presto dunque a domandargliene: «Datemi 
« il vestito azzurro e il mantello rosa » ; e va alla 
Corte celeste. Il Signore chiama Satana e lo sgrida, 
questi si scusa allegando non n’aver colui recitati 
quanti pretendeasi ; e la Madonna : Ebbene trovinsì ad- 
dosso a lui tutti i rosarii che recitò, t datemene il primo 
grano ; col qual mezzo lo tirò di laggiù in paradiso. 

In vai di Chiavenna, un masso spuntellato della 
terra riversossi sopra una di quelle grotte onde cavasi 
la pietra oliare, e si colse sotto uno degli scarpellini. 
Adoprate invano le maggiori fatiche del mondo per 
liberarlo, ognuno il pianse morto : quand’eccoti dopo 
intiero un anno, rinnovati gli scavi, fu ritrovato 
A Tom. XI. 18 
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vivo: e narrò che ogni di, da un solo in fuori, una 
colomba l’aveva ristorato di soavissimo cibo. Si seppe 
allora che la moglie di lui avea fatto celebrare una 
messa ciascun giorno, eccetto un solo impedita da 
diluvio di stagione (1). Son di questa classe i tanti mi- 
racoli dell’anime purganti. 

Quel medio evo che noi ci figuriamo qualcosa di 
feroce e nulPaltro, ritrova nel cristianesimo un com- 
penso ad ogni virtù ; pone la misericordia allato ad 
ogni delitto ; un atto di giustizia varrà a Traiano tanto, 
chele preghiere di Gregorio papa il ritolgano dall’in- 
ferno; lo stesso Giuda troverà qualche istante di ri- 
poso nell’eterno castigo del suo tradimento. 

Tanto più doveva mostrare aperta la via dell’e- 
nienda a chi ancora non avesse compiuta questa car- 
riera di prova e d’espiazione; e frequenti ricorrono 
ne’suoi racconti le scene di famosi ladri e atroci assas- 
sini, dalla parola d’un pio e dalla grazia mutali in 
gran santi. Alla peccatrice non conosceva rigenera- 
zione il mondo antico; e se nausea , stanchezza, di- 
spetto, vergogna, la traessero dal mal sentiero, non 
avea chi incoraggiasse il suo pentimento, chi la facesse 
rispettare. 11 cristianesimo mostrava la Maddalena e 
i molti peccati a lei rimessi perchè molto amò ; e su 
quel tipo si moltiplicarono racconti di donne, cui il 
pentimento valse quanto e più che l’innocenza. Maria 
Egiziaca, strappatasi dalle dissolutezze d’Antiochia, va 
a consumare la beltà e la vita secolare nel deserto. 
Afra, meretrice in Augusta, durante la persecuzione 
raccoglie in casa il vescovo Narcisso e il diacono Fe- 
lice, e la pietà usata loro le ottiene misericordia, sic- 
ché la sciagurata venditrice di carezze diviene santa 

. (1) San Pier Damiani. 
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non appena è informata d’istituzioni che tengono in 
serbo per lei colla penitenza il perdono, invece del 
disprezzo prodigatole fin allora coi baci. Il secolo no- 
stro dipingerebbe una contesa fra la buona risoluzione 
e l’abitudine malvagia; il medio evol’esprmiea dram- 
maticamente in una disputa fra il vescovo convertitore 
e il demonio. 

San Macario abbandonò moglie e figli, e condotto 
dall’angelo Rafaele, entrò in una caverna abitata da 
due leoncini, derelitti dalla madre. Vissutovi molti 
anni, il diavolo geloso lo sedusse in forma di femmina, 
forma che esso prende con gran facilitò. Presto s’ac- 
córse del grave errore : i leoni l’abbandonarono, poi 
tornati, scavarono una fossa; ed egli che capì, vi si 
stese, e i leoni gementi lo copersero tutto, eccetto capo 
e braccia. Colà visse tre anni dell’erbe cui potea giun- 
gere, in capo ai quali i leoni tornarono e lo scoversero. 

Il demonio, come vedete, ha gran giuoco in que’ rac- 
conti, ma non è « cosi brutto comesidipinge » figurando 
talvolta da serviziato, tal altra soccombendo nelle sue 
tranellerie ; vinto spesso, talora fin ridotto a penitenza. 
Tacio i maghi e alchimisti che l’aveano famigliare in 
un anello, in un’ampolla (i); or san Lupo lo tien 
chiuso una notte intiera entro la brocca dell’aqua ove 
egli erasi tuffato acciocché il santo lo inghiottisse ; ora 
sant’Antonio gli sputa in viso, dopo ottenutone i ser- 
vigi; ora ne’contratti, per cui alcuno gli vende l’ani- 
ma, trovasi deluso da clausole finissime; Nostradaino 
gli promise il suo corpo, purché fosse sepolto nè in 
chiesa, nè fuori, e ordinò Io collocassero in un buco 
del muro. 

(1) Vedi più sotto al cap. XXVII Scienze occulte. A chi 
mi rimproverasse di tali leggende , rammenterei il capitolo 
IX dciris.s$oi sur les mceurs di Voltaire. 
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Ciò che meno si crederebbe trovare in que’secoli 
proclamati immani e ferini, è la pietà fin verso le be- 
stie. Bassano da Modi porge ricovero sotlo il manto 
vescovile ad un cerbiatto inseguito. La beata Veronica 
da Binasco badava alla cura delle galline. Mentre un 
eremita stava colle braccia distese assorto nell’ora- 
zione, una rondine gli depose le uova nel concavo 
della mano ; ed egli risensato più non la mosse per 
non disturbare la covata. 

Cosi sant’Eleno si fa portare dal cocodrillo ; santa 
Marta è servita dal drago; a san Fiorentino serve di 
compagno un orso nel custodire ai pascoli il gregge. 
Stando san Macario d’Alessandria nella sua cella in 
meditazione, una iena bussa alla porta, c gli reca il 
suo parto cieco. E il santo prega e lo risana ; e la iena 
gli dà la poppa e se ne va. Al domani rideccola por- 
tandogli una pelle d’agnello ; ma il santo la sgrida che 
guastasse la proprietà dei poveri, e non Faccetta se 
non dopo ch’essa gli abbia, accennando, promesso di 
non far più torto ai poveri. 

Oringia toscana andava a Lucca, ed ecco un le- 
pratto, che teme fin l’ombra dell’uomo, venirle incon- 
tro e farle vezzi, e come un cagnolino nella mano 
nutrice, blandirla, reclinarle il capo in grembo; onde 
Oringia meravigliata diceva: Perchè non fuggi, povero 
leprotto ? e se ti pigliassi? e ben lo potrei se mi piacesse. 
0 ti fidi di me perchè aneli’ io fuggo timorosa ? 

Cosi il beato Alberto, eremita sanese , incontrò un 
lepre, che invece di fuggire, lasciossi pigliare dome- 
sticamente. E volendo i compagni ucciderlo, • Non 
fate » disse to fratelli: perchè nuocergli s’egli a noi 
verun male non fece, anzi volontario ci si offerse? » 
E cosi lo lasciò andare. 11 quale poi, un’altra volta, 
inseguito dai cacciatori, all’uom di Dio si rifuggì, che 
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se lo ascose nella manica sinché quelli passassero, indi 
lo liberò (1). 

Note sono fin ne’ proverbi volgari le sante che da- 
vano mangiare a serpenti e dragoni ; e ognun vede 
come questi racconti, de’soli libri che leggevansi, do- 
vessero operare sulla società. Misti però a quelli v’a- 
veva esempi d’invitta costanza, di generosa opposizione: 
Adelardo vescovo che mai non vuol prestare omaggio 
alla donna che nel talamo di Carlo Magno era succe- 
duta alla repudiata Ermengarda; Erminoldoche, pre- 
sentandosi al suo monastero lo scomunicato Enrico V, 
invece d’accoglierlo com’altri a suon di campane e 
cantare di monaci, gli chiude la porta in faccia, e mes- 
sosi semplicemente innanzi a quella, dice: Imperatore , 
se non vi sapessi scomunicato, vi riceverei colle debite 
onoranze (2). 

Quand’io volli conoscere una gente , scesi fra il 
volgo ad udirne i racconti e le canzoni. Cosi solo ai 
frivoli parrà frivolezza s’io raccolsi alcuno di questi 
racconti, che talvolta prendono l’estensione di romanzi, 
come è il Barlaam e Giosa fatte di Giovanni Damasceno, 
la cui origine orientale è attestata dalle autorità all’asia- 
tica, non men che dell’ altra simbolica dei sette dor- 
mienti. Invano vi cercheresti strepitosi eventi, ma 
miti e devote virtù e spiegato lo spettacolo della vita 
intima; talvolta non sono che sentimenti di pii solitarii, 
di fanciulle in contrasto col mondo 0 coi parenti, di 
peccatori ondeggianti/ra la virtù ed il peccato ; onde, 
sebbene spesso narrate senz’ordine, senza verità, senza 
discernimento, sono però un gran passo verso quel che 
distingue la letteratura moderna dall’antica, lo studio 

(0 Bolland adì, 10, 13 jan. 

( 2 ) Ad 2 e 8 jan. 


Google 


*78 


EPOCA XI. 1096-1200. 


dell’uomo intcriore, il proseguire passo passo il na- 
scere e crescere d’una passione, finché trionfi o soc- 
comba. Da ciò in un’altra età vennero i romanzi, che 
si piaquero di scalzare quanto di più sacro ha la so- 
cietà, matrimonio, santità di famiglia, amor di figlioli, 
rispetto di sé c della sventura ; e a questo pascolo 
trasse ingorda la gente, che la superba sua compas- 
sione lasciava cadere sopra l’età delle pie leggende. 

La devozione però non era la sola ispiratrice de’ rac- 
conti di quel tempo; e il sentimento patrio, e la fedeltà 
in amore, e l’esecrazione de’fraterni micidii uscivano 
spesso dalle novelle. Già parlando dei trovadori, ac- 
cennammo avventure che forse non sono che racconti 
da essi ripetuti. Altre volte narravasi l’avventura ro- 
manzesca di Guglielmo Teli; o la pietosa della Gine- 
vra degli Almieri, sepolta viva e dall’amante tratta 
dal sepolcro a vita nuova; o i tragici casi di {incida 
dei Lamberlazzi, di Giuletta e {torneo, della Pia di 
Siena, di Francesca da Rimini, di Pietro Baliardo.... 
Sono invenzioni de’secoli d’ignoranza, eppure i mo- 
derni non hanno a gran pezza raggiunto il patetico 
di quelle situazioni, alle quali ricorrono i più elevati 
ingegni ; e i tre più robusti poeti dell’ età nostra 
andarono a cercare soggetto de’loro quadri il dottor 
Faust, il don Giovanni e il Goetz di Berlichingen. 

Quando i crociati guerreggiarono in Oriente, molte 
storielle vi attinsero che colà rimanevano incoltivate, 
e che da noi servirono di alimento al genio, meglio 
forse che non avrebbe fatto un poema nuovo, lo son 
di credere che allora passassero di qua le Mille ed una 
notte; e l’analisi che noi recammo dello Scià-nume 
e deW'Antar (1) ci lascia argomentare che da quelli 

(1) Vedi i documenti di Lettera tura N° XXX e XXXIJ. 




NOVELLE. 


Ì19 

fossero attinti più di uno dei fatti celebrati poi ne’ no- 
stri romanzi cavallereschi, e dato questo nuovo indi- 
rizzo alla letteratura. 

11 libro de’ sette consiglieri dell* indiano Sendebad, 
raccolta di racconti fatti al giovane re dalla madre e 
dal precettore, fu mutato in persiano, indi in arabo, 
poi in greco; e forse alla prima crociata alcuno lo 
portò in Francia; un frate dell’abadia d’Allaselva 
l’imitò in latino, e questa imitazione fu tradotta in 
francese all’entrare del secolo XIII da Erberto Le- 
dere, col titolo di Dolopathos , o romanzo de’selte sa- 
pienti. L’apologo naque forse nell’India, ove la cre- 
denza nella mitologia rendea più attenti a considerare 
gli atti nelle bestie, e men assurdo il dar loro ragione 
e parola. Ivi dunque fu composta la più antica raccolta 
di favole, intitolata Kalila e Dimna, che son i noini di 
due volpi, personaggi del primo apologo, ovvero Pan- 
cia Tantra, cioè le cinque sezioni, e che s’attribuisce 
a Bilpai Bramino, nome collettivo come il nostro 
Esopo. È una specie d’apologo epico in due parti, di- 
retto ad insegnare i re nel ben governare. Nella pri- 
ma una volpe astuta, arsa d’invidia e d’ambizione, 
abusa della credulità d’un leone, re degli animali, e 
a forza di calunnie Io inimica a un bue, primo suo mi- 
nistro, sicché l’uccide : nella seconda il leone, accor- 
tosi dell’error suo, diffida della volpe, e scopertala 
in frode, la condanna a morte, ma ella sa liberarsene 
e andar impune.— Sempre l’imperio del mondo di- 
sputato tra i furbi e i forti. 

Di qual tempo sia è incerto , come tutte le cose 
orientali; ma verso il VI secolo di gran riputazione 
godeva per l’oriente; Cosroe Nuscirvan spedi il suo 
medico Burzuie a cercarlo nell’ India, il che forma un 
curioso episodio dello Scià-name ; e avutolo, fu tra- 
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dotto in antico persiano, e conservato nel tesoro di 
quei re, sinché vennero conquisi dai musulmani. Al- 
lora il grande Al-Mansor potè procacciarselo e il fé’ 
mutare in arabo e ridurre anche in versi. Dall’arabo 
passò in persiano moderno nel XII secolo, ringiovenito 
successivamente e sempre con aggiunte e alterazioni. 
Già al fine dell’XI secolo si aveva in greco per opera 
di Simeone Seth, e in ebraico per rabbi Gioel : sulla 
qual ultima, Giovanni da Capua, ebreo convertito fe’ 
una traduzione latina fra il 1262 e il 1278, intitolata - 
Directorium hunumcc vitoe, alias parabola} antiquorum 
supicntum. Per mancanza dei punti diacritici , pare 
che il traduttor ebraico avesse letto il nome di Sen- 
debar invece di Bilpai, e che tal errore passasse nella 
versione latina, sicché talvolta fu confuso col libro di 
Sendebad. Dalla latina derivarono le tante versioni e 
imitazioni nelle nuove lingue europee. 

Furono le miniere donde i poeti francesi trassero 
le tante composizioni, dette fubliaux , novelle spesso 
ingenue, vivaci, originali, spesso ancora oscene e 
mordaci. Ne crebbe la messe e il gusto per le re- 
lazioni continuate dell’Europa cogli Arabi, ingordi 
di tali componimenti; sicché più non intbandivasi 
banchetto senza racconti; anzi talvolta i convitati 
doveano narrarne in giro ; tal altra il faceva un mi- 
nestrello, che gl’intramezzava o accompagnavali col 
suono. Cosi supplivasi al teatro e ai giuochi delle 
carte, non ancora introdotti. Que’racconti chi più li 
rammenta? eppure son la fonte cui attinsero, non 
solo il Boccaccio e regina Margherita, ma La-Fon- 
taine e comici di prima schiera. 

E certo n’avran fatto loro prò i trovadori proven- 
zali, ma mentre la lingua d’oc era da costoro colti- 
vata nel mezzodì della Gallia, la lingua d ’oil, cioè il 
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romano vallone o francese prendeva piede nel re- 
stante paese. I Normanni stanziatisi nelle parti set- 
tentrionali, anziché soffocare la favella della Neu- 
stria, la crebbero mescendovi modi e voci teutoni- 
che ; e i primi saggi di letteratura francese vengono 
di Normandia. L’ antichissimo monumento sono le 
leggi date aU’Inghillerra da Guglielmo il Conquista- 
tore; poi fu applicata ad esporre racconti meravi- 
gliosi, cara distrazione de’Norinanni, sitibondi d’av- 
venture scritte, come già di vere. Allora vi sorse una 
particolar maniera di trovadori, chiamati Trouvers ; Trovcri 
e come i trovadori alle reggie e alle Corti d’amore, 
così essi esponevano i loro versi dai Poggi d’amore 
(Puy$) e ai giuochi sotto l’olmo ( Gieux sous l'ormeil) 
dove raccoglievansi in maggio , e chi vinceva era 
premiato d’una ghirlanda di rose. 1 troveri sono di- 
stinti dai provenzali in quanto questi pendono a 
cose affettuose e d’amore, quelli a racconti fieri ed 
epici (1); i primi son famosi per avventure pro- 
prie; gli altri ignoti fin quasi di nome: più ingenui, 
spesso licenziosi , sebbene il loro cinismo meno ri- 
butti , per quella vernice d’antico e di naturale, che 
si perde quand’è tradotto in Boccaccio o in La- 
Fontaine. 

Da loro comincia il romanzo moderno; nome ap- 
plicato dapprima a qual si fosse composizione al- 
quanto lunga in francese, poi ristretto a significare 

(1) V’ebbero però poeti lirici, fra cui famoso Tipaldo di 
Champagne, amico di Bianca madre di san Luigi. Or ora 
(1842) l’inglese Tommaso Wright pubblicò le poesie di Fi- 
lippo di Thaun, troverò anglo-normando del XII secolo, e 
altre liriche francesi di quel tempo , come una raccolta di 
cauti politici del medio evo, la più parte francesi. 
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il racconto d’avventure finte, supposte vere (4). 

Simeone Seth, protovestiario della Corte di Costan- 
tinopoli nell’ XI secolo, voltò dal persiano in greco 
una storia favolosa d’Alessandro Magno, che poi la- 
tinizzata , eccitò il gusto di simili racconti. Come 
l’immaginazione orientale si piacesse di fregiare d’in- 
venzioni il nome dell’eroe macedone, l’abbiamo già 
veduto (2); Curzio stesso professa raccontare di lui 
più cose che non ne creda ; poi non è guari furono 
pubblicati dal Mai un itinerario d’Alessandro e il 
racconto d’un tal Valerio, dove trovasi il germe di 
tutte le avventure esposte poi dai roraanzatori. E 
parve che tutti i popoli si accordassero per deporre 
attorno all’eroe il loro tributo di leggende ; l’Egitto 
forniva il re Nectanebo per padre di Alessandro ; la 
Persia gli dava per fratello Dario ; il Talmud esi- 
biva i personaggi di Og e Magog; l’India il circondò 
de’suoi incanti; l’Europa l’animò co’sentiinenti ca- 
vallereschi, e colle ambiziose genealogie che condu- 
cevano l’ origine di molti popoli fino ai compagni 
dell’eroe di Pella. Così Alessandro ritornò ne’ ro- 
manzi addobbato alla moderna; e primo ne fece un 
lungo poema Alessandro, normando di Bernai , che 
viveva alla Corte di Filippo Augusto, e lo riempì 
d’allusioni a quei tempi ; memorabile, perchè da lui 
prese nome il verso di dodici sillabe, l’eroico de’ 
Francesi (3). 

(1) Hurd, vescovo anglicano: Lettere sulla cavalleria e sui 
romanzi, 1765. 

Panimi , Essay on thè romantic narrative poetry of thè 
Italiani. 

(2) Vedi Tom. Ili, p a g. 616. 

(3) 1 versi più usali dapprima erano gli ottonarii, rimati 
a coppia, con rime or masculinc or femminili, ma senza 
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Su quel modello un ignoto, verso il 1110, pub- 
blicò una storia di Carlo Magno e d’Orlando, attri- 
buendola a Turpino, ch’era arcivescovo di Reims 
nell’ 800 (1). Dietro a lui Gofredo di Monmouth be- 
nedettino gallese, verso il 1158, dettò una storia 
latina de’Bretoni, introducendovi Artù, favoloso re 
di Galles, cogli eroi della sua tavola rotonda, Mer- 
lino incantatore, Laneilotto di Lago, Isotta sua amica, 
Tristan il Lionese, Percivallo ed altri , che poi coi 
paladini della Corte di Carlo Magno empirono di 
sogni le carte. Nominano un Rusticiano di Pisa, che 
nel 1120 spose in latino queste avventure degli eroi 
bretoni , secondo glie l’aveano narrate Telesino e 
Melchino gallesi; ma forse e’ non è più reale di Tur- 
pino. 

D’Orlando non è accennato nella storia che la 
morte a Roncisvalle, quando Arabi e Spagnoli scon- 
fissero l’esercito Franco : nella quale spedizione Carlo 
Magno, se era uscito colla peggio, avea però messo 
una barriera agli Arabi, e combattuto per la fede, 
sicché ai caduti doveva assicurarsi una palma più 
nobile che la vittoria. Adunque vissero nei canti; 
e la canzone di Orlando eccitava il coraggio de’Nor- 


t’obbligo d’alternarle come oggi si pretende. Nell’ alessan- 
drino non si evitava di lasciar una sillaba muta in mezza 
al verso dopo la cesura, come può vedersi nella protasi 
dell’Alessandro 

Qui vers de riche esloire vcut entendre et oir , 

Pour prendre bon exemple de prouesse cueillir t 
La vie d’ Alexandre si come je Vai trouvèe , 

En plusieurs sens cerile , et de boche contèe. . . . 

(1) Vedi la Nota I, Tom. IX, pag. 693. 
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inanni quando sbarcarono in Inghilterra (1). Comin- 
ciatesi le crociate, la sublime ignoranza del secolo XI 
conobbe come l’origine di queste fosse a riferirsi fino* 
a Carlo; ed Orlando divenne il tipo de’ cavalieri , 
mandato a combattere in Palestina , messo in rela- 
zione con califfi e sultani. I Normanni, testimoni 
della fiacca inoperosità de’ Carolingi a’cui danni cor- 
seggiavano, figurarono Carlo Magno niente migliore 
di essi ; ombra fastosa senza vita reale, che tutto fa 
pel braccio altrui. A’monaci va attribuita l’interven- 
zione di san Giacomo di Galizia, e gli elogi profusi 
per conventi e chiese fondate. Dopo i viaggi di Marco 
Polo vi s’innestarono avventure in paesi orientali, 
e corse fino alla China ; e la principessa del Catai 
diveniva cagione della pazzia d’Orlando. Era dunque 
una cornice, dove ogni età intarsiava le invenzioni 
e i sentimenti proprii; di che risultò quel ciclo di 
romanzi , che vivrà eterno per la fulgida veste da- 
tagli daU’Ariosto. 

Meno che le spedizioni di Carlo Magno contro i 
Mori erano poetiche le guerre d’Artù contro i Sas- 
soni pagani; ma le abbellirono coll’ideale raffina- 
mento dell’amore, e colla generosa devozione del 
cavaliero cristiano. 

Nel 1115, maestro Eustachio voltò in versi Fran- 
cesi la detta storia de’ Bretoni, cominciando da Bruto 
nipote d’Enea, che condusse In Bretagna una colo- 

fi) Vedi Tom. X, pag. 137. 11 poeta sassone che versificò 
la storia di Carlo Magno, canta: 

Est quoque jam notum vulgaria carmina magni* 
Laudibus eju* avo s et proavo* celebrant , 

Pippinos, Carolos t //ludovicos et Theodoricot 
Et Car tornano * , Hlotariosque canunt. 

Ap. Bouquet, V. 174. 
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nia di Troiani , fin a Calevastro principe di Galles « 
morto nel 700. Lo chiamano il Bruto d’Inghilterra; 
e vi ha personaggio Artù colla sua tavola rotonda (4); 
poi cinque anni appresso, Roberto Guasso (Wace) 
dell’isola di Jersey, e cappellano d’Enrico II v’ag- 
giunse le imprese dei duchi di Normandia e di Gu-r 
glieimo il Conquistatore fin alla presa di Gerusa- 
lemme. Di qui i romanzi del secondo ciclo, dove 
Artù fu trasportato dalla Bretagna isolana nella con? 
tinentale, facendolo partire da Nantes per l’avventu- 
rose sue corse. 

Più tardi venne il terzo, quel di Ainadigi di Gaula, 
ossia il romanzo del cavalier del Leone, attribuito da 
alcuni ad un Normando, da altri a un Portoghese 
del secolo XIII (2), perchè Amadigi figurò princi- 
palmente ne’poemi castigliani. Anche l’allegoria vi 
s’introdusse poi coll’ordine de’cavalieri del Santo 
Graal (5), cioè del sacro bacino ch’era servito a Cri- 
sto nell’ultima cena, e in cui Giuseppe d’Arimatea 
raccolse il sangue del Redentore, conservato nel mi- 

(1) Il romanzo di Bruto comincia 

Qui veli oir, qui velt savoir 
De roi en roi et d’hoir en hoir , 

Qui cil furent , et dont ils vinrent 
Qui Engletcrre primes linrent , 

Queus roti y a en ordre eu 
Qui ainfois et qui pui* y fu, 

Maistre Gasse fa translaté 
Qui en conte la viriti 

Si que li livree la dirisent. , 

(2) Vasco di Lobeira. L’unico esemplare su cui i Porto- 
ghesi fondavano la loro pretensione, perì colla biblioteca del 
duca d’Àrveiro nel tremuoto di Lisbona. 

(3) Chi interpreta Sangae-real ; graal ia ibero vuol dire 

scodella. ? 
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sterioso castello di Monselvatico, da un mistico ordine 
di cavalieri detto Massenio, nel quale forse erano 
adombrati gli arcani de’Templari. Già Cristiano di 
Troyes avea fatto un romanzo sul Santo Graal , e 
gli tennero dietro il Giuseppe d’Arimatea, il Buovo 
d’Hampton (1) ed altri. 

Altre fantasie dedussero pure dalla poesia per- 
siana, come i Silfi e le Peri, che invisibili assistono 
e consolano le belle nella schiavitù , fra le noie 
dell’ harem o gli affanni dell’amore, e che poi si 
tramutarono nelle fate, amiche od avverse ai cava- 
lieri. Dall’intreccio di queste co’romanzi antecedenti 
una nuova specie ne sorse , fra cui il più famoso 
porta le avventure di Partenopea da Blois , storia 
delle nozze d’un mortale colla fata Melior, d’autore 
incerto. 

NeU’imitazione, che par sì poco conveniente alla 
robustezza di giovani fantasie, non va perduta l'im- 
pronta originale , poiché cantano quegli eroi in 
quanto li rendono somiglianti ai loro contempora- 
nei. Pure curioso è bene che si cercassero imprese 
finte d’antichi, a preferenza delle grandissime e pre- 
senti do’crociati ; ne fosse causa ii non esserne an- 
cora risoluto l’esito, o l’amore che gli uomini hanno 
di trasportarsi nel campo delle fantasie, o quello 
spirito d’imitazione, per cui cento si precipitano 
sulla via che uno aprì. Gregorio di Bechada, cava- 
liere turenese, verso il 1150, compose un poema 
francese sopra Gofredo di Buglione, ostinandosi do- 
dici anni contro le difficoltà oppostegli da una lin- 
gua nuova e non più scritta , ond’ è a dolere che 


(1) Il Villani, e non egli solo, lo crede di Antona in Roma 
gna; come Bernardo Tasso credeva gallo Amadigi. 
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sia perita questa antichissima delie epopee. Versa 
sulla conquista di Gerusalemme anche il Cavalier del 
Cigno, cominciato da Rcnaus, finito da Gauder di 
Donai in trentamila versi. Un’impresa diversa dalle 
solite è soggetto d’un altro poema del XIII secolo, 
stampato il 4859 da m. Michel col titolo di Canzon 
de' Sassoni, attribuendolo a Giovanni Bodel, troverò 
artesiano; e dov’è cantata la guerra de'Sassoni, pro- 
dotta dalle pretensioni di Giustamone lor re al trono 
di Francia, come sposo di Helnis sorella di Clodo> 
veo, e che finisce colla morte di Yitichindo per 
jnan di Baldovino , amante di. sua moglie Sibilla. 
Non v’è nè fate, nè portenti, ma sempre' il mondo 
reale. 

Men vasti ma più graziosi poemi sono il Gerardo 
di Neeers, o la Viola, di Giberto da Montreuil, c it 
Garin Loercno di Giovanni da Flagy. Della più pai 
però, e son senza numero, ignoransi gli autori 
benché in tanta fama salissero. E che li più fossero 
lavorati ne’conventi , ci aiuta a crederlo il veder i 
tanti episodii introdottivi relativi a cose sacre, e la 
loro somiglianza colle leggende devote, cominciando 
per lo più dall’invocare la divinità. 

Come nella comedia le maschere stesse, così ri- 
tornano sempre gli eroi in que’ romanzi, variando 
le avventure, che in tal modo accumulavansi ad- 
do alla medesima persona. I romanzi carolingi 
hanno sempre l'aria d’essere recitati ad un’asscm- 
> bica, come conservò l’ Ariosto. Spesso anche jre- 
tendono appoggiarsi ad un testo , trovato con cir- 
costanze che descrivono per filo e per* segno , 
spacciandole come vere. L’istoria di Fierabras fu 
tcoperta a Parigi da un monaco che si chiamò Ili - 
chiero , nel monastero di San Dionigi , sotto l' aitar 
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Sulla ©ajrttf ì>t trance i o febbraio 1842 
leggìi un articolo riguardante la Storia 
Universale di C. Cantù. 

« Ce n'eSt pas chose facile de connnitre à 
Paris (dit la Rerue des deiuc Mondes) les livres 
qu’on imprime en Italie — Nous avouons que 
cette diflìculté provienile non seulement du peu 
de gout qu'on a pour cette langue en France, 
dont on se contente d’ouir la melodie musicale, 
mais elle provient aussi du peu degard que 
les Italiens ont pour leurs confrères; c’est un 
dommage pour la civilisation. Bientót il ne re- 
sterà que l’Opera italienne dans , un pays où les 
travaux perse vérants et judicieux de MM. Artaud 
et Valéry avaient ranimé le gout de la belle 
littérature italienne. 

Quoiqu’il en soit nous devons dire que V Ili - 
stoire Univcvsellc comparée du Prof. Cantù •' 
Milan, que nous avons annoncée à la fin d 
1859 , est un ouvrage classique, qui compre 
tout ce que les historiens bibliques et prjo). 
nes et les monuments égyptiens, grecs et rbmain. 1 - 
nous ont conserve. 

Ce grand et inléressant travail attire dans 
toute la Péninsule et au dehors l’atlention du 
monde savant et littéraire ». 
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laboratorio DI RESTAURO 

dì bonifazi augusto 
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